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PREFAZIONE, 

» ' ’ 


■Nella  quale  fi  parla  della  ne'cejfità  • dì 
prepararfi  Alla  morte  , e in  che 
quejìo  confijìa . 

Vendo  noi  indu- 
bitata certezza  di 
dover  morire  , e 
non  eflèndovi  mo- 
mento alcuno,  eh*  , 
efler  non  polla  1* 
ultimo  della  noltra  vita  , e da. 
quello  dipendendo  la  nollra 
eternità  ; è da  ftupirli  al  fom- 
mo  , che  la  maggior  parté  di 
y noi  viva  in  una  tale  fpenfiera- 
tezza , fenza  veruna  cura , fen- 
za  cautela  veruna  , come  non 
avelTimo  giammai  a morire , o 
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iv  Prefazione . r I 

ci  potelfimo  promettere  una  lun- 
ga ferie  di  anni  , ,o  non  anco-  < 
ra  giunto  il  tempo  forfè  di  pen-  , 
farvi  , e di  difporci  ,alla  mor- 
te . È pure  .qualunque  folfe  1’ 
età  della  noftra  .vita  , dovremmo 
però  effere  perfuafi,  eh’ è tem- 
po ornai  di  penfarvi , e di  pre- 
pararci daddovero  ; impercioc- 
ché quello  è un  affare  di  .tan- 
ta importanza  che  non  fi  fa 
giammai  con  troppa  preftezza;, 
nè  troppo  lungo  è il  tempo  v 
che  vi  fi  confuma,  nè  ecceden- 
te T attenzione  , che  vi  s’  im-  , 
piega  . Quella  velfèr  dovrebbe 
la  principal  noftra  cura  , la  no-  ■ 
ftra  .continua  applicazione  , T 
unico  noftro  interelfe . 

Fin  dal  principio  della  vita 
cominciar  fi  dovrebbe  a penfa-  { 
re,  e prepararfi  alla  morte*  e 
in  fatti  per  quella  ragione  ci 
fu  concetta  la  vita  ; e devonli 
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Prefazione  v 

computare  come  perduti  tutt 
quei  momenti  v che  in  quello 
penfiere  non  fi  confumano . Quan* 
to  maggiore  nel  penlàre,;  e nel 
prepararli  alla  morte  è la  no- 
llra  follecitudine , tanto  più  ve- 
* niamo  ad  aflicurare  , e ad  ac- 
crefcere  la  noltra^  eterna  felici- 
tà . All’  oppollo  fi  fminuifce  que- 
t Ha  , e corriamo  rifico  di  per- 
derla , fe  ad  un  altro  tempo 
differirne  vogliamo  il  penfìere. 
Chi  lì  rifolve  di  volere  all’  ul- 
timo momento  della  vita  pen- 
sarvi, e prepararli  alla  morte, 
difpreggia  la  giuflizia  di  Dio  , 
li  abula  della  fua  mifericordia, 
'provoca  la  fua  collera  , e ren- 
deli  indegno'  di  ricevere  in  tem- 
po di  morte  quella  grazie del- 
( le  quali  in  vita  lì  dimolìrò  non 
curante 

A partito  s’  inganna  chi  fra 
difordini  conducendo  la  vita  , 
[ * ? Pre* 
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pretende  poi  di  morir  fanta- 
mente  ; o pretende  di  vivere 
con  pietà  fenza  penfare,  e fen- 
za  prepararfi  alla  » morte  Una 
morte  fanta  è il  frutto  ordina- 
rio di  una  fanta  vita  (a)  : e 
la  continua  rimembranza  della  . 
morte  piu  che  qualunque  altra 
cofa  contribuifce  alla  fantità 
della  vita . Il  non  voler  in  tem- 
po alcuno  alla  morte  penfare, 
è il  maggior  contralfegno  di 
una  vita  fregolata  . A mifura 
della  pietà  propria  alla  morte 
fi  penla  , anzi  quello  iltelfo  pen- 
dere v5  infpira  della  pietà  , la 
conferva  , e la  nutrifee  . Fra 
tutti  gli  efercizj  dello  fpirito 
è quello  il  più  utile  , e quel- 
lo , che  elfer  ci  deve  il  piu 

fa- 


( a ) Non  potejl  male  mori  , atti  bene  vi- 
xerit  . Aug.  de  difciplina  cbriftiXna  cap.  12. 
Difces  bene  mori  , fi  did ictus  bene  rivere, 
ibid. 


Pyefazjotte.  vij 
famigliare  (a),  Fra  le  prati- 
che fpirituali  occupa  quel  po- 
rto 5 che  fra  gli  alimenti  occu- 
pa il  pane  . O ben  tre  volte 
felice  , chi  ha  1’  attenzione  di 
nutrirfi  , e di  fare  (£)  il  fuò 
pane  ciafcun  giorno  con  la  ftef- 
ia  cenere  , nella  quale  ridotto 
erter  deve  ! Ma  guai  a quello, 
il  quale  fi  dimentica  , e tra- 
fcura  di  prendere  querto  nutri- 
mento , perchè  pofcia  ,-cadr'a  in 
una  tale  languidezza  y che  lo 
condurrà  al  fepolcro  V-  Perchè' 
non  ci  vogliamo  nutrire  (c)  di 
querto  pane , noi  gì  fentiamo 
cosi  deboli , e cosi  abbattuti , e 
il  noftro  cuore  fempre  più  ari- 
do diviene  , ed  in  una  ertrema 
languidezza  ritrovali. 

* 4 Qua- 

(a)  S.Joan.  Clim.  Deg.  6.  4. 

(b)  Cinercm  tanquam  panem  manduca- 
iam . PJ'alm.  101.  io. 

• ( c ).  Aruit  cor  meum  , quia  obli  tur  fum 
comedere  panem  meum  Pjalm.  101.  5, 
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Quali , e quanti  beni,  mai  la 
rimembranza  della  morte  non 
ci  arreca  > quando  però  Ila  ta- 
■ le  , qual  efler  deve  ? e quai 
mali  non  ci  apporta  la  di  lei 
obblivione  I La  fua  memoria 
ci  fa  sfuggire  il  peccato  v con- 
fervare  r e ricuperare  1’  inno- 
cenza ; regolare  i noftri  giudi- 
zj  , e moderare  le  noftre  paf- 
fioni  y ci  diftacca  dalle  cofe  del 
mondo  , ci  avvicina  a quelle 
del  Cielo , ci  anima  , ci  forti- 
fica , ci  fa  provare  del  gufto 
per  la  penitenza  , e per  la 
umiliazione , e del  difgufto  all’ 
incontro  per  le  gioje  , e per 
le  grandezze  del  mondo  . Que- 
lla è una  fonte  di  lume  * che 
ci  fa  conofcere  i noftri  dove- 
ri y è un  potente  foccorfo  con- 
tro le  tentazioni  , è un  rad- 
dolcimento  nelle  noftre  difgra- 
zie  y un  rimedio  per  tutti  i vi- 


I 
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Prefazione*  ix 
zj  , ed  una  fcuola,dl  tutte  le 
virtù . 

O ben  felice  quello  , il  qua- 
le in  quella  fcuola  la  fcienza 
del  ben  morire  apprende  : im- 
perciocché quella  è la  grande, 
la  folida  , e la  vera  fcienaa  , 
che  ad  un  Crilliano  fi  afpet- 
ta . Ma  per  riufcirvi  con  frat- 
to , non  balla  già  1’  applicarvi- 
fi , quando  o la  vecchiaja , o le 
malattie  ci  minacciano  una  mor- 
te vicina . Negli  anni  più  ver- 
di della  gioventù  , nella  fanità 
più  vigorofa , fa  di  mellieri  con 
maggior  attenzione  impiegar  vi- 
li . Allora  appunto  che  da  noi 
fembra  lontana  la  morte  , ci 
riefee  più  agevole  , e più  co- 
modo Il  penfarvi  , e il  prepa- 
rarci . Quanto  più  noi  fiamo 
» vicini  , tanto  meno  di  quello 
penfiere  , e di  quella  prepara- 
- zione  fiatilo  capaci  . Un  am- 

* ì ma- 
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inalato  dal  male  opprefih  ad 
altro  non  può  penfare  che  al 
fuo  male  medefìmo  . Ma  allo- 
ra quando  lo  fpirito  è libero 
non  ha  verun  motivo  di  teme- 
re , che  cotefta  liberta  invece 
di^agevolare  a lui  la  prepara- 
zione , non  gli  fia  un  oftacolo 
. coll’  arrecargli  un  ecceflivo  ter- 
rore , che  lo  avvilifca  , e lo 
porti  fino  alla  difperazione  . In 
cotal  guifa  ciafcuna  cofa  fune- 
ita  ad  un  infermo  diviene  , il 
quale  fino  a quell’  ora  abbia  il 
penfare  , e il  prepararfi  alla 
morte  differito  ; tanto  la  Cupi- 
dità , quanto  la  liberta  dello 
fpirito , tanto  la  memoria  ? quan- 
to la  dimenticanza  della  mor- 
te . Il  più  ficuro  partito  è quel- 
lo di  prendere  per  tempo  fopra 
quello  foggetto  le  neceffarie 
cautele  , e di  continuo  penfa- 
re alla  morte  , fino  che  di  una 

per- 
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perfetta  fallite  fi  gode  ; accioc- 
ché abbiafi  da  penfare  con  mi- 
nor cura  , e con  frutto  mag- 
giore , allora  quando  ci  foprag- 
giunga  f infermità.  E che!  De- 

• vo  io  forfè  per  prepararmi  af- 
pettare  • il  giorno  del  combat- 

• timento  , e Y ora  al  rendi men- 
■ to  . de’  conti  prefcritta  ? Molto 
'meno  per  far  quella  prepara- 
zione de  véli  afpettare  il  giorno 

• della  morte  flelfa  , in  cui  il 
più  grande  di  tutti  i combatti- 

• menti  ci  verrà  prefentato  , e 
dovremo  rendere  il  più  impor- 
tante di  tutti  i conti . 

L 5 incertezza  del  giorno  del- 
la nohra  morte  deve  farci  con- 
fiderai cialcun  giorno  come 
quello  , eh’  ellèr  può  1’  ultimo 
della  noflra  vita  , e obbligarci 
a vivere,  in,  una  continua  vi- 
gilanza , ed  a llarne  fempre  * 
pronti  . Con  quella  mira  Iddio 

\ 6 ci 
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xij  Prefazione» 
ci  tiene  afcofo  quefto  giorno  y 
e tante  fiate  avverte  di  non  . 
lafciarci  forprendere  ali'  impen- 
fata  ; ma  lembra  , che  quanto 
maggior  cura  per  renderci  vi- 
gilanti r ed  attenti  quegli  fi  pren- 
de y tanto  più  noi  ci  lafciamo 
cogliere  dal  fonno  , e dalla  ne- 
gligenza ..  Ci  andiamo  lufingan- 
do>  che  l’ora  della  noftra  mor- 
te non  verrà  sì  tofto  , e che 
per  penfarvi  e per  prepararci 
- avremo  già  tempo  fufficientif- 
fimo , come  fe  noi  foflimo  ve- 
ramente i padroni  di  quell’ ora, 
o la  noftra  vita  per  quefta  pre- 
parazione un  tempo  troppo  lun- 
go fi  folTe, 

E pure  niente  è meno  in: 
noftro  potere  del  tempo  della 
noftra  morte  : quefto  è uno  di 
quei  momenti  , che  il  Padre 
celefte  ha  riferbati  al  fuo  fo- 
vrano  potere  , nè  a noi  fi  af- 

pet- 

* \ 
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Prefìttone . xiij 
petta  il  penetrarlo  . Niuna  co- 
fa  richiede  y e merita  tanto  tem- 
po , quanto  quella  preparazio- 
ne, e la  vita  ancor  la  più  lun- 
ga per  quello  affare  divenir  trop- 
po- brieve  fi  fperimenta  * Gesù 
Crillo  folo  è quello  , che  dir 
può.*  per  ora  io  non  voglio  mo- 
rire , perchè  non  ancor  1’  ora 
è venuta  per  me  . Ma  la  no- 
lira  è quella  y che  ci  fu  dalla  ' 
fua  Provvidenza  dellinata*  nè  et 
viene  permeilo  il  conofcerla  y 
F approlfimarla  y il  farla  rivol- 
gere addietro  il  palfo  . Egli  è 
il  padrone  della  morte  y e noi 
gli  fchiavi  (^)  . Egli  muore 
per  potenza  , e noi  per  infer- 
mità.. •. 

Tutto  che  Gesù  Crilto*  fa- 
pelfe  il  tempo  della  fua  mor- 
te, 


( a ) Abfceflit  potejìate  , quia  non  venera e 
necejjìtate  . Aug.  trafl.  31.  S Joan.  6. 
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te,  e tutto  che  Tempre  fofse  a 
morire  perfettamente  pronta  ; 
pur  tuttavia  non  lafciò  giam- 
mai di  confecrare  a quella  pre- 
parazione i momenti  tutti  del 
viver  fuo . Quanto  più  dunque 
per  prepararci  non  Tara  a noi 
necefiario  1’  impiegare  la  vi- 
ta , a noi , che  non  Tappiamo 
il  momento  , in  cui  ci  chiame- 
rà, a noi  che  si  poco  procuria- 
mo di  difpoiierci  a comparire 
manzi  a lui  . E’  troppo  lungo 
il  tempo  forfè  di  venti  , tren- 
ta , felfanta  anni  per  quella 
preparazione  ? Qualunque  folfe 
il  tempo,  che  da  noi  confumar 
fi  poteffe,  non  farebbero  giam- 
mai le  noftre  preparazioni  tan- 
to lunghe , quanto  le  conleguen- 
ze;  non  v’è  tempo,  che  ugua- 
gliar polfa  1’  eternità  , fi  confi- 
derino  pure  e i beni , e i ma- 
. li  dei  fecolo  futuro  , qualun- 

' CLIC 
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Prefazione . xv 
que  tempo  è corto  per  merita- 
re gli  uni  , e garantirci  d'agli 
altri . 

Quale  dunque  è,  la  noftra  ce- 
cità ? quale  la  noftra  follia  ; men- 
tre occupandoci  in  bagatelle  fia- 
mo  tanto  prodighi  nel  confu- 
mare quel  tempo , il  quale  con- 
cedo ci  fu  perchè  ad  alficurare 
veniHìmo  con  una  fanta  mor- 
te > una  eternità  'felice  ? Apria- 
mo una  volta  gli  occhi  fovra  i 
veri  noftri  intereffi  : e ben  com- 
prendiamo non  elfervi-  cofa  , 
che  tanto  c’  importi  , quanto  il 
ben  morire  .*  nè  efferne  alcuna 
così  necelfaria  , come*  lo  è il 
prepararci  , e in  ogni  tempo  , 
e con  > tutte  le  forze . Una  làu- 
ta morte  è più  preziofa  di  qua- 
lunque altra  cofa  , e perequan- 
te noi  fare  , o foffrire  poteffimo 
per  procurarcela  , quella  non 
potrebbe  giammai  coftarci  tan- 

V to  , 
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to , quanto  ella  vale . Una  eter- 
nità di  beatitudine  meriterebbe 
una  eternità  di  preparazione  , 
ma  di  quella  non  fiamo  noi  ca- 
paci . 

Ma  fe  le  noftre  . preparazio- 
ni efler  non  polfono  eterne  , fa 
di  meftieri  almeno  eh’  abbiano 
qualche  forta  di  rapporto  , e 
di  raffomiglianza  con  1’  eterni- 
tà, racchiudendo  tutti  i tempi, 
ed  ellendendofi  fovra  il  paca- 
to , il  prefente,  e 1’  avvenire  , 
bifogna  che  riparino  il  paca- 
to , regolino  il  prefente , e prov- 
vedimi al . futuro  . In  quello 
principalmente  la  vera  prepa- 
razione alla  morte  conlìfle  ; lo 
che  fa  il  fogge  tto  di  quell’  ope- 
ra , della  quale  li  vede  il  pia- 
no nella  Tavola  degli  Tratte- 
nimenti- a quella  Prefazione 
annelfa  . Tutto  quello  far  do- 
vremmo per  difponerci  .*  ma 

non, 
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non.  lo  facciamo,  vivendo  qua- 
fi  fempre.  fenza  riflelfo  al  paf- 
fato  fenza  attenzione  al  pre- 
fente  , e fenza  antivedimento 
per  il  futuro  . Non:  meritia- 
mo forfè  il  rimprovero  , che 
agli  Ifraeliti  faceva.  Mose  , di 
effere  quelli  un  popolo  fenza 
intendimento  , e lenza  pruden- 
za l ( a ) Dimandiamo^  a Dio 
(£)  f intelligenza  , la  faggez- 
za  , e.  la  previlione  , le  qua- 
li cofe  nel  fuo  popolo  defide- 
rava  , che  folfero  , quello  fan- 
to  Uomo  : imperciocché  più 


(a)  Utinam  faperent  , & inteìligerent  y 
ac  novijjima  providerent ! Deut.  32.  2 g. 

(b)  In-  bis • verbis  tua  nobis - video  com- 
mendati , fapientiam  , intelligentiam  ? prò - 
videntiam  Arbitror  fané  tribus  ea  ajjignari 
pojje  temporibus  j.  ut  aternitatis  iqutedam  ima- 
go ref ormati  videatur  in  nobis  pucfentia  mo 
derantibus  per  fapientiam  , preterita  per  in - 
telligentiam  dijudicantibus  , noviffxma  prò - 
xidentibus  ad  cautelam  . Bern.  Jerm.  2»  in 
Fefi.  S.S.  Petti  t & Pauli  » 
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%li  ogni  altra  cofa  ci  è necef- 
fario  ii  prepararci  con  una  fan-  ; 
ta  vita  ad  una  morte  felice  . 
Con  1’  intelligenza  ripareremo 
il  paffato  ; con  f antivedi  men- 
to provvederemo  al  futuro. 

• > i . 
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TRATTENIMENTO  I. 

Purificarfi  dalle  fue  Sordidezze . 


Eati  quelli , che  lenza  mac- 
chia nella  lor  vita  confer- 
vanfi  , e de’  quali  le  ve- 
lìimenta  fon  candide  in  ogni 
tempo  ( a ) : o pure  fe  per 
avventura  lordata  , ed  an- 
nerita hanno  la  .velie  della  propria  in- 
nocenza con  il  peccato , hanno  altresì 
di  poi  P attenzione  di  lavarla  con  la  pe- 
• niteaza,  e di  reilituirla  alla  fua  primie- 
j ra  bianchezza  (£)y  imperciocché  non 

A ' v’è 


(a)  PJ'al.  1x8.  x.  (b)  Ecclef.  9.  8. 
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2 Preparazione  alla  Morte . 
v’è  falvezza , le  non  per  .quelli,  che  o 
fono  innocenti , o penitenti  fi  converto- 
no. Voi  fapete,  o Signore,  che  io  aver 
non  pollò  pretenfione  alcuna  alla  felicità 
de’  primi  dopo  di  aver  profanata  la  fan- 
tità  del  mio  battefimo  , violandone  le 
promette  a voi  fatte  , e facendo  perdi- 
ta della  grazia  da  me  ricevuta  . Non 
mi  retta  dunque  altro  partito  fe  non  fe 
quello  de’  fecondi  , travagliando  con 
tutte  le  mie  forze  per  mondarmi  da 
qualunque  macchia  , e purificarmi  da 
tutte  le  fordidezze*,  atticurando  la  mia  ' 
falute  col  mezzo  delle  lacrime  , e del- 
la penitenza. 

I I. 

Il  travaglio  è lungo  , e penofo$  ma 
necefiario.  Il  falvarli  è un  bene  , "che 
fenza  difpendio  ottener  non  fi  può  ; 
ma  v’è  cofa  forfè  che  debba  etterati  così 
cara,  come  la  mia  falute?  E tutto  quel- 
lo , che  quella  mi  può  collare  , fi  può 
foriè  paragonare  con  il  fuo  valore?  La 
purità  n’  è il  prezzo  ; perchè  voi  pro- 
metta avete  la  felicità  di  vedervi,  $ di 
pofledervi  folamente  a quelli , che  puri 
fono  nel  loro  cuore.  Ma  quella  purità, 
che  per  niente  nel  battefimo  ci  fu  da- 
ta , non  ci  viene  poi  rellituita  per  nien-  j 
te  nella  penitenza  . JLa  vottra  bontà 
voleva,  che  ettendo  noi  fiati  imbratta-  1 
ti  per  cagione  dell’  altrui  colpa , foflimo 
altresì  ad  altrui  fpefe  lavati , e purifi- 
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cari  ( a)-,  ma  la  voftra  giuftizia  richie- 
de , che  da  noi  fteflì  lordati  eflendoci , 
da  noi  ideili  pure  fumo  obbligati  a la- 
varci , e purificarci  a proprie  fpefe  . 

XI  X • 

Voi  c’  infegnate  , o mio  Salvatore  , 
con  tutto  quello,  che  fatto  , e fofferto 
avete  per  lavarci , e per  purificarci  dal- 
le lordure  della  nofira  origine  , quello  , 
che  fare,  e (offrire  dobbiamo  noi  llefli 
per  purificarci  dà  quelle , che  con  i 
peccati  commeflì  contratte  abbiamo  . 
Quante  lacrime,  e quanto  fangue  non 
avete  $oi  l'parfo  ? Quante  pene , e quan- 
ti travagli  non  avete  fopportati  • per 
quefto  ? E non  farà  poi  folle  la  noltra 
prefunzione  di  pretendere  poter  noi  riac- 
quiftare,  fcnza  che  ci  colli  niente,  la 
purità  da  noi  infelicemente  perduta  , 
dopoché  a voi  collo  tanto  per  darcela  ? 
E'  giufto  che  a noi  pure  colli  egual- 
mente che  a voi , vale  a dire , moltif-  * 
fime  pene  , e travagli  , moltilfimi  ge- 
miti, e lacrime  (£),  e che  ad  efempio 
del  Profeta  noi  a quella  cofa  ancora 
; abbiamo  a rivolgere  tutta  la  noftra . ap- 

A 2 pli- 


(a)  Si  cut  ergo  quod  alius  inquinaverat , 
lavìt  alius , fi  inquinato s a nobis  lavari  0- 
pus  ejì , (sr  a nobis.  S.  Bern.  ferm,  1.  Dom. 
prima  pofl  0617  Epipban. 

(b)  Laboravi  in  gemi  tu  meo , &c.  Vfal. 
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4 Preparazione  alla  Mori:. 
plicazione , tutti  li  noltri  sforzi , e tutte 
le  noftre  orazioni. 

1 V. 

Tutto  che  io  lufingar  mi  poterti , che 
la  mia  vita , e le  mie  intenzioni  avu- 
ta aveflero  tutta  quella  purità  , che  de- 
vono avereV  pure  prima  di  morire,  do- 
vrei nel  purificarmi  travagliare  per  fem- 

1>re  ; imperciocché  o quanto  infelice  è 
a vita  ancora  la  più  innocente  de’  Fi- 
gliuoli di  Adamo,  fe  vpi  nel  giudicar- 
li non  fiete  mifericordiofo  . Ma  cono- 
Icendomi  tanto  colpevole  , e tanto  lor- 
do, come  pofs’io  gemere  , e ,pfa°nere 
a fufficienza,  a fufficienza  * travagliare  , 
e foffrire  per  purificare  il  mio  cuore  , 
e per  lavarmi  da  tutte  le  mie  lòisdure? 
Chi  darà  dell’  acqua  al  mio  capl£,  ed 
agli  occhi  miei  un  fonte  di  lacrime 
(a)i  perchè  fòvra  di  me  fte/To  e gior- 
no, e notte  io  pofia  piagnere?  MJ  da 
qual  altro  mai  afpettarmi  ciò  poflò,  fe 
non  che  da  voi , o forgente  i^èfaufta 
di  vita,  e di  purità?  L1  anima  ntìa^da- 
vante  a voi  è come  una  terra  fècd|,  e 
fenza  acqua,  ed  il  mio  cuore  è 'come 
una  dura,  ed  infenfibile  rupe  (£).  Voi 
fòla  innaffiar  potete  quefta  terra  , ed 
ammollir  quefia  rupe,  voi  folo  mi  po» 
tete  far  fpargere  delle  lacrime  pure, 

ama-. 


1 ■ — 1 i ■■ 

(a  ) J*r.  p.  r.  ( b)  ff.  141.  6. 
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amare , ed  abondanti  a fufficienza  , fic- 
chè  poflìbil  una  volta  mi  fia  di  lava- 
re, e di  purificare  appieno  tutte  le  mie 
fordidezze . 

V. 

Ahi  ! pur  troppo  da  me  fieflfo  ne 
fpargo  , ma  ben  lungi -dal  rendermi 
mondo,  anzi- quelle  altro  non  fanno  , 
che  Tempre  più  imbrattarmi  ; perocché 
per  fe  flette  impure  fono , e per  il  loro 
principio,  e per  il  loro  oggetto,  e per 
1 loro  motivi  . Quelle  non  vengono  nè 
dalia  vollra  grazia,  nè  dal  vollro  fpìri- 
to  ; ma  dalla  mia  cupidità , e dal*  mio 
amor  proprio  . Non  hanno  per  ogget- 
to nè  li . peccati  da  me  commetti  , nè 
le  grazie,  che  ho  ricevute  , nè  il  Cie- 
lo, che  ho  perduto,  nè  T inferno,  che 
ho  meritato;  ma  li  foli  beni  , e li  foli 
mali  della  terra.  Alla  fine  non  hanno 
per  motivo  nè  il  vollro  timore,  nè  l’a- 
mor  vollro;  ma  il  mio  folo  proprio*  in- 
terette,  e delle  mire,  che  fono  del  tut- 
to umane.  E sì  di  rado  giungo  ad  af- 
fliggermi, fino  a piagnere  di  dolore  per 
avervi  offefo  ? E quando  aneora  lo 
fò  , perchè  mai  quelle  lacrime  , e 
quello  dolore  han  da  durare  sì  poco  ? 
perchè  mai  fono  deboli  , fuperficiali  , 
ed  equivoche? 

VI.  . 

Non  è giù  poflìbile , che  col  mèzzo 
di  quelle  lacrime  fi  purifichi  alcuno,  e 

A 3 
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6 Preparazione  alla  Morte . 
fi  prepari  alla  morte . Fa  di  meftieri , che 
alli  peccati , che  commeffì  fi  fono , ed 
alle  grazie,  che  ricevute  fi  hanno,  altresì 
il  dolore,  e le  lacrime  vi  corrifoondano . 
Datemi  per  tanto,  o Signore,  almen  tan- 
to ardore , tanta  arduità , e perfeveranza 
nel  piagnerli,  quanta  io  n’ebbi  nel  com- 
metterli . Da  che  ritrovomi  al  Mondo , non 
ho  giammai  cefiato  di  offendervi  ; fate  dun- 
que, eh’ ancor  non  ceffi  giammai  d’  im- 
plorare la  voftra  mifericordia , Se  neU’im- 
brattarmi , e nell’  annerirmi  ho  confumata 
tutta  la  vita  mia,  fate  eh’ impieghi  quel- 
la , che  mi  rimane  nel  lavarmi , e nel  pu- 
rificarmi , Che  tutte  le  notti  con  il  pian- 
to lavi  il  mio  letto , e che  lo  fparga  con 
tanto  dolore.,  e con  tanta  abondanza  , 
Picchè  ne  refti  per  così  dire  tutto  imbe- 
vuto , ed  ammollito  il  cuore  * Lavatemi 
voi  fieffo,  o mio  Dio,  e fempre  più  pu- 
rificatemi , nè  ceffate  di  farlo  (<?);  pe- 
rocché quella  mia  sì  grande  impurità 
non  fi  diftrugge , che  a forza  di  lavarla , 
e ricerca  una  mano  , qual  è la  voftra  , 
Indarno  da  me  ftelfo  di  lavarmi  procuro  ; 
fe  voi  ancora  non  vi  concorrete  , faran- 
no inutili  tutti  i miei  sforzi , Perchè  fin 
ch’io  da  una  parte  mi  lavo,  evvi  dentro 
di  me  fteffo  una  forgente  d’ impurità , die 


(a)  Amplius  lava  me  ab  iniqui  tate  mea , 
& a peccato  meo  munda  me  . rf.  50, 4, 
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dall’  altra  m’  imbratta  . Lavatemi  dun- 
que* o Signore,  nel  bagno  del  voftro  San- 
gue , e purificatemi  col  fuoco  del  voftro 
amore . 

.VII. 

Date,  o Signore,  al  mio  dolore,  ed  al 
mio  pianto  quella  fincerità , forza , e pu- 
rità , che  per  purificarmi  aver  debbono  . 
Apritemi , ve  ne  priego  ,‘gli  occhi  fovra li 
miei  peccati . Fatemi  comprendere , e la 
enormità,  e il  numero . Fatemi  conoscere, 
cofa  fia  il  peccare  contro  il  Cielo , ed  of- 
fenderemo voi  un  sì  buon  Padre*  un  Signor 
6i  pofTente , ed  un  Dio  sì  terribile . Arma- 
temi tutto  di  zelo  contro  me  Hello  per  i 
voléri  interelfi . Fate  eh’  io  tèmpre  infer- 
vorato fia  più  per  quelli , che  per  li  miei , 
e che  io  venga  molto  più  penetrato  dal 
dolore  di  aver  pèrdute  le  voftre  grazie  , 
che  dal  timore  de’  voltri  cafiighi  . Che 
fia  mia  gran  pena  P efler  a voi  fpiacciu- 
to  , l’ aver  violata  la  voftra  legge , l’ aver 
obliati  li  voftri  benefici  , 1’  avermi  abu- 
fato delle  voftre  grazie , ed  il  fentimento 
de’  miei  peccati  fottomelTo  renda  il  mio 
cuore  a tutte  le  pene,  che  quelli  mi  me- 
ritarono , ed  abbracciare  con  coraggio  mi 
faccia  tutto  quello , che  per  efpiarli  fare , 

0 foffrire  fia  necelfario . 

V I I L 

Quanto  felice  mi  filmerei  , fe  come 
dille  il  vofiro  Profeta  \ io  pur  dir  potclfi, 
conofco  il  mio  peccato , e che  fempre  lo 
, A 4 . ten- 
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8 Preparazione  alla  Morte . 
tengo  davante  gli  occhi  («*)  > perchè 
quello  per  me  farebbe  un  favorevole  pre- 
ludio, e un  gran  motivo  di  fperarne  il* 
perdono.  Imperciocché  voi  dalla  memo- 
ria Cancellate  i peccati  di  quelli  , i 
quali  fe  ne  fovvengano , e all’  incontro 
regirtrate  i peccati  di  quelli,  che  dalla 
loro  gli  Cancellano.  Ma  quanto  lonta- 
no mai  in  quello  mi  conofeo  dalle  difpo- 
fizioni  di  quel  fant’uomo?  Ah  ben  lungi 
dal  riconofcere  le  mie  colpe , e dal  tener- 
le avanti  gli  occhi  , anzi  io  fò  tutti 
gli  sforzi  per  diflimularle  a me  rtefTo  , e 
perderne  affatto  la  memoria  , affogando 
i rimorfi  della  cofcienza , che  me  le  rim- 
provera, chiudendo  gli  occhi  al  lume  , 
che  me  le  moftra,  e le  orecchie  alla  vo- 
ce, che  me  le  fuggerifee  ! Ah  Signore  , 
ate  che  foventi  nate  richiami  allo  fpirito 
i miei  peccati  , o pi ù torto  che  non  li 
perdi  giammai  di  virta , e confideri  come 
uno  de  miei  principali  doveri  quello  di 
.rammentarli  ciafeun  giorno  avanti  a voi 
con  amarezza  dell'anima  (é).; 

IX. 

Apritemi,  o mio  Dio,  nuovamente  vi 
fupplico,  gli  occhi  fovra  i miei  peccati: 
rilchiarate  il  mio  fpirito  con  il  lume  del 

, vo- 


( a ) Peccatum  meum  centra  me  ejì  ferr> 
per  . Pf.  50.  5. 
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volìro  (a)  : fatemi  vedere  le  mie 

colpe , e le  offelè  a voi  fatte  : e a che 
mi  gioverà  l’avere  gli  occhi  aperti  fo- 
vra  i miei  peccati , fé  aperti  quelti  non 
vengono  dal  voltro  fpiri-to?  Se  così  non 
fuceede , li  vedrò  bensì  , ma  fenza  do- 
lore , oppur  ancora  con  della  compia- 
cenza; e quello  non  farà,  che  accrefce- 
re  l’ enormità , e Tempre  piò  imbrattar- 
mi ; o fe  li  veggo  con  dolore  , il  mio 
dolore  non' avrà  nè  la  fincerità,.  nè  la 
purità,  nè  la  forza,  che  deve  avere,  e 
la  mia  penitenza  farà  una  penitenza  o 
da  ipocrita,  o da  fchiavo  , o da  difpe- 
rato.  Fate  dunque,  o mio  Dio  , ch’io 
vegga  i miei  peccati,  come  il  veltro 
profeta  vedeva  i Tuoi  : che  quelli  fieno 
lempre  davante  gli  occhi  miei , ma  nel- 
la vollra  prefenza  , così  qhe  mi  fac- 
ciano gemere  (òpra  me  fteffo , e Colpi- 
rare  per  voi.  Siatene  voi  il  teftimonio, 
il  motivo,  ed  il  rimedio  del  mio  dolo- 
re. Fate  ch’io  pianga;  ch’io  fofpiri,  e 
che  fperi  a di  lui  elempio , e che  il  vo- 
firo  fpirito  fiane  il  principio  de’ miei  ge- 
miti , de’  miei  fofpiri  * e della  mia  fpe- 
ranza . 

X. 

Fate,  o Signore  , che  la  mia  peni- 
tenza fia  il  làcrifizio  di  un  cuor  con- 

- . ■ ■ A..  5 , ì-tri- 
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IO  Preparazione  alla  Morte  % 
trito y ed  umiliato:  perciocché  la  peni- 
tenza , che  non  viene  accompagnata 
dal  dolore,  e dalla  umiltà,  è una  pe- 
nitenza falla , ed  ingannevole , la  qua- 
le non  ifcancella  punto  le  colpe,  ma  le 
rende  anzi  piò  gravi.  L’umiltà  è quel 
fclo  mezzo } per  cui  la  purità  fi  ricupe- 
ra ; o.  piuttono  1’  umiltà  per  fe  fteffa 
tien  luogo  di  purità:  infatti  non  vi  è 
cofa  , che  tanto  ad  un  cuor  puro  fi 
avvicini  , quanto  un  quore  contrito ? ed 
umiliato  (<*)  , Per  quanto  giufta  , per 
quanto  accelàfiane  la  vofira  collera  con- 
tro del  peccatore , ella  non  è però  tale 
a fronte  di  una  vera  umiltà.  Voi  refi- 
liete  all’  orgogliofo,  benché  fornito  fia 
quelli  d’opere  buone;  ma  cedete  all’  u* 
tifile,  benché  ripieno  d’  iniquità  . L’u- 
miltà fola,  quando  é lineerà,  fupplifce 
a tutto , corregge  tutto , e tutto  ot- 
tiene . 

X L. 

Mio  Dio  create  in  me  un,  cuor  pu- 
ro , e rinovellate  nelle  mie  vifeere  lo 
fpirito  di  rettitudine  (£)  . Scancellate 
C diftruggete  in  me  tutto  quello  , che 
da  voi  non  proviene  . Non  fono,  già 
opera  volila,  le  impurità  del  mio,  cuo- 
re,, 

r 

\ 

« ■ ■<■■■■  wmmm  ■!  UBIII  m.  mmmi  , , , , v 

(a)  Coi  contntum  proximum  cordi  man- 
do . S.  Bern.  ferm 33,  de  D,  v.  4, 

( b ) Pfal.  50.  11. 
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Trattenimento  /.  li 
re,  lo  (regolamento  del  mio  fpirito  , e 
i rimafugli  dell’  uomo  vecchio , che  den- 
tro di  me  io  porto  . Annichilate  tutto 
quello,  e in  me  di  nuovo  create  ciò  , 
che  avete  altre  fiate  già.  fatto,  un  cuor 
puro , uno  fpirito  retto , un  uomo  nuo- 
vo. Createli,  o mio  Dio,  perché  non 
troverete  in  me  cofa  veruna  , che 
a quella  formazione  iervir  vi  polla  di 
materia  , o di  fondamento  . Date  al 
mio  cuore  la  fua  prima  purità.,  ed  im- 
pedite , che  non  s’  imbratti  di  nuovo 
con  l’ amor  delle  Creature.  Date  al  mio 
fpirito  la  fua  prima  rettitudine  , e non 
permettete  che  di  vantaggio  fi  curvi 
verfo  la  terra . Date  alla  mia  anima 
la  fua  prima  innocenza,  e la  fua  anti- 
ca bellezza , e levatele  tutte  quelle  mac- 
chie, e tutte  quelle  grinze,  le  quali 
fono  la  cagione  , e l’ effetto  della  fua 
laidezza,  e della  fua  deformità. 

X 1 I . ^ 

Niente  d’ impuro , di  falfo  -,  e di  fre- 
golato non  entrerà  nel  Cielo  \ perchè 
quivi  folamente  foggiorna  la  purità,  la 
verità,  e lagiuftizia.  Quale  dunque  ef- 
fer  può  mai  la  fòrte  di  un  peccatore , 
quale  fon  io  , in  cui  tutto  è impuro, 
falfo , e fregolato  ? Datemi , o Signore  , 
che  ve  ne  priego , il  voftro  Spirito  fan-r 
to,  il  quale  purifichi  ciò,  eh’ è imbrat- 
tato, regoli  ciò  eh’  è (regolato, -renda 
lineerò,  e vero  ciò  , eh’  è falfo.  Spirito 

A 6 (an- 
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12  Preparazioni  alla  Morte. 
fanto  purificatemi  da  tutte  le  mie  Ini- 
quità fecrete,  e impercettibili,  e da  tut- 
te le  ftraniere  ancora  , nelle  quali  io 
n’ebbi  qualche  parte,  da  tutte  le  ricer- 
che dell’ amor  proprio,  le  quali  hanno 
infettate  le  migliori  mie  azioni , da  tut- 
ti gli  abufi,  che  feci  della  voftra  paro- 
la , de’  vofiri  Sacramenti , delle  vofire- 
grazie  : perchè  la  mia  corruzione  è di- 
venuta tale,  che  tutto  quello,  che  per 
purificarmi  da  voi  dato  mi  fu-,  per  P 
àbulò  già  fatto,  ad  altro  non  ha  fervi- 
lo, die  a fempre  più  imbrattarmi.  Pu- 
rificatemi col  farmi  rinunciare  a tutte 
le  inclinazioni  della  carne  , e del  fan- 
gue  , col  farmi  amare  la  fantità  della: 
vofira  legge  , col  difiaccarmi  dà  tutto  * 
quello,  che  non  è capace  , che  di  lor- 
darmi ; col  riunire  in  voi  tutti  gli  af- 
fetti miei.  Scancellate  le  mie  macchie,, 
e non  permettete,  che  ne  contragga  di;  - 
- nuove  : quelle  tutte  provengono  dall’ 
anjor  di  me  fieflo-,  che  nel  cuore  vi 
domina  : liberatemi  dunque  da  quello 
i-ngiufio  dominio,  perchè  in  tal  manie- 
ra da  tutte?  le  mie  fordidezze  mi-  tro- 
verò purgato-  (a). 

X I I I. 

: Q Dio.  di  purità,  Dio  di  verità,  che 

in 

— — ■ ■'  . - »— ■ 

(a)  Si  mei  non  dominati  fuerint  tunc  im - 
maculatus  ero  . Ffal.  to.  i ^ 
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in  abomìnio  avete  gli  uomini  di  i’an- 
gue,  e gl’  ingannatori  ( a ) , liberatemi 
da  quello  uomo  di  fangue , e da  quello 
, ingannatore , che  in  me  ritrovafi  , ren- 
detemi puro,  e lineerò.  La  mia  vita  è 
ripiena  di  diffimulazioni , e d’  iprocri- 
fìe  . Le  mie  orazioni,  è le  mie  azio- 
ni per  la  maggior  parte  fono  menzo- 
gne , e finzioni  . .Quello  che  v’  ha  di 
bene , non  è che  apparenza  . Le  mie 
virtù  fono  falfe  , la  mia  pietà  non  è , 
eh’elleriore,  la  mia  giuftizia  è una  in- 
giulìizia  da  Farifeo . Io  con  le  labbra  vi 
onoro,  ma  il  cuore  è piolto  lungi  da 
voi . Ho  qualche  attenzione  per  monda- 
re il  di  fuori,  ma  dell’ interno  poco  mi 
euro . Adempio  il  litterale  della  legge , 
ma  ne  trafeuro  lo  fpirito*.  E pure  l’in- 
terno folo  vi  piace  , e fidamente  volete 
che  lo  fpirito,  ed  il  cuore  vi  ferva,  e vi 
obbedifea  . L’ obbedienza  alla  vollra  leg- 
ge per  elfer  pura,  e vera,  deve  yenkè 
dalla  fua  forgente,  e quella  forgente  lì  è 
la  carità  . Quando  il  vollro  amore  fi  a il 
principio,. e k voftra  gloria  il  fine,  tut- 
to è puro  e dentro,  e fuori . Senza  dii 
quello-  non  v ha  che  ipocrifia  e fai  fife, 
giufiizia . 

X I V. 

Datemi',  vi  (applicalo  Signore,  il  vo*- 

ftro. 


v . T V 

Ca)  Pfal.  7*.  ' 
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14  Preparazione  alla  Morte  » 

ftro  amore  , e tutto  in  me  fari  puro  * 
tutto  fari  vero,  ed  ordinato  : perchè  il 
voftro  amore  è quella  legge  afFatto  pura, 
e fenza  macchia , che  produce  la  conver- 
fione  dell'  anime  ( a)  : che  regola  non  fo- 
lol’efterno,  ma  cambia,, purifica,  e ri- 
novella il  cuore  / non  cerca  punto  i fuoi 
proprj  interelfi , ma  i voflri , e quelli  del 
profilino  ; ci  diltacca  dal  Mondo  , e da 
noi  ftefiì,  per  unirci  a voi;  contiene  tut- 
te le  virtù,  e diflrugge  tutti  i vizjy  ren- 
de la  noftra  vita  fanta,  e la  morte  felice» 
Tutto  dunque,  o mio  Dio,  nell'  amarvi 
confifte.  E per  qual  ragione  vi  ho  sì  pq? 
co  amato  fino  a quell’ ora?  Ahi  quella  è 
la  forgente  fatale  di  tutte  le  mie  mac- 
chie , e di  tutte  le  mie  fordidezie . O mio 
Dio,  o mio  amore,  fate,  vi  prego  , che 
in  avvenire  io  v’ami  con  tutto  l’ ardore , 
con  tutta  la  tenerezza  del  mio  cuore,  e 
fate  eh’  io  viva , e muoja  nel  vo'tro 
amore» 


/ 

• . # TRA T- 


(a)  Lexerga  Domini  immacolata,  cb ari- 
las  efi.  Beta,  cpijì.  ti.  n.  3» 
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Travagliare  nella  guarigione  delle  prò - 
prie  piaghe  , e delle  proprie  malattie  * > 

L 

» 

Signore  abbiate  di  me  pietà , rif anate  f 
anima  mia , perchè  ho  contro  dì  vot 
peccato  (a),  Quella,  o mio  Dio,  è quel' 
la  preghiera,  che  a voi  faceva  un  peni- 
tente formato  fui.  modello  del  voflro 
cuore,  e che  io  pure  e giorno  e notte 
a vói  farei,  fe  quanto  deggio,  penetra- 
to venilfi  dal  dolore  de’  miei  peccati  , 
e dal  fentimento  della  mia  miferia  . E 
a dire  il  vero  non  ha  forfè  giulto  moti- 
vo di  piagnere  fovra  me  ìtelfo  , e dT 
implorare  la  volira.  afliltenza , mentre 
ridotto,  mi  veggo  in  quello  flato  com- 
pafiìonevole.  dalla,  grandezza  , e dalla 
moltitudine  delle  piaghe,  e delle  malat- 
tie, dalle  quali  reità  opprelfa  1’  ànima  % 
nè  può  liberarfene , fe  non  col  foccorfo. 
della  voltra.  amorofa  ,.  e potentilfima 
mano . Benché  io  non  avelli  altre  pia- 
ghe ,.  ed  altre  malattie  , fe  non.  che 
quelle  , le  quali  con  tutti  gli  altri  uo- 
mini a me.  fono  comuni , e le  quali  en- 

tran-  »'  i 

; J-  ; ! 

»...  , m m t ma  phum-w— — h wm 

1»)  Pfiti-  4°*  5*. 
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1 6 Preparazione  alla  Morte . 
trando  nel  Mondo  , egualmente  che 
quelli  meco  ho  portate  (<z)j  non  fa- 
rebbe quelto  forfè  un  fufficiente  motivo 
pef  farmi  gemere  ? e che  mai  vi  vor- 
rebbe di  piu  per  indurmi  ad  avere  di 
me  fteffo  pietà,  ed  a lare  tutti  gli  sfòr- 
zi pofllbili  , perchè  eccitata  veniffe  a 
mio  favore  la  voftra  compaffone? 

IL 

Nafciamo  tutti  peccatori , tutti  lor- 
dati non  folo  dalle  macchie  del  pecca- 
to, ma  di  più  ancora  ricoperti  da  pia- 
ghe , e da  malattie  opprelTi , le  quali 
lono  di  quello  la  confeguenza.  Noi  fìa- 
mo  quelli,  che  fummo  rapprefentati  in 
quell’ uomo  infelice  , il  quale  da  Geru- 
lalemme  verfo  di  Gerico  partendo  (£), 
cadde  nelle  mani  degli  affa  Alni,  da’ qua- 
li venne  barbaramente  trattato , e in 
quegli  altri  infermi , che  da  voi  furono 
in  paffando  guariti.  Ulcendo  dalie  vo- 
flre  mani,  precipitai! litio  in  quelle  del 
Demonio  , e quali  ferite  non  abbiamo 
noi  riportate  ? Perdendo  la  grazia,  eia 
innocenza,  perduta . abbiamo  ancora  la 
fanit'a  dell’ anima,  e da  quali  infirmiti 
attaccata  quella  non  venne?  Non  vi  ri- 
mane che  tenebre  nell’  intelletto  , che 

de- 


fa)  Quando  natus  ejì  homo  c<epìt  agrota- 
S.  />ug.  perni > 97.  c. 

Cb)  Lue.  io.  30. 


Dig 


T rattcnimentò  II.  1 7 
debolezza,. e malizia  nella  volontà  , 
che  incapacità  per  il  ben  oprare  , che 
inclinazione  per  il  male,  che  ribellion 
nella  carne,  che  infedeltà  nello  fpirito. 
Finalmente  è divenuta  tale  la  nodra- 
miferia,  che  non  vi  è niente  in  noi  di 
fano  , niente  , che  non  abbia  bifogno  di 
guarimento  ( a ) . 

I I I. 

. Voi  folo  potete  farlo,  o mio  Salva- 
tore , perchè  voi  folo  avete  amore  , 
faggezza,  e potenza  diffidente  per  que-’ 
fio  (£);  ed  in  fatti  l’avete  già  fatto, 
o vero  Samaritano,  o vero  Medico  Co- 
vrano dell’ anime  nodre  . Avete  fovra 
di  noi  gettati  gli  fguardi  delia  voftra  mi- 
fericordia,  avete  efaminate  le  piaghe  , 
e ne  fiete  redato  commoflo;  avete  di 
quede  intraprefa  la  cura , e le  guaride . 
Ohimè  e dove  mai  ora  faremmo  noi, 
fe  non  avede  voi  operato  così  ? In  qua- 
le abiffo  di  miferia  non  faremmo  preci- 
pitati, fe  dal  periglio  non  ci  avede  voi 
liberati  ? Coteda  nodra  piaga  fembrava 
fenza  rimedio  ; Ma  ad  un  Medico  di 
tutta  potenza , quale  voi  fiete , non  fia  al- 
cun male  incurabile , nè  vi  è malattia  , 
che  non  ceda  alla  virtà  medicinale  del 

vo- 


(a)  A pianta  pedis  ufque  ad  v erti cera 
non  ejì  in  eo  fanitas . lfai.  X.  6. 

( b)  Lue.  io.  30. 
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18  Preparazione  alla  Morte . 
voftro  Sangue  (<*).  O noi  felici  ancora 
nelle  difgrazie,  mentre  in  voi  ritrovia- 
mo cotelfo  mezzo  per  riavercene! 

1 v, 

. Voi  potete  refluirei  tutt-a  ad  un 
colpo  intiera,  e perfetta  la  falute,  fen- 
za  che  più  vi  refii  una  minima  reli- 
quia delle  nolìre  piaghe,  e delle  noflre 
malattie  , e fenza  , che  fiamo  più  in 
neceflìtà  di  travagliare  per  la  noflra 
propria  guarigione  (£)  ; ma  miglior 
partito  avete  giudicato  effere  il  riferba- 
re  quella  intiera  , e perfetta  falute  a 
quel  tempo,  in  cui  agli  Angeli  ci. ren- 
derete uguali  , e in  cui  tutto  quello  j 
che  v1  è d’  inférmo  , di  corruttibile,  e 
di  mortale  verrà  dalla  vita  afforbito  ; 
e però  dfere  di  maggior  nollra  utilità 
creduto  avete  il  guarirci  a poco  a po- 
co, fafeiando  le  piaghe  con  i legami 
de’voftri  comandamenti  (r),  fpargendo 
ne5  nollri  cuori  la  voftra  grazia  mèdici- 
tale,  forte, e deliziofa,  raccomandandoci 
di  avere  per  l’ anima  noftra  tutta  T at- 

ten- 


(a)  Omnipotenti  medico  nihil  e fi  infuna- 
tile. Aug.  in  Pfal.  58.  v . 17.  & 18.  No - 
bis  medie amentum  non  de  armario  può,  fed 
de  Sanguine  fuo  facit . Aug.  ferm.  80.  4. 

(b)  Peccando  cadere  in  mortemi  Augufì, 
ferm.  278. 

(c)  Lue.  io.  30,  v . 
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tenzione,  e profetando  di  aver  a cuo- 
re tutto  quello,  che  per  guarirla  piena- 
mente noi  fatto  avremo  (*). 

V. 

Qiiale  bontà,  o mio  Dio,  quale  fag- 
gezza  non  è mai  quella  in  una  tale  con- 
dotta!1 perocché  noh  già  per  durezza  di 
cuore  voi  differite  il  noflro  perfetto  ri- 
fiabilimento , e giugner  ce  lo  fate  a po- 
co a poco  con  molta  pena  , e trava- 
glio. Ma  ci  volete  con  quello  mezzo 
rendere  più  umili , più  riconofcenti  , 

f>iù  circofpetti  ; ci  fate  conofcere  in  quar 
i difgrazie  da  noi  fteffi  caduti  fìamo 
col  farci  fentire  la  difficoltà  , che  nel 
ricuperare  la  propria  falute  fi  fperimen- 
ta  . Rendendoci  più  malagevole  la  gua- 
rigione , rendete  più  preziofa  la  fani- 
tà(£).  Con  minor  cura  fi  sfugge  il 
male , da  cui  agevolmente  liberare  fi 
può;  ma  preziofamente  confervafi  quel-  ' 
lo  , che  con  molta  • fatica  fi  ricupera 
{c  )-.  • Se  ad  un»  fola  fiata , e fenza  tra- 

va- 


(a)  Sanatur  languor  in  Jìabulo  . Augujì. 
ferm.  13 1.  c.  6. 

(b)  Quod  enim  facile  fanatur  non  muU 
tum  cave  tur , ex  dijficultate  antera  fan  atto - 
nis  erit  diligentior  cuflodia  receptn  fanita - 
tis.  Augujì.  PJfal.  6,  v.  3. 

( c ) Paulatim  recipitur  quod  femel  anjif- 
fum  eft , etenim  cito  redir  et  homo  ad  prijti- 
nam  beatitudinem  ludus  illi  ejfet  peccando 
cadere  in  mortem,  Aug.  ferm,  278, 
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20  Preparazione  alla  Mo\te. 
vaglio  fottìmo  rittabiliti  nella  fatate , e 
nella  felicità  , dalla  quale  decaduti  fia- 
mo  per  il  peccato,  ci  faremmo  altresì 
giuoco  , e del  peccato,  e di  tutte  le 
lue  confegucnze  . La  dilazione  , e la 
difficoltà  del  noftro  perfetto  riltabilimen- 
to  ci  arrecano  morivi  di  meritare  , e 
quelle  fono  un  rimedio  efficaciffimo 
contro  le  ricadute. 

j.  V I. 

Quelle  fono,  o mio  Dio,  mire  amo- 
fofiflìme  della  voflra  mifericordia  verfo 
le  malattie  dell’  anima  nottra  , e per  ri- 
guardo alla  guarigione  di  quella  . Ma 
j>erchè  mai  si  poco  fino  al  prefente  ho 
fecondati  i votai  difegni,'  e sì  male  ho 
corrifpoflo  alla  voitra  bontà?  invece  di 
-applicarmi  tutto  intieramente  al  rittabi- 
limento  della  mia  anima,  e di  sfuggire 
tutto  quello,  che  poteva  porre  la  fua 
fatate  a repentaglio  , m vece  di  rivol- 
gere la  mia  attenzione  a tutto  quello, 
che  potevale  divenir  vantaggiolo  per 
confervarla,  ed  aflìcurarla,  non  ho  pen- 
fato,  che  alla  fatate  del  mio  corpo  , 
trattando  fra  tanto  X anima,  come  fe 
fotte  ellranea,  e verfo  di  lei  pratican- 
do quello,  che  praticarono  il  Sacerdo- 
te, e il  Levita  verfo  1’  uomo  dagli  af- 
fatimi ferito  (a).  Ho  fatto  ancor  di 

peg- 


(a)  Lue.  io. 
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peggio  , o mio  Dio  ; perciocché  oltre 
che  per  mia  negligenza  fi  fono  riaper- 
te le  piaghe  antiche  , ne  ho  aggiunta 
una  infiniti  di  nuove  con  una  prodi- 
giofa  quantità  di  peccati  da  me  com- 
incili , e quella  è forfè  1’  attenzione  da 
voi  raccomandatami?  E quello  è l’ufo, 
che  devo  fare  dei  due  talenti  a me  pel 
mio  guarimento  da  voi  confegnati  ? 
Ahi'!  e che  mai  potrò  rifpondere  , al- 
lorché verrete  a dimandarmene  conto? 
Qual  ricompenfa , o piuttollo  qual  ca- 
lligo  non  devo  afpettar  di  ricevere? 

V I I. 

. i 

Datemi,  o mio  Dio,  fentimenti  piò 
falutevoli,  così  che  in  avvenire  io  fac- 
cia conto  maggiore  dell’  anima  mia  , e 
maggior  cura  ne  prenda  della  di  lei  fa- 
iute  . Fatemi  ben  comprendere  , che 
fra  tutte  le  cole  del  Mondo  quella  ef- 
fer  mi  deve  la  piu  cara , e quella  , che 
piu  meriti  la  mia  elìimazione , e lamia 
attenzione  (a).  Che  fra  tutte  l’ opere  di 
pietà  la  piò  necelfaria  , e quella  che 
più  di  ogni  altra  incontra  il  voilro  com- 
piacimento , è 1’  aver  pietà  deir  anima 
propria  : Che  fra  tutti  gli  affari  quello 
ai  vegliare  incelfantemente  alla  di  lei 

cu- 


(a)  Bernard,  ferm.  3.  vig.  nat,  Dom. 
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22  Preparazione  alla  Morte. 
cullodia , confervazione  , c fallite  , di 
non  perderla  giammai  di  mira , di  aver- 
la Tempre  tra  le  mani,  è della  maggio- 
re importanza:  che  fa  di  meflieri  im- 
piegar per  effa  tutto  1’  amore  , tutte  le 
cure , tutta  quella  follecitudine , che  per 
il  mio  carpo  impiego:  e che  non  deg? 
gio  trafcurar  niente,  niente  omettere, 
e niente  rifparmiare  per  guarirla  , e 
per  falvarla.  Ah  quando  fi  tratta  della 
fatate  del  corpo  a larga  mano  fi  pro- 
fonde, e folamente  per  quella  dell’  ani- 
ma ufo  tanto  rifparmio , e tanta  rifer- 
va, benché  fia  mio  dovere  il  far  tut- 
to, il  tutto  facrifkare,  e foffrir  tutto! 
v 1 I I. 

Infegnaremi,  o Signore,  ciò  che  per 
guarire  l’ anima  io  devo  fare , e rendetemi 
fedele  nell’ offervar  quello,  che  infegna- 
to  mi  avete  , imperciocché  da  quella 
fedeltà  per  vofira  difpofizione  dipende  1’ 
intiero  mio  guarimento  . Allorché  ri- 
truovomi  infermo  nel  corpo  , ricorro  al 
medico , gli  efpongo  il  male , mi  fervo  de’ 
Tuoi  rimedj , ed  efattamente  offervo  tut- 
to quello,  che  da  lui  prefcritto  mi  vie- 
ne . Ed  avrò  attenzione  minore  per  la 
guarigione  dell’  anima  ? la  prima  mia  cu- 
ra non  farà  quella  di  ricorrere  a voi  co- 
me al  medico  fovrano  dell’  anime  , di 
efporvi  lo  l'Iato  mio  con  femplicità  , con 
umiltà  , e con  confidenza  , di  fervirmi 
dei  vofiri  rimedj  tutto  che  amari , tutto 
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che  difaggradevoli  fembrar  mi  poteflè- 
ro  ( «)  di  afcoItare.con  attenzione  , e di 
praticare  con  e rattezza  quanto  ybi  pre- 
lcrivete  al  rifiabilimento  , e alla  confer- 
vazione  della  mia  fanità  ? Voi  folamen- 
te  rifanate  quegl’  infermi,  qhe  vi  fcuq- 
prono  i lorp  mali , ma  lafciàte  in  ab\ 
bandono  quelli,  che  per  nafcoderveli  fi 
affaticano  (6).  Ma  che  dico  , o mio 
Dio.5;  Fa  di  mefiieri  forfè,  eh’  io  ve  gli 
fcuoprà  ? Nop  può  già  cofa  veruna  af- 
conderfi  al  voflro  lume,  perciocché  voi 
penetrate  a fondo  ne’ cuori.  Non  è for- 
fè tutto  palefe  agli  occhi  vofiri  ? Sì,  o 
Signore , tutto  v è noto,  e jKM^meglio 
di  noi  fapete  quali  fi  ano  i %|p-i  mali 
fenza  che  fia  neceflario  il  farveli*  còno- 
feere  (c)i  ma  è duopo  che  da  noi  ftefii 
a voi  li  rapprefentiamo  ; imperciocché 
intieramente  ricuperare  la  fanità  non 
polliamo  (d),  fe  non  ci  umiliamo,  fe 

non 


(a)  Utraque  curab ?ris  , [&  ' obfervanùa 
praceptorum , & tolerantia  dolorata  . Aug. 
ferm.  278,  ■ ••  ' * 

( b ) Sanat  contritos  corde , fanat  ergo  bit- 
mìliatos  corde , fanat  confitentes , fanat  fe 
tpjos  punientes  , in  fe  feverum  judicium  ex - 
ercentcs.  Aug.  in  Pf.  14 6.  v.  3. 

[c  1-Detit  tu  fcis  infipientiam  meam  6* 
deità  a rnea  a te  non  funt  abfcondita . Pfal.- 
68. 

[dj  Augufl.  in  Pf.  jr.  enar.  1.  v.  2. 


24  Preparazione  alla  Morte. 
non  riconolciamo  le  noiire  infermiti , *e 
non  imploriamo  il  vaftro  foccorfo.  Se 
non  fi  apre,  e non  fi  fa  fuppurare  l' a- 
pofiema , non  fi  mitiga , e non  fi  gua- 
rire giammai  affatto.  Tali  iòno  anco- 
ra le  nokre  infermità  dell’  anima  , le 
quali  non  fi  guarirono,  nè  alleviare  in 
alcuna  maniera  fi  poffono , fe  non  a- 
prendo  i noflri  cuori  con  la  confelfio- 
ne,  e fpargendoli  avante  a voi  con  P 
orazione.  Perchè  dunque,  o mio  Dio 
sì  poco  mi  fervo  di  un  rimedio  così 
dolce,  e così  falutare ? 

IX. 

Quanto  mai  dolce  , o mio  Dio,,  ad 
un  anima  inferma  diviene  lo  fcuoprir- 
vi  il  cuore  fòvra  i fuoi  mali,  quando 
però  ciò  facciali  con  quella  confidenza, 
che  nella  voftra  bontà  fi  deve  avere  ? 
E come  mai  quella  non  avrà  della  con- 
fidenza alla  villa  di  tutto  quello,  che 
fatto  avete , e avete  promefio  di  fare 
in  luo  favore?  Da  lei  portato  vi  liete, 
lenza  di  elfer  chiamato  (a)  . E riculè- 
rete  di  venite  da  lei , or  che  quella  vi 
chiama?  Sofferti  avete  i fuoi  difpreggi 
con  bontà,  mentre  che  era  fana  , c dif- 

preg- 


[a  ] Qui*  enim  ad medicum venite  noi po- 
teranno, ipfe  ad  nor  venire  dignattts  ejl  . 
Non  co/ìtempfit  fauc  tum  contemptvs  a fa- 
zio  . Augujì.  ?/.  88.  /. 
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preggierete  voi  le  Tue  umiliazioni,  ora 
eh’ è inferma?  Ma  gl’ infermi  foli  han- 
no bifogno  del  medico:  per  quelli  foli 
voi  liete  venuto,  la  fola  loro  guarigio- 
ne voi  ricercate  , e tutto  quello  non 
dovrà  loro  infpirare  della  confidenza  ? 
E pur  noi  affidiamo  la  nollra  falute  ad 
un  medico , che  di  fovente  non  fa  quel- 
lo , che  ci  convenga,  nè  può  darci  quel- 
lo , che  ci  promette , e non  avremo 
confidenza  in  voi  , che  tutto  fapete, 
potete  tutto  ? Alla  fola  fede  ,>  ed  alla  fo- 
la confidenza  di  quelli , che  guariti  a- 
vete,  voi  aferivete  il  guarimento  (*); 
a voi  folo  però  noi  fumo  debitori  di 
quella  fede , e di  quella  confidenza  . 
Ah  Signore  ! la  mia  fede , e la  mia  con- 
fidenza fono  forfè  la  porzione  più  in- 
ferma, che  in  me  vi  fia,  guaritele,  ve 
ne  priego,  fortificandole  , e fupplendo 
alle  loro  mancanze  ( b ). 

X. 

Se  avelfi  tutta  quella  llima,  e tutta 
quella  confidenza,  che  aver  dovrei  per 
voi,  con  quale  attenzione  non  afcolte- 
rei  tutte  le  vollre  parole  ? con  quale  fe- 
deltà non  efeguirei  tutte  le  vollre  ordi- 
nazioni? con  quale  efattezza  non  mi  fer- 

B ' vi-. 


[ a ] Domine  adauge  nobis  fidem  . Lue 

*7-  5*  , 

[b]  Credo  Domine, ad juya  incredulitatem 
meam,  Marc,  9.  *3. 
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virei  dei  voftri  rimedj  ? Dunque  per  di- 
fettò di  quella  (lima,  e di  quella  confi- 
denza verfo  di  voi  sì  poco  conto  io  fo 
delle  vofire  parole,  e sì  malamente  of- 
fervo  le  vofire  ordinazioni , e così  po- 
co fervomi  dei  voftri  rimedj  ? Per  man- 
canza di  tutto  quello  fuflìfiono  tuttavia 
la  mie  malattie,  e ciafcun  giorno  van- 
no di  male  in  peggio . Sarà  dunque  ve- 
ro , o Medico  fovrano  dell’  anima  mia , 
che  io  ho  minor  riguardo  per  voi  , e 
per  tutto  quello,  che  da  voi  preferitto 
mi  viene,  di  quello  che  io  n’abbia  per 
il  Medico  del  mio  corpo,  e per  tutto 
quello,  che  quelli  mi  dice  . Voi  mi  co- 
mandate di  conful tarlo  (*),  di  onorar- 
lo , di  obbedirlo , ed  ancorché  voi  uh 
tal  comando  non  mi  avelie  impofio  , 
pure  la  neceflità , e dipendenza  , nella 
quale  io  fono  rifpetto  a lui  , mi  fareb- 
bero fovvenire  di  quello  dovere  ; ma 
quale  è quella  necefiìtà,  e quella  dipen- 
denza in  paragone  di  quella , nella  qua- 
le fiamo  rifpetto  a voi?  Di  qual  valore 
fono  le  di  lui  parole  in  confronto  del- 
le vofire  ? Le  vofire  fono  Tempre  vere  , 
Tempre  falutari , e le  di  lui  fono  foven- 
ti  fiate  falfe , o almeno  incerte  ; e pu- 
re afcolto  quelle  come  un  oracolo  , e 
trafeuro  di  afcoltar  quelle,  e di  obbe- 


jQC 


(a)  Eccl.  38.  r. 
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dire  a voi.  Nè  fìa  che  giammai  di  ta- 
le accecamento  io  mi  ravegga? 

X I. 

Non  onora  il  Tuo  medico , nè  meri- 
ta di  effere  da  lui  rifanato  , chi  fa  po- 
co conto  di  quanto  da  quello  prefcrit- 
to  gli  viene  ; nè  fe  ne  cura  molto  di 
quello , chi  non  offerva  i di  lui  fugge- 
rimenti.  Chi  con  rifpetto  riceve  i vo- 
llri  comandi  j chi  li  conferva  con  cura, 
chi  con  fede  gli  medita,  chi  con  fedel- 
tà li  pratica  , non  perdendoli  giammai 
di  villa,  e facendoli  fervir  di  regola  a 
tutta  la  fua  condotta  , veramente  que- 
llo vi  onora,  e rendefi  degno  delle  vo- 
mire attenzioni  . Le  voltre  ordinazioni 
fono  la  vollra  legge  : la  nollra  vita  , e 
la  nollra  falute  nel  fottometterci  tutta 
\ confilie  j la  nollra  infermità  , e la  no- 
llra morte  dal  contravvenirvi  dipende. 
Voi  ci  avete  fatti  fani  , e tali  ancora 
eflfer  dovremmo,  fe  llati  foffimo  nell’ 
obbedirvi  fedeli  . Ma  abbiamo  preferiti 
i ^cattivi  configli  di  un  lèduttore  alle 
falufari  ordinazioni  del  nollro  medico, 
e da  quello  fonte  fcaturirono  tutte  le 
noÀTe  malattie,  tutte  le  noftre  difav- 
vcnture.  Non  fìa  giammai  che  da  noi 
la  fanirà  fi  ricuperi  , fe  obbedienti  a’ 
volili  precetti  non  fumo  . Datemi  dun- 
que , o Signore  quella  obbedienza  , e 
« fate  che  il  mio  cuore  alla  vollra  legge 

B 2 fi  fot- 
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28  Preparazione  alla  Morte . 
fi  fottometti  ispirandogliene  dell’amo- 
re per  quella. 

X ì I.  ' 

Spargete , o mio  Dio  , il  vofìro  amo* 
ire  fopra  il  mio  cuore,  trapalatelo  con 
i dardi  della  vortra  carità  , fe  ciò  non 
fate,  il  mio  male  diviene  incurabile,  e 
la  mia  guàrigion  difperata  (a)  : imper- 
ciocché io  non  pollò  con  altro  mezzo, 
che  con  quello  dell’  obbedienza  ricuperar 
la  falute  , nè  potrò  giammai,  che  col 
mezzo  dell’amore  verfo  di  voi  obbedir- 
vi. Confiderate,  vi  priego,  qual  fia  la 
mia  debolezza  , e quale  la  difficoltà  de- 
gl’ importi  precetti . Ahimè  ! fé  in  una 
perfetta  fallite  non  ebbi  il  vigore  di  ob- 
bidirvi  in  sì  agevoli  cofe  , quali  erano 
quelle,  che  da  voi  comandate  mi  furo- 
no per  la  conte rvazione  della  mia  fani- 
tà,  ora  opprefio  dalla  infermità,  e dal- 
la languidezza  come  mai  adempiere  po- 
trò precetti  così  difficili,  i quali  al  mio 
guanmento  preferirti  avete  ? Pur  trop- 
po è vero , che  da  me  rteffo  mi  ho  trat- 
to addoflò  ordinazioni  sì  rigide , o più 
torto  per  mia  mancanza , e per  mia  cat- 
tiva difpofìzione  fono  divenuto  la  ca- 
gione di  tutto  quello  , che  di  malagevo- 
le , e di  rigorofo  quelle  contengono  . 

' Ma, 


(a)  Qui  hoc  vulnere  non  fuerit  vulnera- 
ta ad  veram  fanitatem  non  poteft  pervenir 
te.  Aug.  Pf.  34.  4. 
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Ma,'o  mio  Dio,  di  nuovo  vi  fupplicoj 
fpargete  il  voftro  amore  fopra  il  mio 
cuore,  e quello  mi  arrecherà  rimedio  a 
tutto , rendendo.;  ciafcuna  cola  agevole,  e 
dandomi  forza  per  formontare  qualun- 
que difficoltà. 

X 1 1 L 

Io  farei  irragionevole , fe  fenza  foffrir 
cola  alcuna,  di  guarir  pretendevi  . Sen- 
za rimedio  non  fi  guarifce  (b)  , e i ri- 
medj  non  fono  fenza  le  loro  difficoltà , 
e le  loro  amarezze  . E che  cofa  da  noi 
non  fi  tollera  per  riaverci  dalle  infermi- 
tà del  corpo  ? Prendiamo  i ritnedj  i pii* 
amari , ci  efponiamo  alle  operazioni  le 
più  dolorofe,  e le  più  perigliofe  , facrri 
fichiamo  i noftri  beni , il  nofiro  fangue , 
e i noftri  piaceri.  Non  c’  è cola  sì  carat 
quanto  la  fanità,  per  cui  ricuperare  , c 
mantenere  fa  di  meftieri , che  da  noi 
tutto  vi  fi  profonda  . Ma  non  operia- 
mo così , allorché  trattali  di  rifanare  le 
piaghe  dell’  anima , o di  medicare  le  fue 
infermità  (f).  La  di  lei  fanità  dunque 
dovrà  elferci  men  cara  di  quella  del  no- 
ftro  corpo?  E non  faremo  difpolti  a fof- 
frir  tutto,  o per  confervarla , quando  ne 
. m.  . . B 3 . . fia- 


( a ) Quidquid  enim  durum  eft  in  prace- 
ptis  , ut  fit  leve , ebaritas  facit . Auguft, 
ferm.  96.  3. 

(b)  Aug.  ferm.  170. 

(c)  Ai* g.  J’erm.  8i. 
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fiamo  in  pofleflò , o per  ricuperarla  , 
quando  l’abbiamo  perduta?  Se  fi  parago- 
na ciò,  che  vale  la  fanità  del  corpo,  con 
quello,  che  ci  colla,  di  fovente  fi  fcor- 
ge,  che  quella  fi  compra  a ben  caro  prez- 
zo, e che  fi  sborfa  alle  volte  una  cola 
certa  per  una  , ch’è  molto  incerta.  Non 
va  del  pari  la  fanità  dell’  anima  : tutto 
quello,  che  per  farne  acquillo  profonder 
fi  può , non  pareggia  il  di  lei  valore  , nè 
cofa  veruna , allorché  tutto  a voi  fi  da , a 
repentaglio  fi  mette } perchè  a colpo  fi- 
curo  rifanate  tutti  quelli , che  di  rifana- 
re  imprendete , e di  piò  ancora  gratuita- 
mente li  rifanate  ( a ) . Perchè  dunque, 
q mio  Dio,  fiàmo  sì  prodighi  nella  gua- 
rigione del  corpo , e così  avari  in  quella 
dell’ anima? 

XI  V. 

Benché  il  guarirnento  dell’  anima  fia  - 
fenza  comparazione  piò  importante  aliai 
di  quello  del  corpo , quello  però  non  fi 
dà  a così  caro  prezzo  ; fenza  pena  non 
mai  fi  acquifta , ma  però  voi -vi  prendete 
tanta  cura  per  addolcirla,  che  dir  fi  può, 
che  ci  guarite  per  niente . Il  nofiro  ma- 
le è il  peccato  , il  nofiro  rimedio  è la  pe- 
nitenza , rimedio  per  fe  ftefio  amaro, 
difgufiofo,  e difficile  da  prenderfi  , ma 

la 

» i . ■ i " i i . ■ i . i ■ i . i i ' — 

( a ) Deus  te  quvm  fecit , & certus  curai 
Isr  gratis..  Ferto  ergo  manus  ejus  , Augufh 
jn  Pf, i ip»,  v 3* 
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la  voftra  parola,  il  voftro  efempio,  ed 
il  voftro  amore  lo  rendono  così  dolce, 
così  aggradevole,  e così  deliziofo  , che 
noi  proviamo  per  così  dire , pena  mi- 
nore nel  guarirci,  che  non  abbiamo 
provato  nel  renderci  infermi.  Voi fpar- 

tete  delle  amarezze  falutari  fovra  le 
olcezze  del  peccato  per  difgudarcene.*, 
fpargete  all’oppodo  delle  fante  dolcez- 
ze fovra  le  amarezze  della  penitenza, 
per  farcela  amabile  (<*).  In  fatti  vi  è 
forfè  fentiere , benché  malagevole  , per 
dove  non  camminiamo  con  gioja  a ca- 
gione delle  parole  proferite  dalle  voftre 
labra?  Vi  è forfè  calice,  benché  ama-, 
ro,  ove  non  beviamo  noi  di  buon  gra- 
do, veggendo  che  il  noflro  Medico  è 
il  primo  a bere  per  compiacenza  , e 
per  fe  lidio  egli  fi  prende  tutto  l’ama- 
ro (£).  Vi  è forfè  croce  così  dura,  e 
così  pelante,  che  dall’  unzione  del  vo- 
ftro  fpirito,  e dall’ardore  dell’ amor  vo- 
ftro  non  ci  Ha  refa  dolce , e leggera  ? 
Parlate  al  mio  cuore,  trattelo,  ed  av- 
vicinatelo a voi , traforatelo  con  i dar- 
di del  vodro  amore}  perciocché  in  quc- 

B 4 da 


(a) P/.n8. 

(b)  Prior  bibit  medicus  fanus  , ut  bibere 
no n dubitaret  agrotuf . Quid  enim  amarum 
ejì  in  tali  poetilo  , quod  Uh  non  biòerit . 

\ug.  ferm.  88. 
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ita  foggia  addolcirete  la  mia  penitene 
2a,  e mi  guarirete. 

X V‘ 

Aprite  il  mio  cuore  , o mio  Dio  9 
con  le  attrattive  del  voftro  amore  , e 
venite  a guarirlo  , ed  a ftabilirvi  colà 
il  voftro  loggiorno . Apritemi  il  voftro, 
e fate  che  ivi  io  pur  ftabilifca  il  mio . 
Il  voftro  pur  troppo  è tutto  aperto  , c 
da  me  dipende  lo  entrarvi , e il  tro- 
varvi la  mia  guarigione  , la  mia  ficii- 
rezza,  e felicità  . Ma  perchè  mai  tra- 
fcuro  di  ricorrere  a quello  ? Pretendo 
forfè  di  ritrovare  altrove  maggior  dol- 
cezza, maggior  ripofo  , e fanità  mag- 
giore? E dove  n’andrò  per  ftarmene  me- 
glio? forfè  fra  le  creature  ? ma  con  lo 
lpargermi  tra  quelle,  e con  1’  attaccar- 
mi ad  effe , non  ho  forfè  riportate  tut- 
te le  mie  ferite  , e non  ho  contratte 
tutte  le  mie  malattie , che  ora  mi  fan- 
no piagnere?  Forfè  in  me  fteffo?  Fa 
di  meftieri  bensì  , eh’  io  per  raccogli- 
mento vi  entri,  per  confiderar  le  mie 
piaghe,  per  efaminarle-,  e per  curarle 
affatto,  ma  non  debbo  foggiornarvi  co- 
là, nè  fperarne  la  mia  guarigione  , fe 
non  che  ricorrendo  alle  voftre.  Quivi  da 
riporto  l’unieo  riforgimento  . Il  fovve- 
nirmi  delle  voftre  piaghe, della  voftra  fof- 
ferenza , e della  voftra  morte  fia  per  tut- 
ti i miei  mali  il  fovrano  rimedio . Giam- 
mai io  non  perda  di  villa  il  mio  Salva- 
tore 
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tote  crocififlb  per  me  («).  Gl’  Ifrleiiti 
nel  deferto  rifonati  veniano  dalle  loro  fe- 
rite , fidamente  mirando  il  ferpente  di 
bronzo  , faccia  io  pure  lo  ftelfo  ancor  del- 
- le  mie  , incelfantemente  gettando  gli 
sguardi  fovra  di  voi,  di  cui  quello  fer- 
pente riè  la  figura.  Rimiratemi  , o Si- 
gnore , con  bontà , e fate  eh’  io  rimiri 
voi  con  confidenza  ; perocché  in  quello 
doppio  fguardo  conliUe  tutto  il  mio 
guarimento . 

TRATTENIMENTO  1 1 1. 

t • 

Riempiere  il  proprio  vacuo  * 


VOI  ci  proibite,  o Signore,  il  pre- 
fentarci  a voi  con  le  mani  vo- 
(^)i  qual  coraggio  dunque  avrò  nell* 
ufeire  dal  mondo  di  comparirvi  davan- 
te  nello  fiato,  in  cui  fono;  impercioc- 
ché quale,  e quanto  vacuo,  volendovi 
far  ancor  poca  riflefiione  fovra  di  ciò, 
in  me  non  vi  feorgo?  Ahi  , altro  non 
veggo,  che  una  pienezza  di  miferia , e 

B 5 di 


(a)  Quid  enim  tam  efficax  ad  curanda 
confeientia  vulnera  , necnon  ad  purga» 
dam  mentis  acìem , quam  Cbrifti  vulnerami 
J 'e  dui  a meditatio.  Ber ».  Jerm.  óo.  Cant.  7, 
(bj  Rxod.  23.  2 6. 
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(li  peccato  ( a ) . Io  fono  pieno  di  ciò , 
di  cui  voto  eflfer  dovrei , e voto  , di 
cui  eflerne  pieno  farebbemi  necefiario-. 
Lo  fpirito  è pieno  di  tenebre  ; o di 
falli  lumi,  d’ignoranza,  e d’ una  Icien- 
za  tutta  orgoglio,  e curiofità  per  quel-' 
)e  cofe,  lè  quali  farebbe  meglio  il  non 
Caperle , o tutta  indolenza  per  quelle  , 
che  non  1’  è permelfo  1’  ignorare . La 
volontà,  è piena  di  defiderj  sregolati  , 
d’inclinazioni  viziale,  e di  abiti  catti- 
vi . La  memoria  è piena  d’ immagini  pe- 
ri co  Iole  e colpevoli:  le  reni  d’illufioni, 
di  corruzione  la  carne,  e del  peccata 
l’anima  mia.  Ah  Signore , fe  cola  peri- 
glierà è il  comparire  vacuo  alla  voflra 
prefenza,  qual  periglio  non  vi  farà  nel 
prefentarci  con  quelle  pienezze  ? 

' I I. 

Votate,  io  ve  ne  priego , o Signore 
tutte  le  mie  pienezze  , e riempite  tut- 
ti i miei  vacui  . Ah  pur  troppo  mi 
fpaventano  quelli  e per  la  loro  gran- 
dezza, « per  il  loro  numero . Tutto  è 
voto,  in  me,  e di  tutto  vacuo  mi  veg- 
go. Riempite  il  tutto  dunque  , e date- 
mi tutto  quello , che  mi  vi  manca  .. 
Ma,  o,  mio  Dio,  fe  de’voflri  beni  riem- 
piuto. non  fono,  da  voi  ciò  non  dipen- 
de i perciocché  di  niuna  altra,  cofa  an- 
date in  traccia  , che  di  ricolmarmene; 

il 


(a)  Re  pi  et  os  omni  inìqvitate  % Rem, 
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U mio  male  folamente  deriva  dalla  mia 
trafcuratezza  nel  difpormi , e nel  farne 
Tufo  neceffario.  Voi  liete  pronto,  e li- 
berale nel  darmeli  i ma  io  fono  lento  ^ 
ed  infingardo  nel  riceverli  ( a ) : voi  mi 
aprite  le  voftre  mani , ma  io  vi  chiudo 
il  cuore,  e mentre  che  tutto  riempiu- 
to viene  dai  voftri  beni,  io  me  ne  tro- 
vo fprovveduto  affatto.  Aprendo  dunque 
la  voftra  mano,  aprite  altresì  il  mio 
cuore  : dandomi  i vollri  beni , prepara- 
temi a riceverli  \ riempietemi , nè  per- 
mettete , che  voto  io  ne  refii . Fate 
ch’io  v’apra  e il  cuore,  e la  bocca  af- 
finchè dentro  me  fieffo  trar  vi  polla 
coi  mezzo  deli’  orazione , e riempierme- 
ne , ma  fate  altresì  , ch’io  chiuda  e il 
cuore  , e la  bocca  alle  creature,  affin- 
chè confervi  la  mia  pienezza  col  mezzo 
del  filenzio  , e del  raccoglimento , così 
che  voto  mai  piò  non  refii. 

1 I L 

Tutti  i miei  vacui  derivano  dallo  fpar- 
gi mento  , che  fo  di  me  fieffo  . Mi  voto 
al  di  dentro,  perchè  mi  fpargo  al  di  fuo- 
ri « Fra  le  creature  cerco  riempiermi  , 
ma  con  fefperienza  Icorgo  , che  penne 
quelle  fono  o un  vacuo  , che  giammai 
non  può  riempiere  le  mie  neceffità  , o 
una  malignità  , che  me  le  rende  fatali , 
e tutte  fenza  di  voi  mi  divengono  inuti- 

B 6 li 
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li  , o infufficienti , o perigliofe  . Sì  , o 
mio  Dio  , fenza  di  voi  fono  di  mille  de- 
fiderj  ripieno,  i quali  ad  altro  non  fervo- 
no , che  ad  accrelcere  il  mio  vacuo  , e a 
farmi  fempre  piti  fentire  il  bifogno  infini- 
to , che  ho  di  effer  di  voi  riempito.  Voi 
mi  avete  creato  per  voi  folo  , e perchè 
fòlo  voi  io  polfedeffi  . Voi  folo  dunque 
potete  riempiere  la  capacità  del  mio  cuo- 
re', e reftenfione  tutta  de’ miei  defider; 
( a ) . Ogn  altra  cofa  può  bensì  occupar- 
mi , ma  riempiere  non  già  . Un  vacuo 
da  un  altro  vacuo  non  può  elfere  ricm- 

Siuto  ; e tali  fono  riguardo  a me  lènza 
i voi  tutte  le  creature  . Elfendo  voi  la 
pienezza  di  tutte  le  cofe,  fiatene 'ancora  , 
che  ve  ne  fupplico  , la  mia  , c non  per- 
mettete , che  in  me  vi  fia  cofa  veruna  y 
la  quale  vacua  di  voi  n.e  rimanga  ( b 
1 V. 

Riempite  il  mio  fpirito  con  la 
voflra  verità  ; quella  fola  è quella  pie- 
nezza , che  gli  conviene  / quella  lòia 
è capace  di  riempiere  iT  di  lui  voto 
CO  : fate  ch’io  da  me  fteffo  travagli  a 

riem- 


( a ) Capacem  Dei  quid  quid  Deo  minus  ejl 
non  impl'evit . Ber.  deci.  §'.  25. 

( b ) Hominem  niji  lux  vera  reficere  , niji 
aterna  implere  non.  potefl.Id.  fer.  17.  in  Pf. 
pò.  6. 

CO  Sofà  veritas  facit  bentos  , ex  qua  Vita 
unt  omnia  . duglia  Pf.q.  v.%*. 
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riempiermene  con  lo  fludio,  con  la  me^ 
dilazione  , c con  l’orazione  , impiegan- 
do tutta  l’ attenzione  a conofcere , qua- 
le fia  la  voftra  volontà  , qual  cofa  fià 
buona  , qual  di  voltro  piacere  , e per- 
fètta : e procurando  di  crefcere  , e di 
perfezionarmi  ciafcun  giorno  più  in  que- 
lita cognizione  . Fatemi  rinunziare,  co- 
me debbo , a tutte  le  vane  cognizioni, 
inutili , perigliose  , che  non  fono  capa- 
ci , che  di  tenermi  a bada  , di  gon- 
fiarmi , di  corrompermi  ^ perdonatemi 
qucft’  ardor  ecceffivo  che  fino  all’ora 
prefente  ho  tutto  impiegato  a riem- 
piermene . E quanto  non  deggio  doler- 
mene per  avermi  dato  sì  gran  pena  per 
così  poco  profitto  ? A che  mai  mi  fer- 
viranno  tutte  le  mie  cognizioni  , fe  a 
voi  o mio  Dio  non  mi  conducono  , e 
fe  affatto  per  k falute  mi  fono  inutili? 
Fate  , che  io  conofca  voi  , che  conofca 
me  fteffo  , che  conofca  i miei  doveri  . 
Ricolmatemi  con  la  fetenza  de’  Santi  , 
con  la  feienza  della  fakte  , e d’igno- 
rare qualunque  altra  feienza  io  fono  del 
tutto  contento. 

V. 

Riempiendo  il  mi  fpirito  della- ve- 
rità y riempite  altresì  il  mio  cuore  del 
voftro  amore  . Fate  ch’io  non  fia  Una 
lampada  fpenta , e fenza  luq?e , ma  che 
anzi  fenza  avvampare  io  non  rifplen- 
da  • Di  me  fate  lina  lampada  lumino*- 

k* 
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fa  , c ardente  , empiendomi  dell’ un- 
zione del  veltro  fpirito  , rilchiarando- 
mi  con  i voltri  lumr-Bivini , ed  abbru- 
ciandomi fra  i voltri  ardori  . Riempite 
la  mia  lampada  d’  oglio  riempiendo  il 
mio  cuore  dell’araor  voltro  : un  cuor 
fenza  amore  , è come  una  lampada 
Sprovveduta  d’ oglio.  Non  permettete, 
cnio  m’ affomigli  a quelle  Vernini  paz- 
ze che  trafcurato  avendo  di  fornirli  d’ 
oglio  , e di  tener  le  loro  lampade  pron- 
te per  andarfenc  al  loro  Spafo  ^ meri- 
tarono di  non  effe  re  conosciute  , e di 
venir  rigettate  . Fate  ch’io  ponga  tut- 
ta la  mìa  faggezza  nello  Starmene  Sem- 
pre pronto  , e quella  preparazione  deve 
aver  Sempre  dell’  oglio  nella  fua  lam- 
pada . Non  ci  è data  la  vita  , che  per 
travagliare  a riempierci  i non  è dunque 
un’eltrema  follia  l’ impiegarla  nel  riem- 
piere il  cuore  di  ogni  altra  cofa  , e di- 
menticarfi  frattanto  di  quella  , che  fola 
può  effettivamente  riempierlo, e porlo  in 
ìffato  di  camparìre  dinnanzi  a voi? 

VI. 

Sì  , o Signore  , io  confèfib  davante 
voi  , che  fenza  ragione  , e Senza  SucceS- 
fo  ho  travagliato  a riempiere  il  vacuo 
del  mio  cuore  con  l’amor  delle  creature, 
e che  per  quella,  cagione  non  ho  potu- 
to altro  Sare  , che  accrescere  il  di  luì 
voto  , la  di  lui  povertà,  , e la  di  lui 
mifcria  . Fate. , vi  Supplico  , che  cue- 


Googlè 
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(la  funefta  efperienza  m'  impegnia  vo- 
tarmi in  avvenire  , per  quanto  m’  è 
potàbile,'  di  quello  amore,  e a riem- 
piermi alF  oppofto  del  voftro  . Il  voftro 
(òlo  , può  divenire  la  pienezza  del  mio 
cuore  , potendo  fola  empierne  le  di  lui 
necetàtà  , ricolmarlo  di  beni  , e ren- 
derlo pienamente  felice  (a)  . Datemi  -, 
o Signore  , il  voftro  amore  j e ciò  mi 
bafta  : perchè  col  mezzo  di  quefto  avrò 
tutto  quello  che  per  piacervi , e per  fai- 
varmi  avere  io  deggio  : ma  effendone 
privo  , niuna  cofa  può  eftcre  fufficiea- 
te  per  farmene  ottenere  l’intento  . In 
un  cuore,  che  v’ami  , qual  bene  man- 
carvi può  ? e che  mai  di  buono  aver 
potrà  quello  , che  non  vi  ama!1  Tutto 
fi  poftede  i quando  il  voftro  amor  fi 
poffieda , perchè  tutto  quello  contiene, 
e tutto  Suppone  . Vi  manca  tutto , fe 
quefto  vi  manca  ; imperciocché  fenza  di 
quello,  il  tutto  ancora  è un  nulla  dive- 
* nendo  inutile  , e parimenti  perniziolo, 
e per  la  mancanza  , che  vi  s’incontra  , 
e per  l’ abufo  , che  le  ne  fa  {£)» 


VII» 


(a  ) Plenituda  legir  , & c ordii  e fi  Qbari- 
tas  . Ber ».  ferm.  18.  Cant.6. 

(b)  Ubi  ergo  cbaritas  efl , quid  efl  quod  pof- 
Jìt  deeffe , ubi  autena  non  efl  quid  efl  quo  i pof- 
Jii  prodejfeì  Aug.  traEì.  83.  in  Joan* 
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V I I. 

Indarno  io  mi  lufingo  di  e fiere  dovizia- 
fo  in  opere  buone  , le  poi  in  amore  po- 
vero io  mi  ritrovo  ; indarno  mi  lu- 
fingo d’dfore  doviziofo  in  amore  , fe 
in  opere  buone  povero  poi  mi  veggo  . 
Senza  amore  1’  opere  mie  tutte  fono 
vote  , difettofe  * imperfette  , dovendo 
quello  eflerne  la  pienezza  , la  forma,  e 
la  perfezione  : fenza  Y opere  1’  amore 
altresì  diviene  molto  dubbiofo , e mol- 
to incerto  , effondo  quelle  il  contrafic- 
gno  , la  pruova  , e il  frutto  . Volete 
voi  , che  con  Toflervanza  della  vollrar 
legge  a conofcer  veniamo  , fe  per  voi 
abbiamo  dell’  amore-  : E per  mezzo  del 
vollro  amore  da  noi  fi  adempie  la  leg- 
ge . Per  quanto  efatto  efier  io  polla  in 
tutto  il  rimanente  , fe  lalcio  d’  amarvi , 
ftulladimeno  verrò  confiderato  come  un 
prevaricatore  di  tutta  la  legge  ; poiché 
il  comandamento  dell'  amor  voflro  aven- 
do ad  efiere  il  principio  , la  regola  , e il  • 
fine  di  tutti  gli  altri  ; quando  fi  ometta 
di  oflervar  quello  non  fe  ne  adémpie  al- 
cuno . No,  o mio  Dio  , non  viobbedi- 
fco  , come  deggio  *,  ogni  qual  volta  lo 
faccio  come  un  mercenario  , o come  uno 
fchiavo  ; avendo  la  mira  fidamente  a 
qualche  intereffe  temporale  , o avendo 
timor  del  cafligo  , io  opero  da  Farifeo  , 
da  ipocrita  ; in  vece  di  amar  voi  amo 
fidamente  me  ftefiò  « A voi  non  offro 

che. 


Dfgi'izcd  by  Goo&lf: 


Trattenimento  III.  41 
che  r efterno  , e alle  creature  il  mio 
cuore . 

Vili. 

Qual  motivo  non  mi  prefenta  ciò  , o 
mio  Dio  , di  riflettere  , e di  piagnere 
fovra  me  fleflo  ? Se  dalle  mie  buone  Ope- 
re , e dalia  mia  fedeltà  nell’ obbedirvi 
giudicare  dell’ amor  mio  verfo  di  voi, 
veggendomi  sì  voto  di  opere  buone,  e 
sì  poco  fedele  nell’olfervanza  de’voftri 
comandamenti,  che  mai  penfar  pollò  , fe 
non  che  molto  poco  vi  amo  , o forfè 
niente  ; perciocché  il  voftro  amore  non 
è nè  Aerile  , nè  oziofo  ; opera  gran  co- 
fe  a proporzione  della  fua  grandezza  , 
e creder  fi  dee  che  là  non  vi  Ga  , do-* 
ve  non  opera  colà  veruna  . Ma  giudi- 
cando con  quelli  principi  , qual  idea 
aver  io  pollo  dell’  opere  mie  ? Se  il  vo- 
lìro  amore  deve  formare  la  lor  pienezza* 
il  merito  , e la  bontà  ; fe  fenza  di  que- 
llo ^quelle  fon  vote  , leggere,  e di  niun  ' 
valore,  (piali  faranno,  allorché  voi  nel 
vollro  giudizio  le  peferete  a pefo  del  fan- 
tuario  , e quale  diverrò  io  lìelfo  , allor 
che  mi  giudicherete  fovra  il  mio  cuore, 
fovra  la  mia  vita  , fovra  le  mie  opere, 
e fovra  il  mio  amore  ? Ah  Signore  fon 
io  forfè  capace  per  quanta  attenzione  vi 
adopri  di  riempiermi  tutto  del  volìr» 
amore  , e di  opere  buone  , per  non  aver 
da  comparire  col  cuore  , e colle  mani 
vuote  dinnanzi  à voi? 
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IX. 

Un  cuor  pieno  di  amore  è pieno  an- 
. cora  di  defiderj , ; e quale  fi  è quello  , ta- 
li fon  quelli  . Chi  ama  voi  lolamente  , 
o mio  Dio  , non  defidera  , che  di  pia- 
cervi : chi  ama  il  mondo  , rivolge  i 
fuoi  defiderj  verfo  i di  lui  beni,  i di  lui 
onori  , e i di  lui  piaceri . Ma  non  fono 
quelli  que’  defiderj  de’  quali  ripieno  il 
mio  cuor  elfer  deve , nè  de’  quali  abbia- 
mo da  dimandarvi  l’ adempimento  (a  ) * 
Non  permettete  , o mio  Dio: , che  mi 
abbandoni  a i miei  defiderj  cattivi  , nè 
che  eflendomi  abbandonato  , abbia  la 
forte  di  vederli  adempiti  , E’  graviffima 
difgrazia  il  devenire  preda  delle  proprie 
cupidità  , ma  giugne  quella  al  colmo  , 
fe  non  vi  fi  frappone  alcun  ollacolo  al 
loro  adempimento  . Riempite  , vi  Scon- 
giuro , il  mio  cuore  di  Santi  defiderj  , 
ma  riempite  quelli  defiderj  dei  loro  ef- 
fetti : imperciocché  non  faranno  voti  , 
Iterili  , e lènza  effetto  a guilà  di  quelli 
dei  neghittofi  , i quali  non  ci  farebbero 
ottenere  un  giudizio  favorabile  ; ma  fa- 
ranno Sìnceri  , pieni  , e fruttuofi  a So- 
miglianza di  quelli  , che  eccitano  i Giu- 
di ad  operar  ogni  cofa  buona  , e liriem- 

> pie- 


(a)  Qui  volunt  dìyites fieri  incìdunt  in  de - 
Jtderia  multa  iwtiUa  , & nociva  , &c.  i. 
Tim.  6.  g. 
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pieno  d’  ogni  bene  . Beato  quello  , il 
quale  allorché  dovrà  comparire  davanti 
il  vofìro  Tribunale  ; fi  truoverà  aver  un 
cuore  fornito  di  buoni  defiderj  , e faran 
quelli  pienamente  accompagnati  da  i lo- 
ro effetti;  («)  ma  guai  a colui,  il  quale 
fi  prefenterà  con  un  cuore  , e con  defi- 
derj affatto  fterili , ed  infecondi  » 

X. 

Alla  fola  voflra  grazia  , o mio  Dio, 
il  mio  cuore  , e i miei  defiderj  fono  de- 
bitori di  tutta  quella  pienezza  -,  e fecon- 
dità , che  godono  : alla  mia  fola  debolez- 
za , alla  mia  fola  negligenza  , e malizia 
devefi  attribuire  il  vacuo , e la  fierilità  , 
che  in  me  fi  feorge  , della  voflra  grazia . 
Sì , o Signore  , con  dolore  davanti  a voi 
io  confetto  di  aver  refe  inutili  , e fenza 
effetto  una  infinità  di  volte  le  fante  in- 
fpirazioni , e i buoni  movimenti  del  vo- 
fìro fpirito  , e ciò  mi  follecita  a ricorre- 
re alla  voflra  bontà , e ad  implorare  la 
voflra  Mifericordia  ( b ) ; imperciocché 
voi  fiete  gelofo  delle  voftre  grazie  , nè 
tollerate  , che  fi  ricevino  indarno  , e che 
di  quelle  impunemente  fe  ne  fàccia  mal 
: ' '*  ufo 

1 i . 1 i 1 

{a)  Beatus  vpr  , qui  implev.it  defiderium 
fuu-m  ex  ipfis  ; non  confundetur  , cum  loque- 
tur  inimicis  fuis  in  porta  6. 

( b ) Gratta  ejus  in  me  vacua  non  fuit  . I* 
Cor,  1$.  io. 
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ufo  (rf)  Quanto  più  liberale  voi  fiete  nel 
difpenfarle  , con  altrettanto  rigore  nel 
ridimandarne  il  frutto  vi  diporterete  . 
Voi  coltivate  , feminate  , e innaffiate 
la  terra  del  noftro  cuore  : ma  fe  quella 
per  avventura  dopo  aver  fatto  tutto  que- 
llo , rella  infeconda  , nè  produce  chelter- 

Si , e fpine  , la  riprovate  , le  date  lavo- 
ra maledizione  , c la  condannate  alle 
fiamme  (b).  Deh,  Signore  prefèrvate- 
xni  da  una  forte  così  terribile  : fate  del 
mio  cuore  una  terra  di  benedizione  , la 
quale  vi  renda  quel  frutto  , che  defidera- 
te . Non  permettete  mai  nè  che  la  voftra 
grazia  mi  abbandoni  , nè  eh’  io  giammai 
alla  voflra  grazia  ricufi  di  fottomctter- 
mi . Nel  darmela  datemi  quella  fedeltà, 
che  aver  devo  per  corrifpondcrvi  . Fate  , 
che  quella  mi  faccia  ormai  produrre  dei 
frutti  con  tale  abbondanza  , che  in  qual- 
che maniera  polfano  riempiere  i vacui  fat- 
ti fino  all’  ora  prelènte  dalle  mie  infe- 
deltà. - 

X I. 

Il  vacuo  della  grazia  viene  accompa- 
gnato da  quello  della  vita  . Chi  rende  la 
grazia  inutile  , palla  inutilmente  la  vita; 
imperciocché  elìendo  quella  il  principio 


(a)  Exbortamur  ne  in  vacuum  grati  am 
ejus  reci  piatir . 2.  C or.  6. 1» 

(b)  Hcb.  6. 8. 


* 

T ràtten  intento  III.  45 

di  ogni  bene  , di  tutto  il  merito  , e di 
qualunque  frutto  , che  da  noi  prodotto  / 
viene  , tutto  quello  , che  fenza  di  quella 
fi  fa  , è di  niun  valore  , nè  ci  arreca  gio- 
vamento alcuno . Ahi , Signore,  qual  len- 
- timcnto  dunque  aver  io  pollò  della  mia 
vita  , dopo  di  aver  tante  fiate  rela  inef- 
ficace la  vofira  grazia  , e dopo  d’elfer 
vifluto  con  una  independenza  , o pure 
con  una  oppofizione  continua  rifpetto  ad 
elfa  ? Ho  confumato  la  maggior  parta  de’ 
miei  giorni,  niente  facendo  , o tutt’  altro 
facendo , che  il  mio  dovere . Io  mi  fo- 
no finagrito  , e confumato  da  me  ftef- 
fo  in  mille  travagli  inutili  , in  mille 
cure  fuperflue  , effendo  divenuto  fo- 
migliantilfimo  ad  un  aragnolo,  il  qua- 
le confuma  tutta  la  fua  folianza  nell’ 
ordire  una  tela  di  niente  altro  capace, 
che  di  prender  le  mofche.  Che  dunque 
mi  refia  di  tutte  quelle  cure  , di  tutti 
quelli  travagli  , le  non  che  un  gran 
vacuo  , che  fa  di  meltieri  penfarvi  a 
riempierlo  (a)?  Ma  come  mai  riempie-  , 
re  anni  , che  non  fono  più  , e che  non 
potranno  mai  più  ritornare  ? Per  riem- 
pierli bifognerebbe  farli  rivivere  , per 
così  dire  , ma  ciò  è del  tutto  imponìbi- 
le . Fate  dunque  o mio  Dio  , eh’  io  li 
, riem- 


(a)  il  abui  menfes  vacuos  , & noBcr  la - 
borio fas . J ob . 
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riempia  , dinnanzi  a voi  , alla  memo- 
ria io  li  richiami  con  amarezza  del  mio 
cuore  ( a ) , e piagnendo  lovra  la-  loro 
inutilità  , e fupplicandovi  a Voler  riem- 
piere da  voi  lteffo  e tutto  quello  eh’ è 
p affato  , e tutto  quello  , che  mi  reità 
di  vita. 

x 1 L 

Quelli  fon  giorni  veramente  pieni  , 
i quali  rendono  piena  la  vita,  e le  vir- 
tù fono  quelle  , che  tali  li  rendono  . 
Il  Mondo  chiama  piene  quell’ opere  buo- 
ne, le  quali  riempiono  quei  giorni,  eh’ 
egli  palla  nella  gioja  , nella  abbondan- 
za , e nello  fplendore  ; ma  s’inganna 
a partito  ; imperciocché  vi  è forle  co- 
fa  men  folida  , e più  vacua  di  quella  , 
che  a guifa  del  fumo  fi  feioglie  , e co- 
me un  vapore  fparifee  , la  quale  non 
ha  nè  realtà  , nè  verità  , e non  confi- 
ne , che  nella  immaginativa  , e come 
in  pittura?  Or  quella  è l’idea,  che  voi 
ci  date  , o Signore  , dei  beni  , degli 
onori  , e dei  piaceri  , ne’  quali  confitte 
tutta  la  felicita  del  fecolo  \ e guai  a 
quello  , che  diverfamente  ne  giudica  . 
Ahi  me  mefehino  , o mio  Dio  , che 
\ mi  ho  lafciato  condurre  da  quelli  prin- 
cipj  , e che  non  ho  penfato  , che  a 

riem- 


pa) F aci  am  recogitando  , quod  reclip*- 
andò  non  pojfuni . Ber.  f**m.  3.  de  div.  6. 


Trattenimento  III.  ' 47 

riempiere  i miei  giorni  di  queda  falla 
felicità  . Datemi  , vi  prego  , degli  oc- 
chi fedeli  , ficchè  veggano  le  cole , co- 
me fono  in  effetto  , che  non  fi  lafcino 
nè  forprendere  , nè  abbagliare  , e che 
fpargano  delle  lacrime  in  abbondanza 
per  empiere  gli  vacui  , che  le  folli  gio- 
je  hanno  cagionato  nella  mia  vita  , e 
ne’ miei  giorni.  Infegnatemi  una  volta 
a fare  un  giudo  difeernimento  tra  i beni 
falfi  , e i veri  , e a non  riconofcere  altra 
felicita  fopra  la  terra  fé  non  quella  di  pia- 
cervi , nè  giorno  pieno , e felice  , fe  non 
quello  della  eternità. 

. XII  I. 

• Per  quanto  brieve  fia  la  vita  , ella,  è 
però  molto  lunga  , quando  fia  piena  , 
In  qualunque  età  che  muojafif,  fi  muore 
fempre  pieno  di  giorni  , purché  quelli 
ancora  fieno  pieni  (a) . Per  quanto  lun- 
ga fia  la  vita  de’ cattivi,  muojono  fem- 
pre innanzi  il  tempo  , perchè  muojono 
prima  di  aver  terminatala  lor opera.  Per 
quanto  anticipata  fia  la  morte  de’  giufli, 
non  muojono  però  giammai  troppo  pre- 
do : imperciocché  benché  fìano  per  po* 
co  tempo  viffuti , hanno  però  riempiuto 
il  corfo  di  una  lunga  vita  , e fatto  tutto 
quello  , che  loro  fi  apparteneva  di  fare  • 

Non 


(a)  Confumatus  inbrevi  explevit  tempo*  > 
va  multa . Sap.  4.  13. 

\ 
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Non  importa  dunque  punto  , che  noi 
viviamo  o brieve  , o lungo  tempo  ; 
tutto  confitte  nel  riempiere  i noftn 
giorni , e la  noftra  vita  impiegandoli 
tutti  a render  compita  1’  opera  noftra, 
vale  a dire,  a travagliare  per  la  noftjra 
falute , e per  la  noftra  perfezione , fino 
che  giunti  fiamo  allo  fiato  di  un  uomo 
perfetto  a mifura  dell'  età , e della  pie- 
nezza, giufta  la  quale  in  noi  GesùCri- 
fto  dev’  elfer  formato . Ma , o mio  Dio , 
pur  troppo  io  mi  conofco  lontano  da 
quefta  perfezione,  da  quella  mifura,  da 
quella  età  , e da  quefta  pienezza  . Mi 
reftano  molte  cofe  da  fare  , e molti 
vacui  da  riempiere  , poco  tempo  mi 
rimane  per  terminar  tutto  quello  . 
Ahimè  io  fon  vicino  al  mio  fine,  ed 
appena  ho  dato  cominciamento  all’ope- 
ra . Non  permettete  almeno , eh’  io  per- 
da un  momento  di  quel  tempo  , che 
dalla  vollra  mifericordia  per  terminarla 
accordato  mi  viene  . Fate  , che  con 
grandiffima  attenzione  lo  impieghi  , e 
tutto  lo  confumi  nel  perfezionarmi , c 
nel  riempiermi. 

’ f ' ' 
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TRATTENIMENTO  IV., 

Soddisfare  i [nei  debiti. 

L 

TRemo,  o mio  Dio,  alla  villa  de* 
debiti  con  voi  contratti,  ed  alla 
confiderazione  della  poca  cura,  che  mi 
fon  prefa  fino  al  prelente  di  foddisfar- 
li.  Sono  quelli  immenfi,  e ben  lungi 
dall’aver  ancor  fatto  niente  per  pagar- 
li , veggomi  anzi  Tempre  pili  accrescer- 
ne il  numero,  e con  i peccati,  che 
commetto,  e con  le  grazie,  che  a me 
voi  fate.  Ah  Signore,  quante  volte  , e 
in  quante  forme  non  vi  offendo  ogni 
• giorno?  Se  Giobbe,  benché  fedele^  e ben- 
ché fanto  , temeva  di  tutte  le  fue  ope- 
razioni ( a) , làpendo  quale  ne  debba 
elfer  la  Santità , per  rellar  approvato 
^ nel  vollro  giudizio , qual  motivo  non 
avrò  io  di  temer  delle  mie,  io  che  mi 
conofco  da  quello  così  diverfo  nella  fe- 
deltà , e nella  Santità  ? Il  giufio  cade 
fette  volte  al  giorno , ma  fi  ricupera  (fi)  ,* 
io  cado  non  già  Solamente  fette  volte  f 
ma  Settanta  fette, vale  a dire  una  infi- 
' - C nità 


Verebar  omnia  opera  mea . Job,  9,  li. 
Prov.  14.  1 6. 


’<o  Preparazione  alla  Morte. 
nita  di  volte  , fenza  che  mi  prenda 
molta  pena  per  riavermi  dalle  mie  ca- 
dute . 

' ‘ II. 

Benché  dir  io  potefii  col  vofiro  Ap- 
posolo, che  la  mia  cofcienza  non  mi  fa 
alcun  rimprovero  (a) , dovrei  però  con 
quello  ancora  nello  Sellò  tempo  foggili- 
gnere;  che  per  queflo  non  fono  giujiifìca- 
toj  imperciocché  conofcendomi  incapa- 
ce di  giudicarmi  da  me  SeSò , e di  ri- 
portarmi al  mio  giudizio,  del  voSro  fo- 
lo  io  devo  farne  gran  cafo,  perchè  v’ 
internate  nel  fondo  del  mio  cuore , Ivi- 
luppate  gl’  intrighi,  penetrate  le  inten- 
zioni , conofcete  perfettamente  tutti  i 
movimenti:  e voi  folo  potete  farne  un 
giudizio  giuSo,  e Sincero . Ma  benché 
io  poxeSi  farmi  una  teSimonianza  così 
favorevole  , la  mia  cofcienza  però  non 
mi  accorda  alcun  ripofo  per  li  conti- 
nui rimproveri,  che  mi  va  facendo:  mi 
accufa  incelfantemente  di  nna  infinità 
di  violazioni  fatte  , e della  voSra  leg- 
ge, e delle  mie  promette  , non  poten- 
do nè  rispondere  , nè  opporre  veruna 
cofa  alle  lue  accufe  . E non  ho  forfè 
giuSo  motivo  di  temere,  che  fin  dall’ 
ora  prefente  queSa  non  dia  principio  a 
quel  giudizio , che  da  voi  far  fi  deve 
fovra  di  me  nel  giorno  delle  voSre 

ven- 


ta] J.  Cor.  4.  4. 
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vendétte?  Ah!  fe  io  prefentetn.ente  non 
porto  difendermi  contro  i di  lei  rim- 
proveri , come  fia  mai  , che  difender  mi 
polla  contro  i voftri  in  quel  terribile 
giorno?  ‘ 

III.  ' 

Quanto  piu  efaminando  mi  vado  davan- 
ti a voi',  o mio  Dio  , tanto  più  cari- 
chi ritrovo  i miei,  conti , e i miei  de- 
biti 'immenfi  . Di1  - quanto  debitor  non 
vi  fono  per  tanti  penfieri  inutili , peri- 
colofi  , colpevoli  , che  sì  di  frequente 
hanno  occupato  il  mio-  fpirito  con  pre- 
giudizio di  quella  applicazione,  che  de- 
vo e a voi , e a’  miei  doveri  ? A me  1’ 
avete  dato,,,  perchè  contemplarti  voi , e 
conducerti  me  rteflo  . Non  dovrei  dun- 
que aver  piacere  pià  dolce  di  quello  di 
penfar  a voi,  di  riempiermi  'della  vo- 
flra  verità  , d’  incontrare  i vortri  vole- 
ri , nè  pili  artidua  applicazione  di  quella 
di  vegliare  fovra  me  rteflo , di  offerVa- 
re  le  mie  vie  , e;  di  regolare  tutta  la 
mia  condotta  . Qualunque  volta  io  pen- 
fo  a cofe  , le  quali  non  hanno  alcun 
rapporto  con  voi , e'  con  la  mia  fala- 
te , o è contraria  a queftà , io  com- 
metto «una  fpezie  di  furto , di  cui  Info- 
gnerà rendervi  conto,  e fodd i sfarvi  *•  E 
vi  è forfè  giorno,  ora,  momento,  nel 
quale  io  non  commetta  quefta  forta  d’ 
rtngiuftizia? 

C 2 XV. 

* • • : ! * 
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.IV. 

Men  temere  non  devo  delle  mie  pa- 
role , che  de'  miei  penfieri  ; percioc- 
ché non  ho  fatto  ufo  migliore  della 
mia  lingua , che  del  mio  fpirito  . Voi 
fapete , o Signore , in  quante  forme  vi 
offefi  : quante  volte  peccai  contro  la 
verità  con  nafconderla , efagerarla  , in- 
debilita,  tradirla  , ec.  ( a ).  Contro  la 
carità  con  parole  indierete  , motteg- 
giami , maligne , maldicenti,  ingiuriofe, 
ec.  Contro  P umiltà  con  parole  di  va- 
nità , che  non  aveano  altra  mira  , che 
d’ inspirare  delia  ftima  per  me  fteflfo,  e 
di  abbaffare  quella  degli  altrj,  ec.  Con- 
tro la  pietà  parlando  con  poco  rifpetto 
delle  cofe  fante,  ed  impiegando  le 'pa- 
role della  voftra  Scrittura  m ufi  profa- 
ni , ec.  Contro  la  purità  cori  parole 
troppo  libere  , che  far  potevano  delle 
imprefiìoni  perigliofe , ec.  Finalmente 
con  la  mia  lingua  ho  commenò  una 
quantità  enorme  di  * Icelleraggini  per.  il 
numero  fpaventevole  di  peccati  (£)  , 
de’  quali  P ho  fatta  divenire  inftru- 
mento . E quello  é 1’  ufo  , che  deggio 
fare  della  mia  lingua  , che  confacrare 
bifogna  alia  pietà,  ed  alla  carità?  Voi 

pur 


fai  Ber»,  ferm.  17.  de  diverf. 

[bj  Univerfitai  ini  quitti  is . Jae.  3.  é. 
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pur  ci  minacciate  di  farci  render  ftretto. 
conto  di  tutte  le  parole  inutili,  che  dette, 
avremo.*  qual  conto  dunque  , e quale, 
foddisfazione  non  mi  dimanderete  di  tut- 
te quelle  , le  quali  vi  efpofi  or  ora  , .c 
delle  quali  colpevole  io  mi  confeflò  ? 

V. 

> Per  voi  folo,  o mio  Dio,  voi  mi  ave- 
te creato  , e per  quello  titolo  non  meno, 
che  per  una  infinità  d’ altri  io  fon  tutto 
voltro  (<*) i non  devo  dunque  nè  vivere, 
nè  operare,  che  per  voi . Tutti  i momen- 
ti, tutte  le  azioni  della  mia  vita  fono  vo- 
ftre,  ed  io  fono  indifpenfabilmente  obbli- 
gato di  riferirle  a voi  per  non  offendere 
il  voflro  dominio,  e per  non  commette- 
re contro  di  voi  ùna  ingiuftizia , della 
quale  faprete  bene  farvene  render  con- 
to ( b).  E ciò  diviene  uh  nuovo  mo 
rivo  di  timore  per  me  , allora  quando 
rifletto  fovra  la  mia  vita  , e fovra  le 
• mie  azioni  : imnerciocchè  non  pof- 

fo  già  nè  men  lunngarmi  di  effere  fem- 
pre  vifTuto  , e di  aver  fempre  operato 
per  voi  . Per  ciò  non  avrei  dovuto  far 
giammai  veruna  azione  , la  quale  avuta 
non  avefTe  per  principio  la  voflra  gra- 
zia, per  regola  la  voftra  volontà,  la  vo-  ' 
Ara  gloria  per  fine  : ma  quafi  fempre 
C 3 oprai 

» . 

(a)  Tuus  fum  ego . Pf.  118. 

( b ) Totum  ergo  quoti  et  , Hli  debei , a 
quo  totum  babes.  Bern.  [e%m.  21»  de  d/v. 
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oprai  per  umore  , per  capriccio  , e per 
cupidigia , per  l’ordinario  non  proponerr- 
domi  altra  regola , che  la  mia  propria  vo- 
lontà, n.è  altro  fine,  che  quello  di  piace- 
re agli  uomini , o di  appagare  me  fieflòy 
appropriando  per  me,  o difpenfando  agir 
altri,  quello,  che  a voi  unicamente  fi 
conveniva  ( a ),  Chi  per  voi  opera,  omio 
Dio , ha  P attenzione  d’ indirizzare , e con- 
fecrare  fino  le  fue  anioni# le  più  natu- 
rali, le  più  comuni,  le  più  indifferen- 
ti," ed  in  quella  foggia  dar  loro  un  ca- 
rattere di  pietk,  e di  religione  , Ma  in 
vece  di  praticare  cpsì,  ho  profanate  le 
più  fante  diportandomi  in  una  maniera 
del  tutto  umana ,' facendole  per  pratica 
con  negligenza  , f . fenza  rifleflione  ; 
Ahimè  ! come  potrò  mai  darvi  foddik 
fazione  per  tante  profanazioni,  che  fe- 
ci della  vofira  parola , de  i vofiri  Sacra- 
menti , e de  i vofiri  Mifierj  ? 

' i * r # . 

■fr‘  • i.  fi  V I.  1 ■ * • » 

1 /•  . \ * 

Sì , p mio  Dio , conpfco  , che  uno 
de’  capi  principali  , fovrà,  de’  quali  mi 
confetto  alla  vofira  giùfiizia  debitore , è 
la  maniera,  con  la  quale  ho  adempiuti 
yerfo  di  voi  i doveri  della  religione  , 
È che  mai  non  Vi  debbo  per  tante  ora- 
...  , £Ìoni }_-• 

» T • I 

1 * • 0 

■ I ' ■■■wi  ' M.  >r 

(a)  Toro  fe  forum,  me  comparavi*  • 16  * 
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ziorti,  o omelie,  ornai  fatte  (4)?: Tutta- 
la mia  vita  avrebbe  dovuto  palfarfi  in  una 
continua  orazione , e perchè  voi  me  lo 
avete  comandato,  e perchè  lo  richiede- 
vano le  mie  continue  nccellità  j ma 
fon  villino  in  un  grande  allontanamen- 
to da  quello. fanto  efercizio  confacran- 
dogli  quel  minor  tempo,  che  ho  potuto, 
e conlumando  la  maggior  parte  della  mia 
vita  nella  dilfolutezza  . Ma  quando 
ancora  pollo  mi  fono  ad  orare  , qual 
cura  prefa  mi  ho  di  rendere  le  mie  ora- 
zioni tali,  che  avellerò  ad  elfervi  gra-5 
te  , ed  ottcnelfero  quello , che  vi  di-t 
mandavano?  Qual  preparazione  io  fc-i 
ci  ? E non  fon  forfè  nel  numero  di  co- 
loro, che  vi  tentano,  perchè  fenza  prk 
ma  preparati  a priegarvi  fi  pongono?. 
E le  mie  orazioni  furono  mai  per  av^ 
ventura  accompagnate  da  quella  fede  * 
purità,  raccoglimento,  umiltà,  perfeve-. 
ranza,  che  ànfeparabile  elfer  le  deggio-’ 
no?  Ebbi  io  forfè  l’attenzione  di  unirci 
fempre  le  mie  a quelle  del  mio  Salva-, 
tore,  di  priegarvi  a di  lui  nome  , di 

C 4 ap-  i 

,, .. — ■ 1 .»■ 

(a)  Si  quis  d-bìtum  folvat , in  refe - 
rendo  injuriam  faciat  creditori  , intolera- 
bilius  ejì  utique  quam  non  reddidijfe  , quod 
debebat , Non  ergo  quantitas  folutionis , fed 
animus  reddentis , & qualitas  conjìderatur  » 
& aJfeSius  , Ambrof.  /,  2,  de  Gain  & Aje 
cap. 
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appoggiarmi  fovra  i dì  lui  meriti  ? Ahi 
auanti  motivi  di  piagnere  mi  li  pre- 
tentano fovra  quello  loggetto?  Necetta- 
riamente  cotefte  orazioni,  a peecare  mi 
portano,  é ciò  che-  dovrebbe  per  fod- 
disfare  i miei  debiti  eflermi  di  giova- 
mento , anzi  mi  ferve  per  accrcfcerli 


Non  bada,  che  aggravato  io  mi  truo- 
vi  de’  miei  proprj  peccati , che  ancor 
di  piò  refo  mi  ho  refponfabile  di  quel- 
li degli  altri  j ed  in  quella  guifa  ho 
moltiplicati  i miei  debiti  in  infinito  . 
Ahimè!  fe  incapace  io  fono  di  pagare 
quelli,  che  da  me  fletto  furon  contrat- 
ti, come  fìa  mai  poflìbile,  che  foddis- 
fare  ancor  poffa  per  quelli  degli  altri , 
de’ quali  grullamente  aggravato  innanzi 
a voi  io  mi  confeffo  (i).  Impercioc- 
ché devo  confide rar  come  miei  quegli 
fletti  peccati , che  da  me  commetti  non 
furono , ma  perchè  a quelli  diedi  occa- 
fione  con  i miei  configli  , e con  i 
miei  efempli , o perchè  non  ho  im- 
pedito che  fi  eommetteffero  , allo- 
ra quando  agevolmente  poteva  farlo  ; 
e potrò  forfè  mai  dire  , o concepire 
quanto  per  quella  ragione  i miei  conti 


.*  • Trattenimento  IV.  57 
caricati  fi  fieno?  Guai  al  Mondo  a ca- 
.gion  dello  fcandalo!  Ma  doppiamente 
< infelice  colui , che  non  effcndo  del  mon- 
do, porta  lo  fcandalo  fino  nella  vodra 
Cafa.  Quanto  più  fanto  è lodato,  che 
fi,  abbracciò,  1’  abito  , che  fi  vede,  il 

E odo  che  fi  occupa,  tanto  più  terribU 
fono  le  confeguenze  degli  fcandali  , 
che  fi  danno  («)  . Ahimè!  che  mai 
.farà  di  me,  fe  fa  di  medieri  il  foddif- 
fare,  e per  quei  peccati,  che  mi  rim- 

Srovera  la  mia  colcienza,  e per  quelli, 
e i quali  io  non  ne  ho  cognizione  ve- 
runa , o de  i quali  ho  perduta  affatto 
la  memoria. 

Vili. 

In  quale  imbarazzo  non  mi  ritrovo 
per  cagione  della  mia  poca  fedeltà  nell’ 
adempiere  i miei  voti  V e i miei  impe- 
gni! Quanto  più  liberi  quedi  fono,  tan- 
to più  necelfario  è il  loro  compimen- 
to, e la  violazione  più  criminofa  ( £)■• 
Far  dei  voti , e non  adempierli  nel 
linguaggio  della  vodra  Scrittura  è il 
medefimo,  che  mentire  allo  fpirito  vo» 
dro,  è il  medefimo,  che  dar  tutto  fe 
dello,  c poi  ripigliarli;  con  volerfi  da 
fe  delfo  Sottrarre,  dopo  di  efferfi  con- 

e j fa- 


(a)  Quo  grandétte  nomea  , co  grondila 
fcandalum  . Ber.  epift.  zoo. 

( b)  Jufte  exigitur  ad  ulcìfcendum  , qui 
non  cvgiiur  ad  xoxendum.  Ber n.  ep.  1.  6. 
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facrato , c un  divenire  davanti  gli  oc- 
chi vofiri  tutto  in  una  volta  inganna- 
tore , (pergiuro,  e facrilego.  Quella  , o 
mio  Dio,  è la  tera  idea,  che  di  me 
ftefiq  aver  deggio , d®po  di  aver  tante 
volte  mancato  a tutto  ciò,  che  vi  ho 
promefiò.  Sovra  di  quello  punte  io  deb- 
bo giudicare  di.  quanto  alla  voltra  giu- 
stizia fìa  divenuto  debitóre , e quanto 
importi  il  travagliare  con  tutte  le  for- 
ze per  lòddisfarè  i miei  debiti.  Vi  ho 
data  la  mia  fede,  il  mio  corpo,  la  mia 
libertà, , quei  beni  , che  poffedeva  , e 
quello,  che  poteva  pretendere  ] mi  ho. 
da  me  fieno  confecrato  intieramente  al 
vollro  fervigio , vi  ho  promefiò  fermez- 
za, converuon  dc’cofiumi,  ed  obbedien- 
za giufia  la  regola.  Quale  efienfionc  di 
doveri  tutto  ciò  non  contiene,  e quan- 
to non  devo  rimproverarmi  per  cagio- 
ne della  mia  poca  fedeltà,  nel  foddis- 
farli  ? 

1 X 

Ahimè!  ho.  violata  la  mia  fede  , e. 
ho.  ripigliato  tutto  quello  , che  a voi 
confecrato.  aveva , beni , corpo , libertà  , 
volendo  condurre  una  vita  comoda  , 
dolce , ed  indipendente  » Ho  ripigliato, 
me  ftefio,  feuptendone  il  giogo,  e non. 
volendo  piò  mai  eflere , nè  vivere,, che 
a.  me  ftefio . Mi  fono,  dato,  in  preda  al- 
la leggerezza  del  mio  fpirito.,  edall’in- 
Coftanza  del  mio  cuore  . Ecn  lungi  dal 

tra- 
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travagliare  del  continuo  nel  converta- 
mi, e nel  divenire  Tempre  più  miglio- 
re, e perfetto,  fono  anzi  divenuto  tem- 
pre più  fpenfierato  nell’  adempimento 
de’ miei  doveri,  ed  ogni  giorno  diven- 
go più  negligente  , e più  imperfetto  . 
Alla  fine , o mio  Dio , in  vece  di  re- 
golare la  mia  vita  fovra  le  mie  obbli- 
gazioni, e di  conformare  i miei  fenti- 
menti,  le  mie  azioni  ; e tutta  la  mia 
condotta  alla  regola,  che  fu  da  me  ali- 
bracciata,  ed  alla  direzione,  di  chi  pei* 
condurmi  affegnato  mi  avete,  non  ho 
feguito  altra  regola,  che  la  mia  pro- 
pria volontà,  e la  propenfionc  delle  mie 
inclinazioni . Or  in  quali  fregolamenti 
quello  precipitar  non  mi  fece? 

X* 

Non  volete^  o Signore,  che  noi  fìa- 
- mo  fenza  timore,  non  fola  per  li  pec- 
cati-, de  i quali  la  noltra  cofcienza  ag- 
gravata fi  fente  v ma  per  quelli  ancora , 
che  perdonati  ci  avete  ( a ) . Non  è dun- 
que vero,  che  alleggerendoci  di  un  pe- 
fo,  ce  ne  avete  impollo  un  altro  ; 0 
,che  rimettendoci  voi  quanto  vi  dove- 
vamo per  li  nollri  peccati  , diveniamo 
a voi  debitori  ancor  per  la  grazia,  che 
nel  rimetterceli  fatta  ci  avete  ? Per  ve- 

C 6 rità 

• 

(a)  De  profittata  peccata  noli  effe  fine 
rae>tu  . Ecd.  5.  5-  Ber.  [er.  1*0 . in  Pf.  Qjfi 
habitat . *. 
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rìtk  quefto  nuovo  pefo  è piò  dolce  di 

Suello  de’ peccati;  ma  a ben  compren- 
erlo,  non  è nè  men  grande,  nè  men 
pefante,  e il  conto,  cne  vi  abbiamo  da 
rendere  per  le  grazie  da  voi  ricevute, 
non  deve  occuparci  meno  di  quello  , 
che  da  noi  efigerete  per  li  noftri  pec- 
cati. Fate,  o Signore,  che  giammai  io 
non  perda  di  viltà  nè  l’un,  nè  Y al- 
tro, e che  fendendomi  quefto  doppio 
pefo  , tema  egualmente  di  reftar  op- 
preffo  o (otto  la  moltitudine  de’  miei 
peccati,  o lòtto  quella  delk  voftre  mt- 
tericordie . 

X r. 

- Fia  mai  potàbile , o mio  Dio , che 
richiamare  io  pofla  alla  memoria  da- 
vanti a voi  tutte  le  milèricordie , per 
le  quali  debitore  vi  fono  ? Ma  come 
fia  ciò  potàbile  , fe  quefte  fono  infini- 
te, ed  io  meno  de’mici  peccati  pollò 
comprenderle  . Ancorché  non  mi  ave- 
lie voi  fatto  ahro,  che  perdonarmi  i 
peccati,  pure  quanto  no*  vi  farei  de- 
bitore per  quefto  Ibi  beneficio  (a),  ì 
Ma  quante  altre  grazie  non  avete  a 
quella  aggiunte  ? Da  quali  pericoli  non 
mi  avete  liberato?  Da  quali  mali  fot- 
tratto? di  quali  beni  fornito?  Ahimè! 

Si- 


fa)  Omnia  mìbt  dimiffa  effe  fateor  , <3 1 
qua  me  a J ponte  feci  mala,  & qua  te  duce 
non  feci.  Aug.  I.  2.  Ce»/.  c . 7. 
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Signore,  non  vi  è motivo,  per  cui  de* 
bitor  non  vi  fia.  Io  lo  fono,  e per  li 
peccati , che  ho  commeffi , e per  quel* 
li  , che  da  voi  perdonati  mi  tùro- 
no , e per  quelli , da’  quali  prefervato 
mi  avete,  e per  quel  bene,  che  a fare 
mi  avete  ipdotto:  imperocché  qual  be- 
ne avrei  potuto  mai  fare  , fe  non  ne 
forti  divenuto  capace  per  mezzo  del 
foccorfo  della  vollra  grazia  ? e in  qual 
abirto  di  mali  non  mi  farei  precipita- 
to, fe  la  voftra  mifericordiofa  bontà  , 
non  averte  da  me  tenute  lontane  le 
occafioni,  o foftenuto  non  mi  avelie? 
A quella  fola  debitore  io  fono  , e di 
tatto  il  bene,  che  ho  fatto,  e di  fatto 
il  mal,  che  non  feci  ( a ).  Che  cofa 
dunque  non  devo  fare  per  procurar  di 
Soddisfarvi  in  tutto  quello? 

XII. 

Il  primo  dovere  , che  da  un  debitore 
fi  efige  , è che  riconofca  il  fuo  debi- 
to , e quello  è altresì  quello  , il  quale 
voglio  verfo  di  voi  adempiere  . E qual 
altro  partito  prender  potrei  nella  necef-- 
fità  , in  cui  fono  di  rendervi  conto  , e 
nella  impotenza  , in  cui  troovomi  di 
pagarvi  (A).  Niuna  cofà  mi  è di  tarif- 
fa 


rCO  Grafite  tute  deputo  , & qutecunque 
non  feci  mata,. &c.  ibid.- 
(b)  Ante  qu  am  adfit  p locete  r . Aug,  fa. 
*76^6.  * 
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ta  importanza  , di  quanta  fi  è il-di- 
fporvi  a mio  favore  , e niuna  cofa  è 

{>iu  capace  di  farlo;  quanto  è un’umii- 
e confelftone  . Per  mezzo  di  quefia  «il 
ftrvitor  deii’Evangelio  ottenne  la  re- 
miflionc  di.  tutto  quello  , che  vi  dove* 
va  ; per  mezzo  di  quefia  io  pure -,  fpe*- 
ro  ,di  confcguire  la  medefima  grazia  , 
Voglio  dunque  cominciarne  il  pagar 
mento  di  quello  , che  vi  devo  , confef- 
fando  umilmente  , che  vi  fon  debitore 
(a)  ; e poiché  ho  contratte  due  forta 
di  debiti  con  voi  , l’una  per  mezzo, 
dei  miei  peccati  , 1*  altra  per  mezzo  de’ 
vofiri  benefizi , io  vi  debbo  due  forta  di 
confefiioni , l’ una  di  pianto,  l’altra  di 
laude;  per  fòddisfarvi  dunque  in  avve- 
nire voglio  vivere  in  una  tenera  , e 
continua  rimembranza  dei  mali  com- 
mefii  , o dei  beni  ricevuti,  incelfante- 
mente  offrirvi  o un  facrifizio  di  ìin 
cuore  contrito , ed  umiliato,  o un’ofiia 
di  laude  , e confumar  tutta  la.  mia  vi- 
ta in  una  continua  alternativa  di  que- 
lle due  confeffioni  * • : . 

X I I !..  c ; 

Ma  non  voglio  fermarmi  qui  , va- 
glio di  pili  palliare  ad  un  pagamento 
effettivo,  e dimofirarvi  almeno  con  un 
qualche  sforzo,  la  lineerà  volontà  , che 

ho 

> • • * . ... 


(a  ) U.  in  Pf.  zp.  Mar.  z.v.zo. 
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ha  di  foddisfarvi  ; imperciocché  voi  noto 
accordate  , che  a quello  patto  , il  per- 
dono ; non  rimettete  mai  tutto  ad  un 
fervitore  , fe  non  perchè  quello  pro- 
mette di  rendervi  tutto  . Voglio  dun- 
que-, o mio  Dio  , lludiar  di  rendervi 
con  i voti  di  penitenza,  i quali  fieno 
proporzionati  a’  miei  peccati  , ciò  che 
vi  devo  per  quelli  che  da  me  furono 
commelfi  : ma  tutto  quelito  , che  far, 
0 foffrir  pollò  , non  può  piacervi  nè 
avere  alcun  valore  per  liberarmene  ap- 
po di  voi  , fe  non  proviene  dallo  fpi- 
rito  di  penitenza  , vale  a dire  , da  un 
vero  cangiamento  di  cuore,  da  un  do- 
lore fincero  , e da  un  amor  penitente-: 
datemi  dunque  , o.  mio  Dio,  quello  fpi- 
rito  , acciocché  polfa  avere  di  che  pa- 
garvi. Voglio  altresV  procurare  di  ren- 
dervi col  mezzo  di  una  inviolabile  fe- 
deltà (a)  nel  ’ corrifpondere  alle  vo- 
ftre  grazie,  quanto  vi  deggio  per  quel- 
le , che  ho  da  voi  ricevute  ; ma  an- 
cor quello  lo  attendo-  dalla  vollra  bontà: 
imperocché,  il  buon  ufo.  della  vollra  gra- 
zia è.  un  effetto  della  grazia  medefima, 
e fe.  quella  fedeli  non  ci  rende  nel  coo- 
perare con  elfa  lei  , rimane  quegli  fen- 
za  effetto  , e ad  altro  non  ferve  , che 

ad 


(a)  Ber»,  fer.zi.de  djy. 7^ 
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ad  accrefcere  i noftri  conti , e a render- 
ci Tempre  più  delinquenti. 

X 1 V. 

Pur  troppo  credo  , o mio  Dio  , che 
per  qualunque  sforzo  , che  fare  io  pofla, 
per  pagarvi  di  quello  »,  che  a voi  devo 
lìa  per  li  miei  peccati  , fia  per  le  vo- 
ftre  grazie  , non  verrò  giammai  al  ter- 
mine di  perfettamente  foddisfarvi  avan- 
ti "della  mia  morte  («).  Li  miei  debiti 
fono  infiniti , e quanto  pollo  fare  o fof- 
frire  , non  ha  alcuna  proporzione  con 
quelli,  ma  poffo  bene  fperare  nella  vo- 
fira  milericordia  , che  morendo  nell’ 
efèrcizio  della  penitenza  , e delle  ope- 
re buone  , ed  offerendovi  la  mia  mor- 
te inr  pagamento  di  quello  , che  vi  de- 
vo , voi  con  bontà  mi  tratterete,  e di 
buon  grado  mi  rimetterete  tutto  quel- 
lo j-di  cui  potrei  debitore  recarmene 
( b)  , Alla  “fine  , o mio  Salvatore  T ul- 
tima mia  fperanza  è di  ricorrere  a voi, 
e.  fupplicarvi  di  voler  divenire  voi  ftef- 
fo  la  mia  cauzione  . Deh  fatelo,  o Si- 
gnore , pagate  per  me , perchè  voi  fo- 
lo  far  lo  potete  . Incaricatevi  de’ miei 

pec- 


( a ) Propter  nomen  tt*um  Domine  propi - 
riaprii  peccato  meo  , multum  eft  enim  . Tf, 

l4*  **• 

( b ) Er/r  evim  refpeSus  mifemordi a , 

ipftus  , ut  te -cenante facile  rgnofeat  . 

Aug. 
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peccati  ) e riveftitemi  della  volita  gìu- 
ilizia  . Supplite  con  1’  abbondanza  de’ 
voltri  meriti'  alla  mancanza  de’  miei  * 
Prendete  nella  voftra  vita  , e nella  vo- 
lerà morte  , cib  che  c nella  mia  vita  , 
e nella  mia  morte  vi  manca  per  fod- 

disfarvi. 

. > 

TRATTENIMENTO  V. 

Riparare  le  proprie  perdite . . 

I. 

QUanto  doviziofo  farei  , quanto  fe- 
lice , o mio  Dio  , fe  avuta  avelli  - 
l'attenzione  di  confermare  , e di  porre 
a profitto  tutti  i beni  , che  dalla  voftra 
mifericordia  ho  ricevuti  ! Ma  ahimè  me* 
fchino  ! Tutto  ho  perduto  , tutto  ho 
diffidato  con  la  mia  negligenza , e con 
la  mia  cattiva  condotta  ; e di  qual  eorl- 
feguenza  non  fono  per  me  tutte  cote- 
fie  perdite  , fe  per  l’ avvenire  non  mi  ’ 
prendo  la  cura  cu  ripararle  , finché  an- 
cora v’  è tempo  di  farlo  (a).  Voi  data 
mi  avete  un1  anima  fpirituale  , ragione- 
vole , immortale  , capace  di  conolcervi, 
di  amarvi  , e di  poffedervi  , ed  krT  ho 
perduta  facendole  perdere  tutti  quelli 

van- 


(a)  Aag.  Tratti.  23.  injoan. 


. % 
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66  Preparazione  alla  Morte . 
vantaggi  . Voi  mi  avete  fatto  il  gran- 
de , il  preziofo  dono  della  vollra  gra- 
zia , ed  io  l’ ho  perduto  con  il  peccato  . 
Voi  dato  mi  avete  tempo  per  ricuperar- 
la col  mezzo  della  penitenza  , ed  io  1’ 
ho  perduto  impiegandolo  in  bagatelle* 
Voi  mi  avete  promefl’a  una  grande  ricorri- 
penfa  nel  Cielo  per  tutto  quello  , che 
per  voi  farò  , o {offrirò  fovra  là  terra  , 
ed  io  4»  ho  perduta  non  volendo  fare  , o 
foffrire  cofa  veruna  per  voi  . Voi  desi- 
nata mi  avete  una  eredità  incorruttibile, 
ed  eterna  ed  io  l’ho  perduta  rendendo- 
mene indegno  con  i miei  fregolamenti  . 
Alla  fine  , o mio  Dio  , col  mezzo  della 
piu  grande  di  tutte  le  voftre  mifericordie 
avete  a me  dato  voi  Sellò  , ed  io  col 
mezzo  della  più  grande  di  tutte  le  mi- 
ferie  per  mia  fola  colpa  vi  ho  perduto  . 
Perdite  pitigrandi  di  quelle  poteva  giam- 
mai io  fare?  E non  dovrò  impegnarmi 
con  tutti  i miei  sforzi  polfibili  per  ripa-* 
rarle? 

IL  , 

Se  io  riflettefli  bene  al  valore  dell’ 
anima  mia , quanto  voi  la  {limiate  , 
quanto  vi  fia  collata  (a  ) , quanto  fat- 

> ••  - to, 


(a)  Magna  res  anima  qua Cbrifli [angui* 
ne  redempta  ejì . Gravis  anima  cafus  , qua 
non  nifi  Cbrijìi  Cruce  potuit  reparari  . Ber. 
Ep.  54.  Prima  tua  originis  Jimemor  non  es. 
ex  perj'oluio  prò  te  pretto  dignitatem  tuam 
agnofce  , BaJti.inPf.  . 
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to  , e fofferto  per  ricuperarla  abbiate 
dopo  che  quella  fi  era  perduta  , qual 
dolore  non  avrei  per  quella  perdita , e 
che  cofa  mai  per  ripararla  io  non  fa- 
rei ? Voi  riguardate  l’anima  mia  come 
una  vollra  immagine  , come  un  capo 
d’opera  dalle  vollre  mani  ùfcito , come 
il  prezzo  del  vollro  Sangue  ifiefib  e 
quello  è quello,  che  ve  la  (a  così  pre- 
z;iofa,  che  tanto  per  la  di  lèi.  fatate  v’ 
interefia  , e che  così  fenfibile  alla  di 
lei  perdita  vi  rende  . Se  io  pure  avelli 
l’ attenzione  di  confidèrarla  con  le.  illefi 
fe  rifleffiom  , avrei  per  rapporto  ad 
elfa  le  iftelTe  idee,  e gli  fentimenti  me- 
defimi  ; cofa  veruna  non  illimerei  tanto , 
quanto  l’anima  mia;  niente  più  caro  farei* 
bemi  della  di  lei  fatate  ; niuna  cofa  tanto 
quanto  la  di  lei  perdita  capace  farebbe  di 
commovermi  . L,’  ho  perduta  , perchè 
per  elfa  non  ebbi  quella  effimazione  , e 
quell’amore  , che  aver  doveva*.  Sono 
alla  di  lei  perdita  fatto  infenfrbile  , per- 
chè o non  conofco  , o non  confiderò 
molto  la  fua  grandezza  , 

? i 1 1.  * • • ..  < . 

Fatemi  ben  comprendere , o mio  Dio 
non  poter  io  fare  una  perdita  maggiore  ^ 
di  quella:  tutto  quello,  che  perdendo  I, 
anima  guadagnar  polfa  («)  , clfere  una 

■.  f • , , • vera 


(a)  Plus  habet  Jfìa  ponderi*  quam  Gk* 
fum  , Ò‘  terra . Aùg.  J'er.  330, 
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vera  perdita , e tutto  quello  , che  fal- 
vandola  porto  perdere  , eflere  un  vero 
guadagno  ; non  poter  1*  acquirto  intiero 
di  un  Mondo  uguagliarne  la  perdita  , e 
dover  io  più  torto  folfrire  la  perdita 
di  tutte  le  altre  còfe  , che  quella  della 
di  lei  falute-.  Datemi  per  querta  una 
porzione  di  quell* amore  così  puro  , così 
tenero,  così  generofo , il  quale  per  fàl- 
varla  vi  ha  fatto  imprendere  tante  co- 
fe  , operare  tanti  miracoli , foffrire  tan- 
te pene  , e tanti  travagli  . Ahirrvè  io 
l’ho  pur  troppo  amata,  ma  con  un  amo- 
re fregolato , che  merita  più  torto  il  no- 
me  d’odio  , che  quello  di  amore  , eclte 
in  vece  di  contribuire  alla  di  lei  falute  , 
è fiato  l’unica  cagione  della  fu*  perdita: 
imperciocché  non  è forfè  un  odiar  T ani- 
ma , non  è forfè  un  perderla  , il  ftguire 
le  fue  inclinazioni  corrotte  , il  conten- 
tare i fuoi  cattivi  defiderj  , 1’  appagare  i 
fuoi  vizi , e le  fue  fregolatezze  ? E non 
è querta  la  maniera  con  la  quale  1’ 
amai? 

IV. 

Ho  perduta  1* anima  .per  averla  ama- 
ta con  un  amore  cattivo  . Fate  , o Si- 
gnore , eh’  io  nel  ricuperarla  mi  affati- 
chi , avendola  a odiare  con  un  odio  San- 
to . Allora  fi  odia  querta  fantamente  , 
quando  fi  mortificano  le  paflioni  , fi  re- 
golano i defiderj,  fi  fa  oppofizione  alle  fue 
fregolatezze  . Santamente  fi  odia  , e fi 

c . ■ * per-,  v 
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perde  al  tempo  , allorché  fi  ama  , e 
di  jfalvarla  fi  procura  alla  eternità.  In- 
fognatemi , o Signore  , come  col  per- 
der me  fieffo  lalvar  mi  polla  ; imper- 
ciocché voi  ficte  il  gran  Macfiro  di 
quella  lezione  . Io  non  sò  che  perdermi 

E ir  troppo  $ ma  da  voi  apprender  deggio 
maniera  di  falvarmi  perdendomi  (ri). 
Quegli  fi  perde  in  quella  forma  , in  cui 
per  falvarn  biiogna  perderli.  , il  quale 
giammai  non  ricerca  fo  fieffo  in  cola  ve- 
runa , ma  in  tutto  quello  , che  fa , non  * 
ha  altro  oggetto  , che  di  piacervi  , e di 
dfere  di  giovamento  a’  Tuoi  Fratelli  . 
Quegli  fi  perde  in  quella  forma  , in  cui  , 
per  làlvarlì  veramente  perder  fi  deve , il 
quale  felicemente  in  voi  fi  perde  . Que- 
lla ancora  , o mio  Dio,  .fia,  la  manie- 
ra , con  la  quale  perdere  , e ritruova- 
re  mi  poffa  (^).  Volendo  abbandonar* 
vi  per  ritirarmi  tutto  preffo  me  fieffo, 
c ulcir  volendo  fuori  di  me  per  ifpar- 
germi  fra  le  creature  , infelicemente 
rti  perdei  . Fate  , o Signore  , che  per 
Titruovarmi  ritiri  indietro  il.  palio  ab- 
bandonando Je  creature  per  rientrare  in 
me  fieffo  , e da  me  fieffo  ulcendo  per 
affatto  perdermi  in  voi, 


V. 


(a)  Ber.  fer.  S.  Ben. 

(b)  Aug.fcu  330. 
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' ■ V. 

Con  Je  fole  mie  forze  , con  la  mia 
fola  industria  non  potrò  giammai  giu- 
gnere  al  termine  di  tutta  quello  . D’ 
altro  capace  io  non  fono,  che  di  fmar- 
rirmi  , e di  perdermi  : il  folo  foccorfo 
della  voftra  grazia  è quello  ; ,*  che  rir 
truovare  e falvare  mi  può  . Voi  data 
mi  avete  , o mio  Dio  , quella  grazia, 
ed  io  non  pollo  nè  (limare  , nè  <cono- 
fcere  a fufficièpza  un  dono  così  grande, 
e così  preziofo  , il  quale  contiene  tut- 
ti i beni  , rimedia  a tutti  i mali  , « « 

da  dritto  a tutti  gli  altri  voliti  doni  9 . 
alla  volìra  gloria  , ed  è il  frutto  delle 
lacrime' del  mio  Salvatore  ,(<*)  il  prez- 
zo del  fuo  Sangue  , la  ricofnpenfa  de? 
fuoi  travagli , delle,  fue  fofferenze , det- 
la  fua  morte  . Ma  infelicemente,  ho 

Serduto  ancora,  un  così  ricco  teforo  , e 
i quale  confeguenza  non  è quella  mia 
perdita  ? Se  voi  fatto  mi  avelie  dono 
di  qualche  goccia  di  quel  Sangue  pre- 
ziofo , che  per  me  fparfo  avete  , e per 
fola  mia  colpo  io  l’ avelli  perduta , qual 
dolore  non  mi  arrecherebbe  una  tal  per- 
dita? e con  quanta  attenzione  non  pro- 
curerei di  ripararla  ? Or  non  è forfè  un 
perdere  il  vollro  Sangue  il  perdere  la  * ! 

vo- 

tmm  f.  l ,é  ■ l iiiiMWé'Ié.  li  I in  i mm  i — ■■■ 


( a ) Grati as  Deo  fuper  menar  abili  dono 
e'jus . i,  Cor.  6. 1 5.  Sap.7,.  14. . _ 
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vortra  grazia  , e poffo  io  forfè  doler- 
mene a fufficienza  per  averlo  perduto  , 
e fufficiente  farebbe  tutta  quella  atten- 
zione , che  v’  impiegali!  per  ricupe- 
rarlo? ' . ~ f . 

V I. 

Non  v’è  cofa  , che  piu  della  negli- 
genza , dell’orgoglio  , e dell’ ingratitu-'  - 
dine  ferva  per  farci  perdere  la  grazia  ; 
nè  v’  è cofa  che  per  farcela  ricuperare 
Ila  più  capace  del  cercarla  con  atten- 
zione, con  umiltà,  e con  gratitudine  . 

Io  l’ho  perduta  , perchè  Ino  negletta, 
perchè  infuperbito  mi  fono  , perchè  1’ 
no-  appropriata  a me  llelfo  non  rin- 
graziandovi, nè  afcrivendone  a voi  tut- 
ta la  gloria  . Non  pollò  fperar  di  ri-t 
truovarla  , che  con  una  ricerca  , la 
quale  accompagnata  fia  da  molta  appli- 
cazione , umiltà  , e riconofcimento  . 

La  dramma  perduta  fi  ritruova  fidamen- 
te coli’  accendere  la  lampada  ( a ) , con 
lo  fcopare  la  cala  , col  cercarla  attenta-, 
mente  , vale  a dire  , impiegando  in 
quella  ricerca  tutto  il  lume  tutto  1! 
ardore  , tutta  la  diligenza  , di  cui  noi? 
Ijamo  capaci  . Quella  è quel  ballarne* 
preziofo  , che  riporto  eller  vuole  in  un 
vafo  purilfimo  , e folidiffimo  , qual 
• èffer  deve  un  cuore  tutto  umiltà  * 
(«) 


(a)  Lue.  18.  8. 
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(a).  Quella  è"un’  acqua. pura,  c viva, 
che  per  vollra  bontà  cader  voi  fate  dal 
Cielo  fovra  i nollri  cuori  , e noi  col 
noftro  riconofcimento  dobbiam  farla  ria- 
fcendere  . Datemi  dunque  , o Signore, 
quello  cuor  diligente  , umile,  e grato, 
il  quale  ci  è necelTario  per  ricuperare, 
e confettare  la  vollra  grazia  : imper- 
ciocché non  è un  effetto  delle  mie  cu- 
re , nè  della  mia  deferita  o la  fua 
confervazione  , a la  fua  ricuperazione  , 
ma  della  voQra  bontà  , e della  vollra 
ilrazia  medenma. 

V I I. 

Io  devo  computare  fra  le  mie  più 
gravi  perdite  quella  ancora , che  ho  fat- 
to del  tempo  , in  cui  fon  viffuto  (£), 
Voi  mi  avete  fitto  nafcere  in  un  tem- 
po favorevole  , in  giorni  di  falute , lòt- 
to Gesù  Cri  (lo  , e nella  legge  di  gra- 
zia . Che  cofa  dunque  far  non  doveva, 

5er  avermi  praticata  quella  roifericor- 
ia  ! Ma  qual  ufo  ne  feci  ? Avrei  do- 
vuto impiegare  quello  tempo  favorevo- 
le nello  efpiare  i miei  -peccati  con  frut- 
ti degni  di  penitenza  , palfarquehi  gior- 
ni di  iàlute  con  alficurare  il  mio  per 

inez- 


ia) Ber.  fer.l.  in  Annunt.  B.  M.K 
.(  b ) Nane  tempus  accept abile  , nane  dies 
falutis  , tempus  piane  , & quarendi  , & 
iavwand  't  (Jc.  Ber.fer.  7%>  in  Cant,  4. 
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mezzo  della  pratica  de’  voftri  comanda- 
menti  J,  e con  Pefercizio  dell’ opere  buo- 
ne \ confumar  quello  tempo  di  Gesà 
Crifìo  , e della  fua  legge  nel  riformarei 
miei  collumi  fovra  le  lue  maflìme  , e nel 
condurmi  fecondo  il  fuo  fpirito  . Ma 
fervito  non  me  ne  fono  così  ! Ho  paffa- 
to  quello  tempo  per  la  maggior  parte  , 
o nel  far  male  , o nel  far  niente  , per- 
dendolo , e confumandolo  in  bagatelle  , 
ed  in  inutilità  ; ma  quanto  più  favora- 
bile , e privilegiato  è quello  tempo  , 
tanto  piti  grande  è la  perdita  , e P- 
àbufo  colpevole  . Cofa',  o mio  Dio  , 
vi-  rifponderò  fovra  quella  perdita  , e 
fovra  quello  abufo  ? Ahimè  ! Fremo  tut- 
to di  timore  nel  riflettere  a quel  conto, 
che  render  vi  devo  ( a ) . Ritruovomi  an- 
cora per  vollra  mifericordia  in  tempo  di 
grazia  , in  giorni  di  falute  , ma  quelli 
giorni  fe’ne  fuggono  , e il  tempo  dello 
Idegno  vi  fi  avvicina  , dopo  che  non  vi 
àvra  piu  nè  tempo  , nè  mifericordia  % 
Fate  , o Signore  , che  impieghi  sì  be- 
ne i momenti  ; che  mi  rellano  , che 
polfano  fervirè  a riparar  gli  perduti. 

Vili.  ••  - i > 

Il  tempo  perduto  a ben  confiderarlo 
D è per- 


Ca)  Tempii*  bene  placiti  Deus  , in  mul * 
titudine  mifericerdia  tua  exaudi  me  . Pf, 
,<50.14.  1 
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è perduto  per  fempte  , nè  può  elì’er  ri- 
parato , perchè  quello  eh’ è paflato  , 
non  v’  è più , nè  può  ritornarfène  addie-  ^ 
tro  («).  Non  fi  ripara  il  tempo  perduto, 
fe  non  col  richiamarlo  allo  Ipirito  con 
del  dolore  , facendolo  , per  così  dire  , 
rivivere  con  una  rinnovellazione  di  vi- 
ta , ricattandolo  a prezzo  di  tutto  quel- 
lo , che  ce  lo  ha  fatto  perdere  . Sia  que- 
lla dunque,  o mio  Dio,  la  maniera  di  ri- 
parare il  tempo  da  me  perduto  . Io  vada 
ripaffando  davanti  a voi  tutti  gli  anni 
della  mia  vita  con  amarezza  dell’  anima , 
e quelli  fempre  fieno  allofpirito  prefenti, 
perchè  reflino  Cancellati  dal  volìro  . Io 

fiurghi  nella  mia  vecchiaia  gli  eccedi  , e 
e lregolatezze  della  mia  gioventù  , pro- 
curi lovra  i miei  vecchi  giorni  di  rin- 
giovenire  a guifà  dell’Aquila  , e fi  rin- 
novelli  l’uomo  interiore  con  quella  mi- 
fura , con  la  quale  l’ uomo  efierior  fi  di-  | 
lìrugge  ; e quanto  più  vicino  al  mio  fi- 
ne mi  lento  , tanto  più  mi  affretti  , e 
raddoppi  gli  palfi  per  arrivarvi  . Final- 
mente fate  , o mio  Dio  , eh’  io  ri- 
cuperici tempo  a qualunque  prezzoli  ) . 


( a ) Ber.  far. I.  infeflo  bmn.S.  S.  . . 
(b)  Quid  eji  redìmere  tempus  yni/ì  cum 
«pus  ejl , etiam.  detrimento  tempo? alii/m  com- 
modorum  ad  aterna  quarenda , & capejfenda 
fpatia  (empori?  comparare  . Aug.  fer.  16. 
eap'  a. 
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La  mia  follia  giunfe  fino  a venderlo  , o 
piuttofto  a darlo  per  niente  ; ponga  io  dun- 
que la  mia  faggezza  nel,  dar  tutto  , e nel 
lacrificar  tutto  per  ricuperarlo  . E può 
forfè  eflér  eccedente  il  prezzo  che  vi  fi 
sborfa  per  ricuperare  una  cofa  di  valo- 
re sì  grande? 

1 X. 

Perdendo  il  tempo  , perdei  una  eter- 
nità  di  beatitudine  , che  fiata  farebbe  il 
frutto  , e la  ricompenlà , fe  fatto  avef- 
fi  quell’ufo  , che  avrei  dovuto  : imper- 
ciocché nella  eternità  fi  raccoglie  ciò 
fola  , che  nel  tempo  fu  feminato  ; fola- 
mente  dopo  la  morte  sì  riceve  quello  , 
che  fi  guadagnò  , e fi  meritò  in  vita'; 
Quale  è il  lème  , tale  è la  ricolta,  qua- 
le il  travaglio  tale  la  ricompenfa 
Cofa  può  mai  fperare  quell’  agricoltore , 
che  non  ha  niente  feminato  nel  fuo  cam- 
po , o non  ha  feminato  , che  del  grano 
cattivo  ? Quale  mercede  può  mai  un 
operajo  afpettarfi  , il  quale  in  tutta  la 
giornata  o niente  fece  , o travagliò  per 
tutt’ altro  , che  per  quello  , per  cui /ha 
ricevuto  il  pagamento  ? Quello  , o mio 
Dio  , è lo  fiato  , in  cui  -mi  trovo  , e che 
nfi  deve  far  piagnere  davanti  a voi  . L’ 
anima  è quel  terreno  , che  da  feminare 
afiegnatomi  avete  , è quella  vigna  , che 

~"D  2 ' data 


(a)  Ffal.ót  5*.  „ „.*•  i 
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data  mi  avete  da  coltivare  ; fe  l’ avelli 
feminata di  opere  buone,  e coltivata  con 
attenzione  ; avrei  riportata  la  vita  eter- 
na per  frutto , e per  mercede  ; ma  ri- 
trovandofi  quefta  vota  di  opere  buone , e 
ripiena  di  peccati  , e pallata  avendo  la 
maggior  parte  della  mia  vita  , o in  non 
far  niente  , o nel  folo  affaticarmi  per 
piacere  agli  uomini , poffo  io  forfè  len- 
za illufione  , e fenza  ingiufiizia  preten- 
dere altro  frutto , ed  altra  mercede  , fe 
non  che  quella  , che  agli  ipocriti , e agli 
ifcioperati  è dovuta  ( a) ? 

X.  ; 

Tanto  più  dunque  ho  motivo  di  te- 
mere , che  la  mia  fciopergagine  in  ogni 
maniera  inefcufabile  fia  divenuta  : im- 
perciocché io  dir  non  poflo  quello  , che 
differo  gli  operarj  Evangelici  : che  fla- 
to non  lon  io  oziofoper  tutta  la  lunghez- 
za del  giorno  , fe  non  perchè  non  vi-  fu 
perfona  , che  m’impiegaffe  al  lavoro  , 
mentre  già  la  voflra  mifericordia  fin  dal 
mattino  mi  pofe  all’opera  , chiamandomi 
fino  dalla  mia  gioventù  al  vofiro  fervigio. 
Oziofo  io  fiato  fono  in  un  luogo  di  tra- 
vaglio. : e quello  è quel  motivo  ancora  , 
che  rende  il  mio  ozio  più  colpevole  ( b ), 


( b ) Spinas  feminaverunt , ignem  collìgent ; 
Aug.fer.  31. 

(b)  Ber.fer.i.  Purific.  »i«- i.  •>  v v 1 ✓ 
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- in  fatti  fe  rimproverata  coloro , i quali  fono 
oziofì,folo  perchè  impiegati  non  furono  ? 
con  qual  pena  non  punirete  poi  quelli, 
i quali  avete  prevenuti  e cercati  , con 
tanta  bontà  , a’  quali  avete  la  loro  mer- 
cede accordata  , ed  a’  quali  avete  pro- 
metta una  ricompenfà  così  grande  , fe 
tralafciano  di  applicarfi  con  tutta  diligen- 
za al  lavorio  , che  loro  avete  prefcritto? 
Ahimè  ! Signore  per  non  voler  confide- 
rare-  la  grandezza  di  quella  ricompenfà, 
io  mi  fono  marcito  fino  a quell’  ora  nel- 
1’  ozio  , e {blamente  operai  per  vanità  , 
Fate  che  in  avvenire  non  la  perda  giam- 
mai di  mira  , e che  raddoppiandone  il 
fervore  nel  travagliare  per  voi  , ricu- 
peri tutto  quello  , che  l’  ozio , e la  va- 
nità mi  han  fatto  perdere  . Ahimè  mc- 
fchino!  eccomi  all’ ultima  ora  del  gior- 
no } quando  travaglierò  , fe  non  lo  fo 
1 addio  ? Si  approttìma  la  notte  , nella. 

! quale  non  vi  rimarrà  niente  da  fare  per 
| la  falute  ( a ).  Non  permettete,o  Signo-' 
i re  , che  quella  mi  forprenda  . Fate  eh’ 
io  ben  mi  ferva  di  quella  porzione  del 
giorno  , che  rettami , che  'termini  quel- 
V opera  , di  cui  incaricato  mi  avete  , 
e meriti  quella  ricompenfà  , che  mi  fu 
da  voi  prometta, 

D 3 XI. 


Ca  ) Opere  tur  ergo  homo  dum  vivìi  , ne 
ili a notte  pravenì(itur  , ubi  nemo  pojjit  opt- 
ivi , 4 ug.  tr , 44.  in  Joan, 
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X I.  ’’ 

• % 

Contentato  voi  non  vi  liete  , o mio 
Dio  , di  arrolarmi  fra'  voftrì  Operaj  j e 
di  promettere  ricompenfà  al  mìo  tra- 
, vaglio  , mi  avete  altresì  fatta  la  gra- 
zia di  ricevermi  nel  numero  de’  voftri 
figliuoli  , e di  darmi  dritto  alla  vollra 
eredità  . Ma  , o grande  Iddio  , e per-  i 
chè  mai  ho  mal  corrifpoflo  a quella  vo- 
mirà mifericordia  ? fono  (lato  un  opera- 
io infingardo , e un  figlio  prodigo . Coll’ 
ozio  ho  perduta  la  mia  ricompenfà  , e 
con  le  dilfolutezze  il  mio  patrimonio  T 
In  vece  di  pregiare  una  eredità  così 
preziofa  , come  doveva  , e di  trava- 
gliare a rendermene  degno  con  una  vi-  1 
ta , la  quale  avelie  del  rapporto  alla  mia 
nuova  nafeita  , e alla  grazia  della  mia 
adozione  , ho  venduto  per  una  lieve 
foddisfazione  , per  un  piacer  momenta- 
neo il  dritto  , che  poteva  pretendere  , 
fomigliantiflìmo  in  quello  divenuto  ef- 
fendo  al  profano  Efau  , che  vendè  per 
un  poco  di  lenticchia  il  fuo  dritto  di 
primogenitura  , e tutti  i vantaggi  , che 
le  erano  annelfi  . Ahimè  , Signore  , 
quale  fu  l’ecceffo  della  mia  cecità  , e 
della  mia  follia  (#)  ? Dilfipare  una  ere- 
dità così  ricca,  così  preziofa?  ma  qual 

fa- 
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farebbe  la  mia  difgrazia,  le  quella  per- 
dita folfe  per  me  irreparabile  ? Nonio 
permettete  , vi  fupplico  , fatemi  en- 
trare in  polfeffo  della  eredità  detonata- 
mi , e s’  ebbi  la  difgrazia  di  ralfomiglia- 
re  Elàli  nella  perdita  , che  feci  , diffe- 
rente io  Ha  poi  da  quello  nel  ripararla. 
XII. 

Efaù  non  fi  pofc  fubito  in  pena  per 
la  perdita  fatta  , fu  però  pofcia  molto 
fenfibile  , così  che  con  grande  fchia- 
mazzo  , e con  molte  lagrime  dimandò 
al  Padre  la  benedizione  paterna  , alla 
quale  rinunciato  aveva:  ma  per  qualun- 
que inftanza  , eh’  egli  facefle  , non  la 
potè  ottenere . Sono  delle  lagrime  , del-  . 
le  orazioni  , delle  penitenze  , per.  le 
quali  voi  non  avete  riguardo  alcuno  : 
per  meritar  di  rientrare  nella  eredità  , 
fa  d’uopo  piagnere  , pentirli  ,■  fupplica- 
re  da  figlio  . Datemi  , o Signore,  que- 
lle preghiere  , quelle  lagrime  , quella 
penitenza  , o piuttollo  datemi  un  cuo- 
re da  figlio  , che  niuna  di  quelle  co- 
fe  potrà  a me  mancare  . Rendetemi  que- 
llo amore  , e quello  fpirito  di  adozione, 
che  grida  ver  di  voi  , Padre , Padre  , e 
che  dà  dritto  alla  vollra  eredità  . Rive- 
nitemi di  nuovo  di  quella  bella  velie  , 
lènza  la  quale  non  fi  viene  ammelfo  nè 
al  voftro  convito  nuziale  , nè  al  vollro 
regno  . Imitai  il  figlio  prodigo  nello 
fm ararne nto  , e al  pari  di  lui  ho  perdu- 
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to  il  mio  patrimonio  . Fate  che  lo  imi- 
ti altresì  nel  Tuo  ritorno,  e nella  fua  pe- 
nitenza , e che  a di  lui  g«ifa  io  pur  ri- 
cuperi la  mia  eredità. 

XIII.  . u 

E’  un  perder  tutto  , o Padre  pieno  di 
bontà  , il  perdere  l’eredità  a noi  promef- 
fa  : imperciocché  voi  Hello  liete  quella 
eredità  , ed  è un  perder  tutto  il  perder 
voi  . Ahimè  cofa  mai  liamo  noi  , al- 
lorché vi  abbiamo  perduto  ? Siamo  fi- 
gli orfani  che  hanno  perduto  il  lor  pa- 
dre , e fi  ritrovano  fenza  appoggio  , e 
-fenza  confolazione . Felici  noi  ! le  avef- 
fìmo  del  fentimento  per  quella  perdita,- 
e fe  quello  fentimento  ci  follecitaffe  a 
travagliare  per  farne  il  riacquilto  ; peroc- 
ché non  fiete  già  voi  un  Padre  fenza 
pietà  , ed  indelebile.  Vi  lafciate  ccm- 
movere  dalle  nollre  lagrime  , vi  di- 
menticate dei  noflri  {marcimenti  , an- 
date di  noi  in  traccia  con  anfietà  , e con 
bontà  ci  accogliete  (a)  . Oh  quanto  ter- 
ribile è la  perdita  , che  di  voi.  faccia- 
mo ? Ma  di  tutte  le  difgrazie  la  più 
grande  fi  è quella  d’  elfere  dopo  aver- 
vi perduto  inlenfìbile  a quella  perdita  , 
e di  non  porfi  in  pena  per  ricuperarvi, 

Pie- 


( a ) Scimus  Domine  Jefu  , quia  non  prU 
iabis  ^bonis  eos  , qui  ambulant  in  innocen- 
ia  , fed  %ec  eos  qui  ambulant  in  puniteti-, 
tia . Ih 
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Prefervatemi  , o Signore  , vi  priego 
da  quedo  difadro  . E s’  ebbi  la  di  fgra- 
« zia  di  perdervi  , ciò  per  Tempre  non 
lia  , per  quanto  vi  da  dato  infedele  , 
non  lafciate  il  mio  cuore  in  preda  del- 
rla  inlènfibilità  , e della  impenitenza. 

. XIV. 

* Io  vi  ho  perduto*,  o mio  Dio  , q 
mio  tutto  \ farei  inconfolabife  a qued$ 
perdita  , fe  non  fperaflì  , che  mi  conge- 
derete la  grazia  di  cercarvi,  e fe  non  fa- 
pedi  , che  non  ributtate  giammai  quel- 
li , che  vi  cercano  , come  fa  di  medi.e- 
ri  . Ah  come  mai  li  ributterete  , o Pa- 
dre di  mifericordia  , poiché  voi  detto' 
andate  in  traccia  di  chi  vi  fugge  , e da 
voi  d allontana  (a) , Lo  deffo  praticato 
avete  verfo  di  me  o Dio  pien  di  bontà  , 
e fe  non  l’ avede  fatto , in  quale  abilfo 
di  mifèria  non  mi  avrebbono  precipitato 
le  mie  difsolutezze  ? Vi  cercherò  dun- 
que , o mio  Dio  , ma  con  un  cuore 
Tempre  penetrato  dai  dolore  di  avervi 
perduto  ; perchè  dopo  queda  perdita 
cosi  debbo  cercarvi  . Quelli  fenza  do- 
lore vi  cercano , li  quali  vi  cercano  fenz’ 
avervi  perduto  . Ma  quelli  che  al  par 

D 5 di 


_ (a)  Tu  estotum  meum  , quia  tu  esDeus 
meus . Patrent  quaram  propter  bareditatem 
. Dominum  quaram  propter  redemptio- 
nem  . . . Patronum  quaram  propter  fibf* 
rationem  . Aug.  in  Pf.  143.  v.  lo. 
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di  me  ebbero  la  difgraziadi  perdervi,  fa 
di  meftieri  , che  per  ritruovarvi  vi  va- 
dano cercando  con  una  Santa  mcftizia, 
con  un  vivo  dolore  , con  tutta  T afflizio- 
ne , e r amarezza  deirànima(rf) . Con- 
cedete , o Signore  , quefli  caratteri  al- 
le mie  ricerche  , e non  permettete  , eh* 
io  fia  nel  numerosi  quelli  , che  vi  cer- 
cano , ma  non  vi  trovano  per  non  cer- 
carvi a tempo,  e nella  forma  che  fi  con- 
viene . Fate  che  vi  cerchi  , fin  che  vi- 
vo , con  una  Santa  converfione  , e con 
l’ opere  buone  , acciocché  al  tempo  della 

jnia  morte  polla  ritrovarvi» 

' * { 

« j 1 
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PRE- 


(a)  lnvenies  eum  ,'fi  tamen  foto  corde 
qua  finis  tue  ,<5r  tota  trlbulatione,  anima . 
Deut.  4.  zp.  • . * 

\ 

* / 


PREPARAZIONE 

alla  morte. 

PARTE  SECONDA 

Regolare  il  Prefente . . 

' TRATTENIMENTO  VI. 

Prendere  la  verità  per  regola 
de  i propri  giudizi . 

I. 

Che  mi-fervirebbe  , o 
mio  Dio,  il  piagnere 
la  perdita  del  tempo, 
in  cui  fono  vifluto,  fe 
perdo  ancora  quello 
in  cui  di  prefente  vi- 
vo ? Fa  di  meflieri  , 
che  la  perdita  fatta 
del  pacato  , attentò  mi  renda  per  il 
prefente,  e che  quanto  piti  prodigo  fo~ 
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no  flato  di  quello , tanto  più  economo , 
e Tantamente  avaro  io  fia  di  quefto  . 
Il  tempo  fi  rifparmia  col  regolarlo  e 
fi  regola  col  regolare  fe  ftelfa  . Info- 
gnatemi, o mio  Signore  , a regolarmi 
fui  voflro  modello  in  tutte  le  cofe  , e 
a non  feguire  altra  regola,  che  quella, 
la  quale  fu  da  voi  feguita  ; impercioc- 
ché così  facendo  non  pollo  rpftar  in- 
gannato, nè  far  di  meno  di  elferlo,  fe 
non- lo  fò.  Ciò,  che  in  me  regolare  fi 
deve  prima  di  ogni  altra  cofa,  fono  le 
mie  idee , e i miei  giudizj , da  quella 
tutto  il.  rimanente  dipende  ; perciocché 
è malagevol  Cofa  , che  mal'  fi  viva  , 
quando  bene  fi  penfa  , e quali  fono  i 
penfieri , tali  fono  le  azioni , effonda 
quelle  la  confeguenza  , e gli  effetti  di 
quelli  ( a ).  Ahimè!  fon  male  vifiuto, 
perchè  ho  mal  giudicato  j e ho  mal 
giudicato,  perchè  non  ebbi  la  cura  di 
regolare  i miei  giudizj  a norma  de  i 
voflri . 

II. 

A voi  folo  fi  afpetta,  o mio  Dio , il 
fovranamente  giudicare  di  tutte  le  ca- 
ie, perchè  voi  folo  avete  una  perfetta, 
cognizione , nè  potete  elfer  ingannato 

nel 


( a ) Non  potejì  autem  fieri  babeat  ma- 
la  fatta, qui  batei  bonus  eogitationes . Awg*  in 
Pf.  148.  ìnit. 
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nel  giudizio  che  fate  {a).  In  quanto  a’ 
noi  Te  noftre  mire  fono  sì  corte,  i no- 
stri lumi  sì  debili , le  noftre  cognizioni 
così  imperfette che  quando  vogliajno 
porci  a giudicare  da  noi  ftelfi,  i noftri 
giudizj  fono  quali  fempre  o falli , o te- 
merari , Il  folo  mezzo  per  non  ingan- 
narci fi  è quello  di  confultar  voi  in 
ogni  cofa,  di  cercare  nei  voftri  lumi 
la  maniera  per  rimediare  alle  noftre  ter 
nebre,  per  regolare  tutte  le  noftre  co- 
gnizioni fovra  le  voftre,  per  penfare,  e ' 
per  giudicare,  come  fate  voi.  O quanr 
ti  diìpreggi  rifparmiarti  mi  avrei  , fc 
avuta  avelfi  la  cura  di  non  imbarazzar- 
mi giammai  nel  giudicare  delle  cofe  , 
che  niente  mi  appartenevano,  e fe  in 
quelle,  nelle  quali  aveva  qualche  inte- 
relfe  , o qualche  obbligazione  di  giudicare, 
nonloavefiì  mai  fatto-  lenza  confutarvi, 
e lenza  condurmi  con  la  fcorta  de  i vo- 
ftri lumi  . Tutte  le  mìe  mancanze 
provveggono , perchè  mi  fono  ingannata 
ne’ miei  giudizj , e mi  fono  ingannato, 
perchè  ho  tralcurato  di  porvi  attenzio- 
ne , e di  conformarmi  ai  voftri.. 

I I I. 

Non  vi  è cofa  , fovra  la  quale  noi' 
abbiamo  giurifdizione  , e diritto  mag- 

gio- 


(a)  Non  ejl  ulta  creatura  invijibìlìs  ir» 
cmfpt&u  ejus  : Omnia  autem  nuda , & aper* 
ta  [unt  oculis  ejus.  Heb.  4.  13. 
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* giore  che  fovrar  il  giudicar  di  mi  fteflì . 

E pure  qual  necefiìtà  non  è la  noftr^. 
di  dovervi  confultare  ancora  fu  queffo 
punto,  e a qual  pericolo  non  ci  venia- 
mo ad  efporre  d’ ingannarci  da  noi  ftef- 
fi,  fe  non  lo  facciamo?  Dallo  fiato  del 
nofiro  cuore  fi  giudica  quali  noi  fia- 
mo  . Chi  di  noi  a fufficienza  conofce 
il  fuo  cuore  per  poter  ben  giudicare  o 
della  fua  bontà, , o della  fua  malizia 
(<*)?  Il  cuore  dell’uomo  è impenetra- 
bile a tutti  fuorché  a voi . Quello  è un 
abiffo,  in  cui  niente  fi  vede  , che  col 
favore  del  vofiro  lume,  è un  laberinto,  * 
in  cui  vi  fi  perde , fe  non  ci  conduce  la 
vofira  mano  . J Quale  degli  uomini , dice 
l’Appoftolo,  conofce  quello  che  v è nell ’ 
uomo , fe  non  lo  fpirito  fteffo  deir  uomo , 
che  tn  quetio  vi  fi  ritrova  {b) . Ma  qua- 
le cognizione  pub  aver  il  mio  fpirito 
di  ciò  che  v’  è dentro  di  me  ? e qual 
giudizio  io  poflò  fare  ? Per  verità,  co- 
nofco  me  fteffo  meglio  degli  altri  uo- 
mini tutti,  ma  fe  paragono  la  mia  co- 
gnizione fovra  di  me  con  quella-  che 
voi  avete  , non  devo  forfè  dire  , che 
tutto  il  mio  lume  altro  non  è , che  te- 
nebre, e che  tutti  i miei  giudizi  efier 
non  polfono,  che  fallì,  o temerari? 

IV. 


• a ) Jer,  17.  7. 
b ) I.  C or.  2. 

( 


. t 
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' I V.  . 

No  , o mio  Dio,  a voi  lòlo  fi  afpef- 
ta  il  giudicare  fovra  di  noi,  ed  il  folo 
voftro- giudizio  fervirci  può  di  regola  , 
e noi  dobbiamo  averne  tutto  il  nguar-  A 
do  per  quello  . E qual  attenzione  por 
deggio  a quello  degli  uomini  ; poiché 
non  mi  conofcono  quelli  fe  non  che  in 
quello,  che  al  di  fuori  apparifce  fénza 
che  pofiano  penetrare  al  di  dentro  ? 
Ma  qual  conto  far  pollo  ancor  del 
mio;  perciocché  sì  poco  io  mi  cono- 
feo  , e voi  nel  mio  fpirito,  nel  mio 
cuore,  e nella  mia  cofcienza  vedete  una 
infinita  di  penfieri,  di  defiderj,  di  mo- 
vimenti, e di  peccati,  che  io  non  veg 
go?  Se  il  voftro  Apposolo  (*),  ben- 
ché fanto,  benché  illuminato  egli  fofife, 
non  ha  però  coraggio  di  giudicarli  da 
fe  ftelfo,  e s’ egli  non  fi  crede  giufiifì-  ' 
cato,  tutto  che  la  lua  cofcienza  non  lo 
rimproveri  , e non  farà  temeritade  la 
mia  di  voler  farla  da  giudice  fovra  me 
ftefTo,  e di  prendere  la  mia  cofcienza 
per  la  fola  regola  de1  miei  giudizj  (£)? 

De- 


CO/.  Cor.  4.  4. 

( b ) Neque  totip fum , inquit  ,■  fudìco  quia 
nec  ipfe  me  fatis  intelligo  . Solus  merito 
confftutus  efl  judex  vivorum  , & mortuo - 
rum , qui  finxit  Jingillatim  corda  univerfo - 
rum , (3  intelligit  omnia  opera  eorum . Ben 
de  moribut , & off.  Epiff  c.  6. 
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Devo  bensì  afcoltare  la  di  lei  tedimo- 
manza  più  che  quella  degli  uomini  ; 
ma  devo  afcoltar  la  vodra  più  di  quel- 
la della  cofcienza;  imperciocché  il  giu- 
dizio di  quella  non  è Tempre  vero , e il 
voltro  non  può  ed'er  fallò  . La  regola 
de1  vollri  giudizi  è la  fola  verità  , e 
queda  dev’  edere  altresì  la  mia  . Fate-, 
o Signore  , che  incclfantemente  nelle 
voftre  Scritture  io  la  confulti , acciocché 
venga  a diltruggcre  quella  falfa  idea  j 
che  di  me  dello  ho  formato.  Amo  più 
todo  di  conofcermi  al  lume  della  vo- 
dra  verità,  quale  io  mi  da  , di  quello 
che  da  me  delfo  d’ ingannarmi  , o di 
lafciarmi  ingannare  dagli  altri . 

V. 


O quanto  nella  cognizion  di  me  dello 
fàggio  farei,  fe  avuta  avelli  la  cura  di 
dudiare  il  mio  cuore  nel  vodro  Evange- 
lio , e di  conformar  la  mia  con  le  lue 
madìme  (a).  Quello  è uno  fpecchio 
fedele,  in  cui  ciafcuno  veder  può  quello  , 
ch’eder  deve  , quello^ch’è,  quello,  che 
non  é . Quedo  non  lufinga  * alcuno  , e 
non  ha  riguardo,  nè  ufa  didinzione  per 
veruna  perfona  : quale  cialcun  vi  fi  pre- 
fenta , tale  fi  vede  ; ma  per  non  render- 
felo  inutile,  e per  trarne  tutto  quel  lu- 
me, di  cui  fi  ha  di  bi  fogno  per  cono- 
-fcerfi,  non  bada  già  il  guardarfi  di  ra- 


Aug.  fer . 4?.  $. 
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do,  leggiermente  , e come  di  paflaggio. 
Fate  dunque,  o mio  Dio,  che  per  non  in- 
gannarmi da  me  ftelfo,io  mi  confìderi ro- 
venti fiate,  attentamente,  e fedamente, 
cercandomi  con  diligenza,  e con  un  fòlo 
defiderio  di  rìtruovarmi  y facendo  delle  ri- 
ffo  fifoni  profonde  fovra  la  mia  condotta , 
e fovra  i miei  doveri,  riconofcendo  umil- 
mente tutto  il  male , di  cui  colpevole  mi 
rapprefenta,  e a voi  attribuendone  tutto 
il  bene,  che  mi  fa  rimarcare^  in  una  pa- 
rola riguardandolo  come  mio  giudice  , o 
coinè  mia  regola , fovra  la  quale  e voi , 
ed  io  dobbiamo  giudicar  di  me  Hello* 

V L 

• Non  dovrei  efTer  meno  guardingo,  e 
meno  attento  nel  confultarvi , allorché  . • 
fi  tratta  di  giudicare  de’ miei  fratelli  ( a ), 
Ahimè!  e cni  fon  io,  o mio  Salvatore, 
che  far  la  voglio  da  giudice  riguardo  agli 
altri?  non  è quello  un  ulurpare  i voftri 
dritti , e un  volerli  appropriare  una  auto- 
rità, eh’ è tutta  voflra?  Tutti  gli  uomini 
non  fono  forfè  fotto  il  voflro  dominio,  e 
lotto  la  vphra  giurifdizione  ? Se  cadono, 
o fe  lì  confervano  fermi,  non  appartiene 
forfè  a voi  il  giudicarli  come  loro  padro- 
ne, e loro  giudice?  Tutto  il  poteredi  giu- 
dicare a voi  folo  è flato  concelfo  ; voi  flè- 
tè llabilito  giudice  de’ vivi,  e de’  morti  : 
ina  tutti  noi  alla  volita  giuftizia  {oggetti 

lia-.. 


(*)  /lu$.  in  Pf.  139. 
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fiamo:  tutti  noi  avanti  il  vo (Irò  Tribuna- 
le dobbiamo  comparire  per  eflere  giudi- 
cati; e quello  qual  facoltà  ci  permette  di 
farci  giudici  gli  uni  degli  altri  ? o pìut- 
toflo  quale  obbligazione  non  c’  impone 
di  allenerei  da  qualunque  giudizio',  e 
di  occuparci  folamente  nel  voftro  l O 
quanto  fiamo  noi  ciechi,  ed  infenfati 
badando  ad  efaminare,  e a criticare  la 
condotta  degli  altri  in  vece  di  regolare 
la  noitra  , e prepararci  a rendervi 
conto  ! 

VII. 

Voi  ci’  proibite  il  giudicare  , e ci 
profetate  ai  non  entrare  in  giudizio 
con  noi , purché  non  vi  veniamo  ad 
ufurpare  quel  dritto  , che  di  giudicare 
a voi  folo  appartiene  (<?).  Promettete 
di  più  di  trattarci  con  mifericordia  3 e 
di  non  condannarci , purché  noi  faccia- 
mo lo  fteflo  verfo  i noffri  fratelli  ( b ). 
Che  bontà  non  è quella  , o*mio  Dio? 
voler  rimettere,  per  così  dire,  il  no- 
llro  giudizio  fra  le  nollre  mani,  e ren- 
derci padroni  della  noftra  forte ,(  facen- 
dola dipendere  da  noi  medefimi  ? Ma 
qual  cecità,  e qual  follia  è la  noftra  , 
efporci  al  rigóre  , ed  alla  feverità  de’ 
voftri  giudizi  con  la  temerità  , e con 


( a ) Mattb.  7. 

/ (b}  Aug.  ferra.  4 6.  c.  11. 
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.la  durezza  dei  noftri  ? Voi  non  con- 
dannate nè  quelli’,  che  da  fe  fletti  fi 
condannano,  nè  quelli,  'che  dal  giudi- 
care gii  altri  fi  attengono  , o i quali 
giudicandoli , per  etti  adoprano  della 
mifericordia  . Fate  dunque  , che  il  ti- 
more di  ettere  condannato  , mi  renda 
fevero  verfo  me  tteflo  , e dolce  riguar- 
do agli  altri , e che  per  ifcanfare  la  fe- 
•verita  de’  voftri  giudizj , io  fia  guardin- 
go, ed  indulgente  ne’ miei. 

Vili. 

Levatemi,  o Signore-,  io  vi  fcongiuc- 
ro , quefto  prurito  curiofo , maligno , te- 
merario , che  ha  di  penetrare  nei  cuori 
(a),  di  giudicare  delle  azioni  le  più 
fècrete,  di  dare  una  fpiegazione  mali- 
gna alle  azioni  le  più  innocenti  , d’  in- 
terpretar tutto  il  male  , e di  condan- 
nar con  durezza  , e fenza  mifericordia 
quelli  , che  veggo  lontani  dai  lor  do- 
veri . O quanto  mi  attenerci  da  una 
condotta  così  ingiutta , e così  poco  ca- 
ritatevole , fe  facetti  fovra  me  flètto 
quelle  riflefiioni,  che  dovrei  fare  , e le 
fotti  tanto  penetrato,  quanto  etterlo  do- 
vrei , e da’  miei  doveri  , e dalle  mie 
neceflità  ; ma  il  mio  amor  proprio  da 
una  parte  mi  accieca,  e dall’altra  l’in- 
vidia, e malignità  mi  danno  occhj  acu- 

tittì- 


La)  50 sr.  fer.  40.  in  Cant.  5. 
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tiflìmi  fovra  degli  altri  (a). , Spargete!, 
o Signore,  nel  mio  cuore  quella  .vera 
carità,  che  infogna  a non  lufingare  fé 
lìcito  , a perdonarla  al  profumo  , e a 
giudicare  di  tutto  con  eqiytà. 

i,I  X<  r . < i.j:  , r : 

Quanto  efTcr  devo  rat  tenuto  , ed  in* 
dulgente  ne1  miei  giudizj  rifpetta  ai  miei 
fratelli,  altrettanto  fevero,  e fenza  pie-* 
fa  efler  devo  nel  giudicare  il  Mondo  (fi). 
Voi  lìelfo  giudicato  lo  avete,  o mio  Sal- 
vatore , nel  tempo  medefimo  , che  vi 
convenne  foccomberc  al  di  lui  giudizio, 
e la  Croce , fov-ra  la  quale  vi  na  innal- 
zato, per  giudicarlo,  e per  condannarlo-, 
vi  ha  Icrvito  di  tribunale.  Il  giudizio  da 
voi  fatto  è il  modello  di  quello,  che  far 
fi  deve  da  me  ( c ) , Fa  di  meltieri  che 
a voflro  efempio  io  pure  fopra  di  quello 
m’innalzi,  ed  offervandolo  al  di  fottodi 
me  , difpreggi  ugualmente  i fuoi  beni  -, 
ed  i fuoi  mali;  tutto  quello  eh’ ha. di  ter- 
ribile , e di  lunfinghiero  ; le  fue  promef- 
fé;  e le  fue  minaccie  . Devo  alienermi 
behsì  dal  giudicare  i miei  fratelli , o pur 
giudicarli  con  bontà , perchè  voi  li  ama- 
te, e volete  ch’io  pur  li  ami;  ma  elfen- 

do 


(a)  Cam  ergo  judìc  averi*  te  ipfum  fine 
adxiatione , judica  & proxìmum  (um  del p- 
flatione . Aug.  fer.  49.  5. 

( b ) Joan.  iz.  31, 

( O Aug,  fer.  1 30. 
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do  vodro  nemico  il  Mondo , odiar  lo  de- 
vo con  tutte  le  mie  forze , nè  per  effe . of- 
fervare  mifura . Ah  ! ebbe  egli  forfè  alcun 
riguardo  per  voi?  ne  ha  veruno  per  i vo- 
ftri  fervi?  Li  giudica , li  condanna  , li 
perfeguita  ogni  giorno,  come  appunto  ha 
giudicato,  condannato,  perfeguitato  voi 
iteffo  : non  è dunque  giudo  eh’  egli  pruo- 
vi  dalla  parte  loro  il  giudizio,  e la  con- 
dannagione,  che  rijjorto  dalla  voflr&?  . • 

Se  del  mondo  ho  quella  idea,  che  aver 
devo  , e che  voi  mi  date  nelle  voltre 
Scritture  («),  lo  riguarderò  come  un  ' 
incredulo,  un  prefontuofo,  un  riprova- 
to, il  quale  vive  fiel  peccato,  nell’igno- 
ranza della  voffra  giuftizia , e nell’  ob- 
livione de’voftri  gtudizj,  come  un’af- 
Temblea  di  cuoriofi,  di  fenfuali,  di  fuper- 
biri  quali  altro  guffo  non . hanno  , altri 
penfieri  (•£),  altri  defiderj  , che  per  li 
beni,  per  li  piaceri,  per  gli  onori  del  fecolo 
prefente  ; come.[uno  fcellerato  , un  pre- 
feito  , un  giudiziato , per  cui  non  fi 
deve  avere  , che  delio  didaccamento , 
dell’  odio , dell’  orrore  ( c ) , Quedi  fono , 
o mio  Dio,  gli  fentimenti,  che  le  vo- 
lare Scrituure,  e i voffri  Servi  m’infpira-^ 
no  verfo  del  Mondo , e fovra  dei  quali 
■ • - devo 


(a  ) Joan.  16. 

(b)  I.  foanrii  i<5. 
( c ) Ber.  fer . 7, 
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devo  formare  il  mio  giudizio,  e la  mia 
condotta  per  rapporto  a quello;  poffo  for- 
fè dire  , che  quelli  veramente  fieno  i 
miei  ? Ahimè  ! Signore  , lungi  dal  con- 
formarmi a voi,  e a i volìri  Servi  nel 
giudizio , che  voi  fate  del  Mondo , piutto- 
llo  foventi  fiate  mi  conformo  al  Mondo 
in  quello  eh1  egli  fa  delle  voltre  maffi- 
me,  e di  quelle  de’  vollri  Santi  : imper- 
ciocché non  è forlè  un  conformarli  a 
lui,  (limare  quello  , che  da  lui  fi  di- 
ma , e difpreggiare  quello , che  da  lui  fi 
difpreggia.p  e come  mai  con  una  tale 
uniformità  di  fentimenti , io  polfo  giu* 
dicar,  e condannar  quello  fenza  giudi- 
care , e condannare  me  dello?  Per  giu- 
dicar il  Mondo,  fa  di  mellieri  non  elfer 
del  Mondo;  or  non  lo  fono  forfè,  men- 
tre lieguo  le  fue  malfime,  e lafciomi  con-' 
durre  dal  fuo  fpirito?  Levatemi  dunque , 
o Signore , lo  Ipirito  del  mondo , e date- 
mi il  vodro . Il  di  lui  non  è capace  di 
giudicar  di  niente,  il  vodro  m’ infognerà 
a giudicar  di  tutto . 

X L 

Il  vodro  Spirito,  o mio  Dio,  m’  in- 
fpirerà  il  diipreggio , che  far  devo  del 
mondo,  e di  tutto  quello,  che  vien  pre- 
giato da  quedo,  e mi  concederà  fonti-: 
menti  f'degni  di  voi  ( a ).  Indarno  io 
pretenderei  di  entrar  con  il  mio  nella  co- 
gni- 


ta} /.  Cor.  i.  14. 
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gnizione  delle  vofire  perfezioni  , delle 
voftre  verità,  e dei  voftri  mifterj.  Il  folo 
voftro  fpirito  ha  libera  1’  entrata , e a lui 
folo  conviene  penetrar  tutto  fino  nelle 
voftre  profondità  (a).  Il  mio  è troppo 
rozzo , e troppo  carnale  per  potervi  en- 
trare e avvicinarvi!!.  Non  tollerate  dun- 
que , che  mi  approflìmi  a Voi  ,nè  giammai 
m’impegni  nella  confiderazione  di  tutto 
quello,  che  a voi  fi  afpetta  fenza  prima 
riveftirmi  del  voftro  fpirito , e fpogliarmi 
del  mio.  Prefervatemi  da  quella  temeri- 
tà orgogliofa,  che  tutto  intraprende  rif- 
pettoallecofe  fante,  e non  permettete, 
eh’  io  fia  nel  numero  di  quelli , che  aven- 
do la  prefunzione  di  voler  penetrare  nel- 
la vofìra  maeftà,  reftano  opprefii  dalla 
fua  gloria  ( b ) . Per  le  fole  anime  umili 
liete  voi  una  Porgente  di  lume",  e di  glo- 
ria; ma  riempite  di  tenebre,  e di  con- 
fufione  le  orgogliofe  , e le  temerarie. 
Fate  dunque  , che  io  non  confidcri,  e 
non  penfi  giammai  a voi  fe  non  con  1* 
umiltà,  e con  il  rifpetto,  che  mi  devo- 
no infondere  la  mia  propria  debolezza, 
e la  vofira  fovrana  , e formidabile 
maeftà. 

XII. 

Datemi,  o Signore,  della  vofira  gran- 
de z- 

— 1 "■  ■■  ■ • - 1 

(a)  7.  Cor.  2.  10. 

(b)  Non  erubefeet  vultus , niji  fuperbi‘_ 
Aug.  in  Pf.  3$.  2.  v»  6,  • . 
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dezza,  e del  nulla  di  tutte  le  creature 
quell’  idea , che  aver  devo , e.  fate  che 
fovra  quella  idea  io  regoli  tutti  gli 
miei  doveri  con  relazione  e a voi,  e a 
quelle  ( a ).  Ahimè!  farelle  voi  ancora 
un  nulla,  fe  la  vollra  grandezza  da  noi 
dipendelfe , e fe  giudicar  fi  volelfe  dal? 
poco  pregio  , che  noi  facciamo  appari- 
re, e dalla  maniera,  colla  quale  vi  fer- 
viamo ( b ):  ma  felicemente  voi  già  lie- 
te al  di  lòpra  di  tutto,  e tutta  la  no- 
lira  malizia  non  può  nè  levarvi  piccio- 
lilfima  porzione  della  vollra  grandezza, 
nè  darla  a quelle  creature,  cne  da  noi 
fono  amate  . Voi  fiete  elfenzialmente 
grande , e quell*  fono  elfenzialmente 
picciole  . Non  permettete  dunque  , o 
mio  Dio,  ch’io  -così  ing  tulio,  ed  infen- 
fàto  divenga,  che  metta  cofa  alcuna  al 
paragone  con  voi.  Fate,  che  la  vollra 
divina  maellà  fia  di  tal  guifa  nel  mio 
fpirito  ad  ogni  altra  cofa  fuperiore  , 
che  le  riguardi  tutte  come  un  niente 
davante  a voi,  e che  mia  gloria  lìa, 
il  dirvi  incelfantemente  con  il  vollro 
. v • Pro- 


■ ■ *' 

(a)  Subbienti  a mea  tanquam  nibilum  an- 
te ttr-Pf.  35.  7.  . 

(b)  Onmef  gcntes  qua[ì  non  Jint -,  Jtc 
funt  cor  am  eo , & qua  li  nibilum , & inane 
reputata  funt  et.  IJ'a.- 40.  17. 
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Profeta  ; 0 Dio  ! chi  mai  a voi  ajjomi - 
oliare  fi  può  (a)ì 

XIII. 

Infognandomi  quel  che  voi  liete  , quel 
che  fon  io,  infegnatemi  ancora  quel  che 
a voi , quel  che  a me  fielTo  io  devo.  Infe- 
rratemi a fervir  v.oi  y a falvar  me  : inoltra- 
temi il  fendere , che  alla  vita  conduce , e la 
ftrada,  ebe  per  giugnere  a voi  batter 
Infogna.  Voi  fiate  il  mio  lume,  voi  fia- 
te la  mia  feorta,  nè  mi  abbandonate 
nella  mia  propria  condotta  ( b ):  imper- 
ciocché farei  perduto  f^nza  fperanza  di 

{totermi  riavere  . Ahimè  ! non  è forfè 
ungo  tempo,  che  da  me  ItefTo  mi  con- 
duco, e che  vado  ramingo  (O?  Non 
tollerate  che  in  avvenire  io  fegua  più  la 
vanità  de’ miei  penfieri,  e lo  Iviamento 
delle  mie  palfioni.  Conducetemi,  e rad- 
drizzatemi con  le  regole  immutabili 
della  voltra  verità  (d) . Datemi  il  tvo- 

E Uro  . 

— ■ - \ 

(a)  Pfi.  70.  ip. 

(b)  Doce  me  facete  voiuntatem  tuam  , 
quìa  Deus  meus  es  tu . Pf.  142.  io. 

( c ) Si  non  me  docuetìs , faciam  voluntst - 
tem  meam-y  & deferet  me  Deus  meus* . ...  quo- 
rtiam  tu  es  Deus  meus , doce  me:  non  enim 
tu  es  Deus  meus , & ego  ero  magijìer  meus. 
Aug.  in  Pf.  142.  v.  io. 

( d ) Spirttus  tuus  bonus  deducet  me  in 
terram  retìam  : . quia  fpiritus  meus  malus 
deduy.it  me  in  terram  perverfam.:"ib . 
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fìro  ferito  lovranamcnte  buono , c que- 
llo m inftruirà  d’ ogni  cofa.  li  mio  al- 
tro non  è,  che  corruzione , che  tene- 
bre, e non  è capace  che  di  fmarrirmi, 
e di  perdermi:  fi  afpetta  al  vofiro  ri- 
mettermi nel  buon  lèntiere,  e condur- 
mi; a me  fi  afpetta  il  lèguirlo  , e da 
lui  in  ogni  cofa  dipendere  . Non  vi  è 
momento  nella^mia  vita,  in  cui  il  fot- 
trarmi  da  quefta  dipendenza  non  mi  fia 
fatale . Fate  dunque  che  in  quella  io  vi- 
va, e muoja,  e fovra  tutto,  che  pref- 
fo  il  fine  della  mia  vita  nè  il  vofiro 
fpirito  fi  diftacchi  da  me , nè  io  mi  di- 
fiacchi dal  vofiro  fpirito.- 
X I V. 

Quanto  felice  mi  crederei  * fe  ugual- 
mente che  voi  io  pur  dir  poteffi,  o mio 
Salvatore , che  non  giudico  , e non  opero 
da  me  Jìeffo  (rf),  ma  che  fempre  opero 
mofio  dal  vofiro  fpirito , e giudico  in 
'conformità  di  quello,  che  mi  viene  da 
quello  infpirato,  e di  quello  ch’io  com- 
prendo. Gli  miei  giudizj  , ciò  fucce- 
dendo , farebbero  fempre  veri , e fem- 
pre giufii , le  mie  azioni  fempre  buo- 
ne, e fempre  fante.  Tutte  le  mie  col- 
pe , tutte  le  mie  cadute  fuccedono  , 
perchè  giudico , ed  opero  indipenden- 
temente da  lui  , fenza  confultarlò  , 
enza  afcoltarlo  , e lènza  a lui  obbe- 
dire . 


[a]  Joan.  5.  30. 
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dire  . Non  afcolto  il  vollro  fpiri- 
to  , benché  fia  uno  fpirito  di  ve-1 
rità  , di  carità. , di  fantità  , ed  elfer 
debba  la  regola  di  tutti  i miei  giudizi, 
e di  tutta  la  mia  condotta,  ma  afcol- 
to il  mio,  il  quale  è tutto  cupidigia, 
afcolto  quello  del  Mondo,  eh’ è tutto 
vanità,  afcolto  quello  del  demonio,  eh* 
è tutto  menzogna,  e malizia,  ancorché 
tutto  quello , che  quelli  mi  dicono , 
non  abbia  altra  mira,  che  d’  ingannar- 
mi, di  corrompermi,  e di  perdermi  . 
Deh,  Signore  , abbiate  pietà,  della  mia 
follia*,  nè  punite  quel  difpreggio , che 
ho  fatto  del  vollro  fpirito  con  la  priva- 
zione dello  fpirito  ilelfo.  Che  cofa  mai 
di  me  farebbe , e in  quale  abilfo  di 
difavventure  non  verrei  precipitato,  fe 
per  un  momento  quello  mi  abbando- 
nali ? Di  nuovo  vi  fupplico , o mio 
Dio,  non  mi  levate  il  vollro  fpirito;  ma 
rendetemi  in  avvenire  illecito  ne]  con- 
futarvi , attento  nell1  afcoltarvi , e nell1  » 


TRAT- 

/ 


\ ' 


obbedirvi  fedele. 
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TRATTENIMENTO  VII. 

Regolare  la  fua  volontà  /opra 

quella  di  Dio . 

/ ‘ 

I.  _ 

DI  tutte  le  miferìe , che  rendono  t 
l’uorno  infelice  dopo  la  fua  ca- 
duta , la  più  grande,  la  più  funefia  , 
quella,  di  cui  maggior  premura  aver 
deve  per  liberarfene  , e per  la  quale  fa 
d’ uopo  che  gema , prieghi , e travagli 
più,  che  per  qualunque  altra  , fi  è la 
* Regolatezza  della  fua  volontà  ( a ) : imper- 
ciocché lo  riduce  quella  ad  uno  fia- 
totale , che  diviene  e più  oppofìo  a voi , 
o mio  Dio  , e di  maggior  pefo  a fe 
fiefio  (b).  Voi  lo  avete  creato  retto, 
e giufio  con  una  volontà  perfettamen- 
te fottomefla , ed  uniforme  alla  vofira  j 
amando  ugualmente  che  voi  il  bene, 
ed  odiando  il  male;  riconofcendo  tutta 
la  fua  gioja,  tutto  il  fuo  contento  , e 
tutta  la  fua  gloria  dal  piacere  , e dall’ 
obbedire  a voi.  Ma  ciò,  che  allora  era 
motivo  del  fuo  contento  , ora  è cagio- 
ne della  fua  pena;  non  v’è  cofa  tanto 

pe- 


ro Jer.  17.  $>. 

(b)  Ber.  fer.  4.  de  div.  4, 


/ 


Trattenimento  VII.'  ioi- 
penofa  a lui , quanto  fi  è il  vivere  t 
nella  dipendenza  , e nella  fo<*gezione, 
in  cui  riguardo  a voi  egli  dev’  effe- 
re  : defidera  piuttofio  di  feguire  gli 
errori  della  Tua  propria  volontà  , 
che  l’ equità  fovrana  della  vofira . E pu- 
re, o mio  Dio  , qual  pregiudizio  non: 
arreca  a’  fuoi  intereffì , allorché  cerca; 
di  renderli  felice  col  foddisfare  la  fua 
, volontà?.  La  propria  volontà  di  ciafche- 
duno  porta  feco  fieffa  il  fuo  fupplicio; 
perciocché  per  un  ordine  immutabile  della 
vojba  fapienza , un  anima  J regolata  nella 
fua  /le [fa  [regolatezza  la  fua  pena  ri- 
truova  (#)ve  quella  finché  vorrà  adem- 
piere la  fua  volontà , rimarrà  nella  pro- 
pria fregola  tezza . 

IL  . ■ . 

: Non,  chi  fegue  la  fua  volontà , ma 
chi  a quella  rinunzia,  gufta  la  pace,  e, 
la  gioja  del  cuore.,  le  quali  formano  la 
vera  felicità  di  quella  vita  . Fu  pro- 
' meffa  la  pace  agli  uomini  foli  di  buo-i 
tìa  volontà  , e quella  efiéndo  ^propria 
effer  buona  non  può  : in  fatti  la  fua 
bontà  dalla  fua  unione , e dalla  fua 
conformità  con  la  vollra  proviene:  fin- 
ché :è  propria,  non  è nè  unita,  nè  con- 
■ forme  con  quella  ( b ) . Qualunque  uo- 

E 3 mo,' 


(a)  S.  Aug.  I.  i.  conf. 

( b ) Qua  autem  bona  , nifi  ordinata  vo- 
luntas'ì  Bern.  fcr.  u ; ' 
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mo  , che  di  volontà  a yoi,  o mio  Dio, 
unito  lia  , nè  vuole  , nè  ama  fe  non 
quello,  che  voi  volete,  ed  amate  ; nè 
vi  è cofa,  che  efl'er  pofìfa  di  perturba- 
zione , cP  inquietudine , e di  amarezza  ad 
un  uomo  di  quello  carattere  (^)  ..  Tutte  le 
mie  pene,  tutti  i miei  perturbamenti  , 
tutti  i miei  difpiaceri  derivano  folo  dal- 
la mia  propria,  volontà,  e dalla  oppofi- 
zione  alla  voltra  ..'Io  mi  vado  cercando 
in  tutto  ; non  penfo , che  a foddisfar- 
mi  , tutto  quello,  che  lì  oppone  a’ miei 
interelfi  , alle  mie\  inclinazioni , mi  of- 
fende : da  quello  principio  nafcono  quel- 
le trillezze,  e quelle  noje,  che  mi  de- 
filano; ma  non  meritai  io  forlè  di  vi- 
vere infelicemente  fotto  la  tirannia  del- 
la mia  volontà;  poiché  non  ho  voluto 
viver  felice  lòtto  il  dolce  , ed  amabile 
dominio  della  vollra  (£)? 

Ili 

Il  vero  ficurìlfimo  mezzo  per  viver 
contento,  per  godere  una  pace  profon- 
da , per  non  elfere  nè  intorbidato , nè 
agitato  da  verun  accidente,  fi  è quello 
di  fortemente  , ed  inviolabilmente  at- 
taccarli a voi;:  imperciocché  elfen- 

do. 


( a ) E Jl  autem  or  din  at  io.  omnimoda  con - 
Vcrjìo  votmtath  ad  Depuri  , & ex  tota  fe 
volontaria, , devotaque  JubjeRìo.  Id.  de  grat*. 
& hb.  art-, 

(b)  Ep*.  in  zu  5.. 
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do  voi  un  Dio  di  pace , vivete  in  una 
fomma  tranquillità,  e rendete  tranquil- 
li tutti  quelli,  che  a voi  fi  appigliano 
(a)  . Chi  ama  il  mondo , e fi  uniforma  a 
lui , diviene  con  il  mondo  uno  fpirito 
fteflb,  e partecipa  di  tutti  i fuoi  torbi- 
di, e di  tutte  le  fue  agitazioni.  Chi  a 
voi  il  fuo  amore  confacra,  o mio  Dio, 
diviene'  con  voi  uno  fpirito  iftefio , e in 
certa  guifa  entra  in  quel  dolce  ripofo* 
e in  quella  pace  profonda,  che  voi  go- 
dete i ma  è necelfario  , che  a voi  an- 
cora fi  uniformi  in  tutti  i fuoi  fenti- 
menti,  e in  tutta  la  fua  volontà  ; im- 
perciocché col  mezzo  ;folo  di  quella 
conformità  , fi  diviene  uno  Jlefiò  fpiri- 
to con  voi.  Lo  Audio  mio  principale 
fia  dunque  in  avvenire- quello  di  rinun- 
ziare ai  miei  fentimenti , ed  alle  mie  in- 
clinazioni , e di  conformarmi  alle  vo- 
Are  : di  non  vivere  più  a:  me  Aefiò  , 
tna  a voi  : di  non  adempiere  la  mia  vo- 
lontà y ma  la  voAra  .Si  unifca  , e fi 
conformi  al  mondo  chi  vuole , per  quan- 
to a me  fi  afpetta,  gli  dò  un  eterno 
addio,  nè  voglio  aver  più  mai  cofa  al- 
cuna comune  con  quello  » E cofa  mai 
bo  guadagnato  coA’attaccarmi , ed  unrfor* 
marmi  a lui , fe  non  che  rendermi  em- 
; • E 4 ~ *•  pio, 

( a ) Mibi  autem  adbxrere  Deo  bonum  e fi  \ 
bonum  piane  fi  orniti,  ex.  parte  adbafeus  *. 
Ber.  fer.  7K  Cant. 
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pio,  ed  infelice  al  pari  di  quello-?  II. 
mio  bene  confitte  nell’ unirmi , nel  con-, 
formarmi  col  mio  Dio,  e nell’ attendere 
tutto  da  lui  . Il  mondo  corrompe  i fuoi 
feguaci  , e li  ricolma  di  mali  ; voi  fan-^ 
fincate  i vottri,  e li  riempite  di  beni. 

' . v 1. v: 

La  mia  utilità  richiede  , che  voi  fo- 
vranamente  in  me  regnate , e che  tut- 
to flavi  perfettamente  foretto  : che  la 
vottra  volontà  fia  adempiuta  in  quella 
fteffa  guifa , che  dagli  Angeli  in  Cielo, 
viene  adempiuta  fenza  refittenza,  e fen- 
za oppofizione  veruna  dal  canto  mio., 
ma  con  una  intiera  fommeffione  di 
amore  , e di  volontà  ( a ) . Or . quefto 
non  può  nè  ttabiiirfi  , nè  fuffìflere , che 
fovra  le  rovine  di  quello  della  mia  pro- 
pria volontà  ? la  quale  refifte  , è con 
tutte  le  forze  vi -fi  oppone;  ma  al  va? 
firo  regno  opponendoli  quefta,  alla  mia 
ttettà  felicità  ancora  fi.  oppone.:  però 
deggio  come  vottra,  come  mia  nemica 
confìderarla,  come  il  piu  grande  oftaccn 
lo  al  voflro  regno,  fpv.ca  il  mio  : cuore  * 

. .•  là  ' ■ r • -jf  cpme.  jR 
‘ 1 * ' 'LT  r‘  ‘ ' '..'UU  ; : 

<■  ' ---  ‘i-  - • .'5  . ■ *vl  r.  rS  ' £ 

(a}  R egnum  eniny  Dei  intra  vos  e fi  . 
Quid  e fi  hoc  regnum  ? [aera  & libera  volun- 
■tas  bominis  ita*fe  conformans  uoluntati  DeJ., 
ut  nibil  velitquod  feiat  illidifplicere  , nibil 
mlrt  quod  feiat  ei  non  piacere  , Ber.  app. 
Bp.  418,  J . .''V: 
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come  il  più  grande  impedimento , ed 
alla  mia  perfezione  , ed  alla  mia  falli- 
te; e fe  ne  ho  quella  idea,  come  mai 
io  po/To  piti  confervare  qualche  fenti- 
mento  di  tenerezza  , e di  compiacen- 
za per  quella  [ a )?  Voi  la  odiate  , ed 
ella  odia  voi.  Non  v’e  cofa  che  più  di 
quella  vi  fia  difpiacevole , e v’  irriti-.  L’ 
inferno  non  è fatto,  che  per  punirla,  nè 
quella  di  alcun  bene  è meritevole,  poi- 
ché vi  fa  una  guerra  continua , e fi  sfor- 
za di  fottrarfi  dal  vodro  dominio, e di  af- 
foggettar  voi  al  lùo , e fe  far  lo  potclfe 
non  lafcierebbe  di  fpogliarvi  delle  vodre’ 
perfezioni , e di  annichilarvi . Si  può  far 
ai  più  per  accendere  contro  di  quella  il 
mio  zelo?  Deh,  Signore,  datemi  contro 
di  quella  tutto  quell’ odio,  di  cui  è capa- 
ce il  mio' cuore,  e fate  che  conunaefat- 
ta , e continua  mortificazione  procuri  di 
vendicare  e voi  , e me  e dì  tutto  quel 
male,  che  quella  mi  fa,  e di  tutto  quel- 
lo , che  mi  vorrebbe  fare . 
r-  V- 

• La  vollra  volontà , o mio  Dio,  è ferm 
pre  buona  , giuda  , Tanta  , e perfetta  * 
perchè  voi  non  volete,  nè  potete  volere, 
fe  non  quello , eh’  è buono , giudo  , Tan- 
to, e perfetto.  La  mia  ha  dei  caratte- 
ri adatto  diverfi,  perocché  tempre  far 
mi  conllrigne  quello  eh’ è cattivo  , in-* 

E 5 giu-  s 

[a]Ffr.  J'er.  3.  temp.  refur.'  • • 
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grullo.  r fregolato  , e imperfètto  . Ma: 
nccome  la  volìra  cangiar  non  fi  può  ^ 
nè  alla  mia  limile  divenire , perchè  ef- 
fenzialmente  è immutabile;,  così  al  con- 
trario con  il  foecorfo  della  volìra  gra- 
zia io  pollò  rendere  la  mia  fomigliante 
alla  volìra  fottomettendola  , ed  unifor- 
mandola a quella  {a).  Il  travaglio’  è lun- 
go, penofo,  e di  gran  noja,  ma  i frut- 
ti fono  dolci,. abbondanti,,  eterni.  Niu- 
na  cofa  ci.  colia  tanto,  quanto  il  rinun- 
ziarqalla  propria  volontà  {B):  bifegnafa- 
crificàr  tutto  quello  y che  di  piu  caro 
abbiamo  , e rinovellare  cento  fiate  al 
giorno  quello  facrifizio;  ma  quella  dol- 
cezza , quella  pace , e quella  confolazio- 
ne,  che  nel  travaglio  dalla  volìra  gra- 
zia ci  viene  concefla,  e quella  ricom- 
penfa,  che  la  fperanza  ci  fa  attendere 
nel  Cielo  , a doppio  ci  rifarerfeono  di 
tutta  quella  pena,  che  vi  troviamo. 

V L 

SI , o Signore- , è tale  la  volìra  bon- 
tà,. che  provar  ci.  fa  piacer  maggiore 
nel  combattere  la  nolìra  propria  volon- 
tà,. e nel  fottomettervela;  di  quello  che 
y nel 

- - ■ „ 

(a)  Voiuntas  Dei  ...  ~ regala  incommuta*- 
bilis  , voiuntas  tua  corrigatur  ad  volunta- 
tem  Dei  prava  ejtenim  tua : regala  efi 
illa  , Aug.  in  Pf.  3 r . tv  1 1 . 

( b ) H»c  piane  magnarti , & Deo  gratum 
offerte  ejl  bùia  attfìum  » Bn.  f*r.  7 g.de  div* 

' ' / 
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nel  foddisfarla  non  riportiamo  ( a ) : e 
cosi  fucceder  deve::  imperciocché  come 
mai  noit  affi/liti  dalla  voltra  hontà  po- 
tremmo noi  ufar  contro  di  quella  quella 
violenza,  che  cotefto  combattimento, 
e cotelìa  fommìflione  ricercano  ? quella 
non  è iln  combattimento  di  un’  ora,  o 
una  fommilfionedi  un  giorno:  ma  è un 
affare  di  tutta  la  vita  . Fa  d’  uopo  di 
avere  incelfantementc  1’  armi  alla'  ma- 
no, e flarcene  di  continuo  in  guardia, 
e fu  la  difefa;  farci  una  perpetua  vio- 
lenza, ed  elfere  Tempre  alle  mani  con 
noi  medefimi  : in  fatti  qualunque  buon 
fucceffo  aver  potelfimo  combattendo  la 
propria  volontà,  la  fua  disfatta  non  è 
mai  intiera , finché  fìamo  in  vita  , nè 
la  voltra  vittoria  è giammai  compiu- 
taci)» L’intiero  trionfo  deve  coflarci 
la  vita,  perchè  non  verrà  perfettamente 
dillrutta  , che  con  la  noltra  morte . Feli- 
ce morte  , che  deve  apportare  i I termine 
ai  nollri  combattimenti  , ed  alle  nollre 
rivoluzioni  ! Quando  mai  fuccederà , o mio 
Dio,  che  tutto  in  me  vi  fia  fottomeflò? 
Quando  fuccederà  che  la  mia  volontà 
venga  nella  voltra  aflbrbita  con  una  in- 
tiera vittoria  ? 

V I I. 

> La  morte  non  è la  dillruzione  intiera 
7 E 6 del- 
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della  propria  volontà,  fe  non  in  quelli 
che  per  diflruggerla  in  tutto  il  corfo 
della  lor  vita  hanno  travagliato:  divie- 
ne una  compiuta  vittoria,  in  chi  ebbe 
r attenzione  di  combatterla,  e di  fotto- 
metterla  alla  voflra  : imperciocché  quel- 
li ch’ebbero  la  viltà  di  lafciarfi  vincere, 
e di  obbedire  a lei,  muoiono  fchiavi  di 
quella  volontà,  che  hanno  fervito  nella 
lor  vita,  e gemeranno  eternamente  fotto 
il  pefantiffimo  giogo  della  di  lei  tirannia 
( a ).  Deh,  Signore,  preferv atemi  da 
una  forte  così  terribile.  Datemi  quel  co- 
raggio, e quelle  forze,  che  neceffarie  mi 
fono  per  combattere  la  mia  volontà,  e 
per  fòggettarla  alla  voflra . Da  voi  fleffo 
combattetela,  e foggettatela  con  la  dol- 
cezza, e con  la  forza  della  voflra  grazia 
vittoriofà , e rendetevi  così  perfettamen- 
te padrone,  che  non  n'e  abbia  ad  ave- 
re alcun  altro,  nè  in  quella-  vita,  nè- 
per  tutta  la  eternità. 

Vili. 

Quanto  più  devo  odiare  , «lifpreggia- 
re,  e combattere  la  fr^a  propria  volon- 
tà, tanto  più  per  la  voflra  devo  aver 
dell’ amore,  della  dima,  e del  rifpetto. 
In  fatti  , e che  v’  è mai  ^che  più  di- 
quella  fia  amabile  , pregievole  , c rif- 
pettabile'?  Fate,  o mio  Dio,  che  riiu- 
na  cofa  Fami  cotanto  cara,  e così  pre- 


t ì > 

(a)  Ber.  de  gr.u,  & Ub.  axk.  c,  9. 
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ziofa  i che  la  confiderì  come  il  mio  te- 
foro,  come  la  mia  delizia  : perciocché 
qualunque  cofa  è un  nulla  in . paragone 
di  quello , che  quella  contiene  , e di 
quello,  che  dona  a coloro,  che  l’ama- 
no, e la  obbedifcono  . Io  con  la  mia 
propria  efperienza  fo,  quanto  vantaggio- 
fa  cofa  fìa  il  fottomettervifi , e quanto 
funella  il  refillervi  : e a dir  vero  la  ho  ~ 
forfè  mai  impunemente  difobbedita?  ed 
al  contrario  quando  fui  mai  a quella 
obbediente,  fenza  riportarvi  della  gio- 
ja , e della  confolazione  ? Voi  accorda- 
ta avete  all’  amore , ed  alla  pratica  del- 
la vollra  volontà  una  ricompenfa , che 
dovrebbe  farcela  amare  , ed  adempiere 
con  una  fedeltà  inviolabile  (a).  Se  non 
riportali!  altro,  che  la  pace  del  cuore, 
il  ripolò  della  cofcienza  , e l’ interiore 
tellimonianza,  che  il  vohro  fpirito  ci 
fa  della  bella  forte,  che  di  piacervi  ab- 
biami incontrata,  non  faremmo  noi  di 
già  ricompenfati  al  doppio  ? Ma  di 
!\  quello  folo  pago  non  liete  : voi  ci  pro- 
\ mettete  ancora  per  tutta  f eternità  dei 
beni ,-  che  forpaflàno  di  gran  lunga  tut- 
sto  quello,  che  concepire  pplfiamo. 

' - . . j Oi'.*  in.  . 

m Avendo  io  tante  fiate  fperiméntato  * 
quanto  l’obbedirvi  fia  dolce,  e quanto 
mi  colli  il  foddisfarp  . me  , ftelfo  j pei> 

x « . ,r  chè 

( a ) Ber.  fer.  2 6,  de  div.  4.  . ; * ■ 
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chè  mai  tuttavolta  trovomi  avere  tan- 
ta inclinazione  nell’  appagare  la  mia 
volontà  , e sì  poca  nell’  adempier  la 
vofira  ? Deh  , Signore  , rivolgete  verfo 
di  voi  tutta  quella  inclinazione  , che 
conofco  di  aver  per  me  fiefiò . Fate  che 
lo  Audio  mio  principale  fia  d’infiruir* 
mi  nella  volìra  volontà  , e che  il  mia 
piti  dolce  piacere  fia  quello  di  fótto- 
xnettermi  ( a)  : che  ìnceffantemente  nel- 
le vofire  Scritture  io  cerchi  quello , che 
da  me  efigete  , e che  continuamente 
a voi  dimandi  il  mezzo  * e la  forma  di 
adempierla . Il  voler  penetrare  nella  vo- 
Ara  maefià  , ed  efaminare  i vofiri  mi- 
fierj  ella  è una  curiofità  temeraria  , e 
perigliofa  ma  lo  fiudiare  , e il  ricercar 
lenza  cefiare  la  vofira  volontà  , è uri 
\ argomento  di  pietà,  e di  ficurezza  (b) 
QueAo  è uno  Audio , a cui  non  fi  può 
mai  confccrare  nè  tempo  , nè  atten- 
zione , che  fufficiente  dir  fi  pofla  : dev' 
effere  uno  Audio  di  tutta  la  vita,  e di 
tutta  T applicazione  , perchè  fa  di  me-- 
Aieri,  che  noi  ci  conformiamo;  in  ogni 
o , e in'  ognr  cofa  alla  vofira  vo- 
-,  e per  conformarci  , è d’uopo 
averla  fèmpre  avanti  gli  occhi , nè  per- 
diana giammai  di  vifia., 

■ - • • ^ • • • - 

CO  Aug.  f. 2.  de  doff.  cbr.  c.y. 

[b]  F ormidotofa  fcrutatio  meffìatis ± a r 
•ooluntatis  tam  tuta , guani  pia.  JBer.fer.62* 
Canr.s*  , ' v V' 
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X.  . 

Studiando  la  vofìra  volontà  , e con- 
formando vici  y fi  ri  lana  , fi  raddirizza, 
diviene  giufta  , e ben  regolata  la  no- 
fira  , ma  non  fi  fa  ciò  con  uno  ltudio 
leggere  r e con  una  conformità  paifeg- 
gera  : imperciocché  con  voi  noi  nonv 
abbiamo  quel  rapporto  , che  ha  un  in** 
fermo  con  il  luo  medico  , il  quale  do- 
po di  avergli  dato  il  luo  rimedio,  e di 
averlo  guarito,  fi  ritira  , non  efifendo- 
gli  più  necefiario  (<z)  . Non  vi  è tem- 
po , in  cui  funefto  non  ci  addivenga  il 
non  conformare  alla  vofira  la  nofira  vo- 
lontà . Ogni  qual  volta  vi  perdiamo  di 
villa  , e tralasciamo  di  regolarci  fovra 
di  voi,,  perdiamo  tutto  quel  bene,  che 
abbiamo  , e in  tutti  i nofiri  mali  ri- 
torniamo a cadere  . Continuamente  ci 
è necefiario  ofiervare  la  voftra  volontà 
come  nofira  regola  , e fovra  di  quello- 
modello  correggere  tutto  quello  , che 
vi  è di  vizipfo  nella  nollra*,  e per- 
fezionare quél  bene  r che  vi  fi  fcorge  » 

* . X I~ 

Voi  ci  mani’fèftate  la  vofira  ner co- 
mandamenti  , che  fate  , ne’  configli  , 
che  date  ne’  buoni  penfieri,.  e ne’Saa- 
' ^ tl 


( a ) Semper  *b  ilio  fieri  , femperqve  pro- 
ficr  debemus  inbar ente*  et  . I.  8.  de  Gex» 
ad.  Ut.  c.it».  1 
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ti  movimenti  , che  c’ inspirate  , e in 
tutto  quello  , che  ci  va  fuccedendo  fe- 
condo l’ordine  o la  permiffione  della 
vodra  divina  Provvidenza.  Ma  in  qua- 
lunque forma  a conofcere  noi  la  venia-  j 
mo  , dobbiam  fempre  amarla-  , ado- 
rarla , venerarla  .,  e ad  effa  fottomet- 
lerci  ; perchè  ella  è fempre  buona  , 

, fempre  Santa  , fempre  fovrana  , fem-  , 
pre  divina  . Voi  ci  prefentate  dei  .co- 
mandamenti,  e volete,  che  da  noi  fie- 
no con  efattezza  ofservati;  e non  è for- 
fè giudo  (■*.)  ? quale  pretedo  aver  po-  ‘ 
tremo  di  lamentarcene  , o di  non  ob- 
bedire ? lo  prenderemo  forfè  dalla  loro 
difficoltà  , e dalla  nodra  debolezza  ? 

Ma  noi  deffi  damo  pur  quelli , che  ma- 
lagevoli gli  rendiamo  con  l’oppofizio-' 
ne  , che  vi  facciamo  , e con  il  poco  - 
amore  , che  gli  portiamo  . Quedi  fo- 
no le  delizie  de’  voftri  amanti , nè  fo- 
no penofi  , fe  non  a chi  non  vi  ama  . 
(J>).  Spargete  nel  mio  cuore  il  vodro 
amore  , e mi  arrecherà  quedo  fommo 
piacere  , e fòmma  felicità  nell’  olfer- 
varli.  — 


i . ■— « — ' ■ > — — - 

(a)  Tu  mandafli  mandata  tua  cujìodiri , 
nimis . P/.118. 4. 

( b ) Pax  multa  diligentibus  legetn  tuam . 
tb.v.i  65.  ...  — 
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Se  vi  amafli  , quanto  dovrei,  io  non 
mi  reftrignerei  già  ad  obbedirvi  nelle 
l'ole  cole  , che  mi  comandate  . Li  vo- 
lici configli  ancora  verrebbero  da  me 
tenuti  in  luogo  di  precetti  , andrei  in- 
contro a tutte  le  voftre  mire  , a tutte 
le  voftre  inclinazioni  , e faper  baftereb- 
bemi  che  una  cofa  vi  è gradita  per  farla 
con  tutto  quell’  ardore  , di  cui  fono  ca- 
pace . (a)  Niente  più  a cuore  farebbe- 
mi  dello  ftudiare  la  voftra  volontà  in 
ogni  cofa,  e del  riconofcere  in  qualun- 
que occafione  ciò,  eh’ è buono,  ciò  eh* 
è agli  occhi  voftri  aggradevole  , ciò  , 
eh’  è più  perfetto  per  poterlo  ricopiare 
nelle  mie  aziqni  ( b)  ; in. fatti  tale  è la 
amore  , che  ;yif  fi  porta  , quale  è l’ofr. 
bedienza  , che  vi  fi),  rende  . Un  amor 
Comune  vi  fottomette.la  noftra  volontà; 
tua  -un  amor  perfetto,  la  trasforma  nella 
yoftra  CO*  Ma.  ohimè  ! Signore  , io 
mi  confefifq  maoko  piantano  da  quella 
perfezione».  /In  vece  di  dilatare  il  mio 
5*eÌo  oltre  le  mie  obbligazioni , mi  rin- 
chiudo. nelle  mie  ; obbligazioni  iftefie , e 
loro  dò  quella  minor  efierifione  ,,  che 

• ..i  . r > 


CO  Rorn.  12.2. 

(b)  Ber.fer.^.  de  div.  J. 

(c)  TrànsformamuY , curri  conformamur  \ 
JSer.J'er.  61.  C ..  . 
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mi  è portìbile  . Mi  tellringo  nella  pra- 
tica de’'Comandamenti  * e vi  cerco  an- 
cora delle  dilpenfe,  e del  raddolcimen- 
to  . Poflo  io  forfè  dire  , che  la  mia. 
paflìone  principale'  fia  quella  di  piace- 
te a voi  ? ma  come  furtirter  potrebbe  que- 
lla con  quella  , che  ho  ai  ricercarmi 
in  tutto  ? Deh  Signore  per  rendere  la 
mia  obbedienza  perfetta  , e la  mia  vo- 
lontà intieramente  conforme  alla  vo- 
ftra  , l’amore  per  voi  accrefcetemi  , c 
diminuitemi  quello  * eh’  ho  per  me 
fteffo. 

X I I I. 

E che  dirb  , o mio  Dio  , fovra  quei 
Santi  penfieri  è quei  buoni  movimen- 
ti} che  voi  infpirando  mi  andate  (a)  ? 
è quale  di  quelli  iloti  mi  ricopre  di  coni 
fufione  ? e quale  di  quelli  non  mi  dà 
motivo  di  gemere  davanti  a voi  , e d? 
implorare  la  voltra  mifericordia?  Portò 

10  forfè  penfare  alle  vollre  mifericordie 
praticate  verfp  di  me  , ’ e alle  mie  ini 
fedeltà  praticate  verfo  di  Voi  fenza  ari 
rortìr  di  vergogna  , e fenza  aver ‘in- 
franto per  il  dolore  il  -cuore  ? Ahi  che 
colà  non  avete  voi  fatta  per  falvftrrrii , 
che  cofa  non  ho  io  fatto  per  perdermi? 
(Quante  volte  mi  avete  fatto  conofcere 

11  mio  dovere  , fenza  che-  quefla  cogni- 

zio- 


£ a Ber.Jìr.  23.  de  div*. 
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zione  abbiami  portato  ad  adempierlo  ! 
Quante  volte  mi  avete  rimproverata  in- 
teriormente la  mia  cattiva  condotta  , 
fenza  che  quelli  rimproveri  abbiano  a 
farmi  migliore  fervitù  ? Quante  volte 
con  la  mia  oppofizione  , e con  le  mie 
refiftenze  ho  refi  inutili  i buoni  fenti- 
menti  , che  m’infpirate  , fia  per  im- 
pedirmi a cader  nel  peccato  , fia  per 
rallevarmi  dopo  la  mia  caduta  ? Sì  , 
o mio  Dio  ho  fatta  refiftenza  al  vo- 
lìro  Spirito  , 1’  ho  rattriilato  , f ho  of- 
fefo  , e in  vece  di  effere  doviziofo  di 
opere  buone  , come  lo  farei  , fe  (lato 
folfi  fedele  nell’ obbedirgli  , con  la  mia, 
indocilità  ho  ammalfato  un  teforo  di 
collera  per  il  giorno  delle  volire  vendet- 
te ► Abbiate,,  Signore,  pietà  del  mio 
accecamento  , dimenticatevi  delle  'mìe  \ 
infedeltà  paffate  , e rendetemi  in  avve- 
nire così  docile  a tutti  gli  movimen- 
ti della  volìra  grazia  , che  non  com- 
metta giammai  niente  di  quello  , che 
quella,  mi  proibifce  , e faccia  tutto  quel-  1 
lo,  , che  di  bene  quella  m’infpira  >,  e 
con  tutta  quella  perfezione  , che  que- 
lla. ricerca . 

XIV. 

Quanto  non  devo  rimproverarmi  per 
poca  conformità  delia  mia  con  la  vonra 
volontà  negli  incontri  differenti , che  ac- 
caduti mi  fono  per  ordine  , o per  per- 

mil- 
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milfione  della  vottra  Provvidenza  (a  ) ? 
Se  avuto  avefiì  il  cuore  così  retto  , e 
cosìfottomelfo , come  avrei  dovuto  aver- 
lo , non  mi  farei  , come  feci , abbando- 
nato alla  drittezza,  all’ impazienza,  al- 
la mormorazione  nei  tempi  finittri,  ov- 
vero alle  folli  allegrezze  , alle  vane  com- 
piacenze , all’  orgoglio , alla  difsolutezza 
nei  tempi  lavorabili  \ ma  tutto  avrei  ri- 
cevuto con  una  eguale  tranquillità;,  co- 
me cofe  provenienti  dalle  vottre  mani  , 
e in  ogni  colà  adorando  la  vottra  Santa 
volontà  amorofamente  mi  farei  ripofato 
nel  feno  della  vottra  Provvidenza.  O quan- 
to felice  fi  addiviene  , quando  dir  fi  può 
con  il  vottro  Profeta:  Il  mio  cuore  è prepa- 
rato ^ mio  Dio,  il  mio  cuore  è preparato  {b\ 
fia  per  far  tutto  , fia  per  foffrir  tutto  * 
Niuna  cofa  fi  teme  , perchè  fi  vien  potto 
allo  fperimento  di  tutto  , tutto  diyien 
làlutare  con  il  buon  ufo  , che  fi  fa  , da 
tutto  fi  coglie  occafiondi  lodarvi, e di  be- 
nedirvi j tuttofi  fa  fervire  a procurare  la 
vottra  gloria  , e ad  aflìcurare  la  propria 
falute  . Preparate  dunque  il  mio  cuore 
prevenendolo  con  la  vottra  grazia  . Da- 
tegli una  obbedienza,  una  pazienza,  una 

• : umil- 


w mmtm  » i|  i h i ■ .«  » r 

(a)  Aug.  in  P/.93.  i$.( 

■ ( b ) Quii  abflulit  ? quid  dbflulìt  ? cui  ab- 
fiutiti  quando  abflulit  ? Sit  nomea  Domini 
benediftum . Aug.  in  Pf,  3 r.  Corte. 2.  v.u • 
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T rattenimento  VII.  1 1 7 
umiltà  , che  gli  feccia  fperimentar  ogni 
cofa  . Rendetelo  così  obbediente  , che 
non  abbia  altra  volontà , che  la  voftra  , 
così  paziente  , che  non  fi  lafei  abbatte- 
re damai  veruno, così  umile,  cheinon  s’ 

infùperbifea  per  alcun  bene . 

* c . x i . y ! 

TRATTENIMENTO  Vili. 

L) 

Regolarei  fuoì  fenft  , e la  fua  lingua 
.con  la  ragione. 

I. 


POflo  io  forfè  a fufficienza  , o mio 
Dio  , riconofcere  la  grazia  , che 
fatta  mi  avete  di  darmi  un’anima  fpiri- 
tuale  , ragionevole  , capace  di  conofcer, 
e di  amar  voi , e di  condurre  n^e  ftefiò? 
ma  poffo  ancora  piagnere , quanto  bafta, 
per  il  poco  ufo  , o più  tolto  per  l\bufo , 
che  feci , di  un  dono  cotanto  preziofo  , 
e così  eccellente  ? Indarno  ho  ricevuta  l’- 
anima [ a ] , perchè  ho  xonfumata  tutta 
la  vita  , non  come  un  uofno  ragionevo^' 
le  , nè  diportato  mi  fono  ficcome  la  ra- 
gione richiedeva  y ma  a capriccio  dei 
lènfi  [£].  Voi  mi  avete  fatto  un  onore, 

1 che 


(a  ) Ber.  tr.  de  dii.  Deo  » 
( b}  Aug.  P/.48. 13. 
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che  mi  folleva  al  di  fopra  di  tutte  le  co- 
lè fenfibili , che  mi  uguaglia  agli  Ange- 
li , e mi  rende  limile  a voi  ; ma  con  una 
cecità  , eh’  è la  confes^ienza  della  mia 
fuperbia  , avvilito  , e degradato  mi  fo- 
no da  me  fleffo , così  che  divenni  limile 
alle  beftie , pago  effendo  di  reflrignermi  a 
lor  fomiglianza  fra  i beni  fenfibili',  con- 
diicendo  una  vita  del  tutto. carnale,  e af- 
fatto animalefca,  e portando  fovente  la 
brutalità  più  lungi  , che  i bruti  medefi- 
mi  . Ma  fè  l’onore  , che  fatto  mi  avete, 
mi  ha  acciecato  , e mi  è flato  di  occafio- 
ne  , perchè  più  non  conofceffi  me  fleffo , 
fate  che  l’avvilimento  , in  cui  mi,  ho 
ridotto  , aprami  gli  occhi  una  volta  ^ 
e mi  rammenti  quanto  a voi  debba  per 
avermi  fatto  di  una  natura  così  nobi- 
le , e quanto  debba  a me  fleffo  per 
aver  degenerato , e per  effere  decaduto 
da  quefta  nobiltà. 

IL 

Dandomi  un  anima  fpirituale  , po- 
lla 1’  avete  di  mezzo  fra  voi , e il  mio 
corpo  , acciocché  obbedifea  a voi  , e 
comandi  a quello  . Fate  , vi  fupplico, 
che  quefta  fi  mantenghi  in  quella  Uma- 
zione , in  cui  collocata  l’avete  , re- 
nandovi fempre  in  uno  flato  di  fogge- 
zione  rifpetto  a voi  , e di  fuperiorifà, 
.rif petto  al  corpo  . Voi  fiate  il  padrone 
della  mia  anima  , e di  tutte  le  di  lei 
potenze  : ma  fate  altresì  , che  quella 

fia 
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fi  a Tempre  la  padrona  del  mio  corpo , 
e di  tutti  i miei  fenfì  , che  regoli  T 
ufo  , moderi  la  vivacità  , corregga  le 
{regolatezze , lo  tenga  in  dovere  , e in 
una  efatta  dici  piina  («);  perchè  la  Tua  vi-  <• 
ta , la  Tua  felicità , e la  Tua  falute  con- 
fitte tutta  nel  dipender  da  voi  , e nel 
dominare  fopra  di  quelli  , nel  portar 
il  vottro  giogo,  e nel  far  a quelli  por- 
tar il  fuo  } nel  fervirvi  liberamente  , e 
nel  tener  .quelli  nella  fervitù  , nel 
regolarli  con  la  ragione  , e ntfl  regola- 
re la  fua  ragione  con  la  voftra  . Il 
mondo  non  giudicherà  , che  viver  fia  il 
mortificarli  così  ; ma  chi  devo  afcoltare, 
il  mondo  , che  non  conofce  altra  vita  , 
ehe  quella  della  carne , o più  totto  il  vo- 
ftro  Àppoftolo,  il  quale  dice , eh ' è un  mori- 
re , il  vivere  fecondo  la  carne  , e eh'  c un 
vivere  il  mortificarla  con  il  vofiro  fpirito  ? 

(£  ) Deh  Signore  io  non  ho  chepur  trop- 
po afcóltato  il  mondo  , e fono  vìfluto  ad 
arbitrio  dei  fenfi  : non  è forfè  ormai  tem- 
po , ch’io  viva  come  uomo  ragionevole, 
e come  Criftiano  ? Se  bifogna  , che  per 
far  quello  io  muoja  alla  mia  carne,  ed  a’ 
miei  fenfi  , felice  morte , la  quale  mi  è 

co- 


(a)  In  medio  quodttm  loco  rationalis  ani- 
ma concitata  legem  accepit  bierere  fuperiori , 
regere  inferiorem  . Aug.  in  Pfi  145.  V.  I. 

(b)  Rem,  8. 1 j. 
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120  Preparazione  alla  Morte. 
comune  con  tutti  i gialli  , e mi  procura 
la  vera  vita. 

1 I.L 

Concedetemi,  o mio  Dio  , una  mor- 
te usuale  alla  morte  de’  Giufii , ed  un  fi- 
ne fimile  al  loro  (a)  . Ma  per  morire 
in  quella  forma  , che  muojono  quelli , 
fa  di  mefteri  altresì , di’  io  viva  , com’ 
e/fi  vivono  . Quelli  -giorno  , e notte 
portano  nei  loro  corpi  la  mortificazio- 
ne di  Gesù  mio  Salvatore  , e tutta  la 
loro  vita  è una  viva  immagine  , .ed 
una  copia  fedele  della  vita  di  quello  . 
Or  in  qual  altra  forma  imitare  .$•.  e ri- 
copiare la  di  lui  vita  fi  può  , fe  non 
che  .conducendo  una  vita  a lui  fimili- 
tudine  alpra  * penitente  , e-  mortifica- 
ta ? vivendo  in  una  generai  privazione 
dei  piaceri  del  fenfo , delle  dolcezze  del- 
la vita  , delle  confolazioni  umane;  ri- 
nunziando a fe  lleffo  , combattendo  fe 
flelTo  , e continuamente  mortificando 
fe  fie/To  ; portando  fempre  la  fua  cro- 
ce , e portandola  fino  alla  fine  ? Voi 
fiete  un  uomo  tutto  di  dolore  , o mio 
Salvatore  , e quelli  , che  amano  gli 
piaceri  , aver  non  pofiono  cofa  veruna 
con  voi  comune  nè  nel  tempo  , nè 
nella-  eternità  ...  Tenete  voi  quelli  per 
forallieri  , per  maledetti  , e per  ripró^- 

vati . 


<a)  Num.z$.  io.  2.  Cor.tj..  it. 
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vati  . Per  aver  parte  con  voi  , e per 
addivenir  voliri  , fa  di  mefteri  , dice  V 
Apposolo  (a),  aver  crocifilfa  la  fua 
carne  , repreffi  gli  fregolati  defiderj  , 
e domate  le  fue  pafTioni  . E fe  a que- 
1 fio  carattere  li  conoscono  i voliri  lèr- 
1 vi  , ed  i voliri  difcepoli  , qual  parte 
1 pois’  io  pretendere  , io  che  non  so  co- 
la fia  inai  cotefia  crocifilfione  ? io  che 
non  ricufo  cofa  veruna  a’ miei  fenfi  , 
che  ho  sì  grande  inclinazione  per  quel- 
1 le  cofe  , cne  loro  piacciono  , e tanta 
avverinone  a quelle,  cheli  mortificano,' 
nè  d’ altra  colà  io  vado  in  traccia , che 
della  gioja  , de’piàceri  , e de’ diverti- 
menti? Deh,  Signore,  imprimetemi  il 
carattere  di  quelli  , che  voliri  fono  , • 
dandomi  una  porzion  di  quell’  amore, 
che  avete  fempre  avuto  per  la  Croce  , e 
di  quel  difpreggio , che  avete  fempre  di- 
moilrato  per  tutte  quelle  cofe  , che  In- 
fìngano , ed  appagano  i fenfi. 

I V. 

--Chi  non  muore  alla  vita  della  carne, 
moriràNa  quella  dello  fpirito  , e della 
grazia  . Chi  ora  vive  compiacendo  ai 
lenii,  diverrà  eternamente  preda  della 
morte  , e vittima  della  vollra  collera. 
L’ ufo  differente  de’  fenfi  fa  tutta  la  dif- 
ferenza delle  pecore  da’  capri  , e di 

F quel- 


ita] Gal.  5. 24. 
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quelli , che  per  loro  porzione  avranno  la 
vita  , da  quelli  , che  faranno  la  porzion 
della  morte  • Li  Giudi  con  un  ulo  affat- 
to lanto  fanno  , che  i loro  fenfi  fervano 
di  porte  alla  vita , e alla  giultizia  (#),  in- 
ceflàntemente  però  vegliando  a cufto- 
dirle  , e chiudendole  a tutto  quello  , 
che  potrebbe  Indurli  , e corromperli;  e 
confecrandoveli  con  la  pratica  della  pe- 
nitenza , e dell’ opere  buone  (b)  . Ma 
gli  empj  formano  di  quelli  le  porte  del- 
la morte  , e gl’  indrumentì  del  pecca- 
to , aprendoli  a tutti  gli  oggetti  , che 
loro  'piaciono  , e che  lufingano  la  loro 
cupidità , e facendoli  fervire  per  appa- 
gar le  loro  paffior.i  , e per  adempiere  i 
loro  cattivi  defidcrj  . Quello  , o mio 
Dio  , è f ufo  piu  ordinario  , che-  ne 
feci  , e per  cui  rcn  cederò  mai  d’im- 
plorare la  vodra  mifericordia  . Ahimè! 
quante  volte  non  entrò  la  morte  nel? 
anima  mia  , perchè  non  le  ho  chiuda 
l’entrata  con  la  mortificazione  de’fenfì? 
Ma  quante  volte  ancor  io  dello  non  ne 
fono  per  così  dire  andato  in  traccia  , 
ufeendo  da  me  medelimó,  e diffonden- 
domi fenza  cautela  fra  quegli  oggetti  , 
che  erano  capaci  di  darmela  (c)  ? Fa- 
te,- j 


- (a.)  Aug.  tnar.  in  P/.147.  v.13, 

(b)  Amb.inVf.  118.-y.43. 

(c)  Creg.  12. in Job.z.  . 
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te  , o Signore  , che  il  paffato  mi  fer- 
va di  lezione  per  l’avvenire  , e -che  le 
perdite  fatte  per  la  troppa  liberta,  che 
1 diedi  a’  miei  lènfi  , mi  rendano  più  vi- 
I gilante  nel  curtodirli,  e più  efatto  nel 
1 mortificarli . 

, ; V. 

E fia  mai  poffibile  , che  rammemo- 
1 rare  io  poffa  davanti  voi  , o mio  Dio, 
quel  numero  infinito  di  colpe  , che  da 
! me  furono  commeffe  , per  l’ ufo  catti- 
1 vo  della  vifta  ? Tutti  gli  fguardi  leg- 
j geri , curiofi,  maligni  7 perigliofi  , col- 
l pevoli  , e tufte  le  confeguenze  di  que- 
1 Ili  fguardi  ? Tuttoché  ancora  gli  occhi 
| miei  a guifa  di  quelli  del  Profeta  ( a ) 
fi  difiruggefifero  in  lacrime  , e ne  ver- 
1 faffero  a torrenti  , ne  fpargerebbero  for- 
fè a fufficienza  per  Scancellare  tutti  1 
peccati  , de’ quali  furono  gl1  inftrumen- 
ti  , e per  lavare  tutte  le  impurità  , 

, con  le  quali  m' imbrattarono  1’  anima  ? . 

, Voi  me  gli  avete  dati,  perchè  mi*fer- 
i viffero  come  di  fentinella  per  vegliare  alla 
mia  ficurezza;  come  torcia  per  dar  lu- 
| me  a’ miei  paflì;  e come  mezzi  per  in- 
nalzarmi a voi  con  la  veduta  dell’.ope-  ( 
re  voftre  \ ma  all’oppofto  non  mi  ler- 

F 2 vi- 


(a  ) Exitut  aquarum  deduxerunt  ocul'rmeiì 
quia  non  cuflodierunt  legem  tuam  . P/.118. 
~verf.i$6. 
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virono  , che  a fòrprendermi  , a (armi 
cadere,  e ad  allontanarmi  da  voi.  Ah, 
Signore  , fate  ch’io  più  tolto  gli  per- 
da , di  quello  che  ne  faccia  in  avvenire 
un  ufo  così  contrario  alle  voftre  inten- 
zioni , e ai  miei  doveri  {a). 

V I. 

Io  non  folamente  con  uno  de’voftri 
Servi  vi  dimando  , di  non  darmi  occhi 
altieri  , e follevati  ; ma  vi  fupplico  an- 
cora a levarne  la  leggerezza  , la  viva- 
cità , la  curiofità  , la  malignità  , e tutti 
gli  altri  difetti  dai  miei.  Ahi  come  mai 
pollò  avere  occhi  altieri , -io  che  ho  mo- 
tivi sì  grandi  di  vivere  nella  umiliazio- 
ne ? Dopo  di  aver  peccato  contro  il  Cie- 
lo , non  ho  più  ragione  di  follevare  ver- 
fo  colà  gli  occhi  il  mio  dovere  è 
di  rimirare  la  terra,  non  già  per  attac- 
carmi ad  elfa  col  cuore  , ma  per  illu- 
dere quello  che  fono,  confiderando  qua- 
le io  fia  flato  , quale  diverrò  , donde 
torti to  io  fia  , e dove  ritornerò  . Se 
avelli  gli  miei  peccati  , e il  conto  , 
che  render  deggio  , così  prefenti  , co- 
me aver  li  dovrei  , la  vergogna  , e il 
timore  9 che  quella  doppia  memoria 

pro- 

v . ■ / I 


( a ) Amb.  1.6.  Hex.  c.g. 

(b)  Ut  quid  audes  levare  oculos  in  ca- 
lura , qui  peccafti  in  calura  . Ber.  de  grati, 
bum.  c. io. 
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produrebbemi  , come  un  doppio  carico 
a me  diverrebbe,  sì  che  me  li  farebbe 
piegare  verfo  la  terra  , e ne  reprime- 
rebbe l’ ardire,  eia  vivacità'.  Ma  come 
mai  pollò  loro  accordare  la  libertà,  di 
veder  tutto  , e contentare  la  loro  cu- 
riofità  con  la  perdita  del  tutto  ? Mi 
fovvenga  quanto  celiò  al  volìro  Pro- 
feta^), alla  figlia  di  Giacobe,  eallano- 
ftra  prima  Madre  l’aver  appagata  la  loro, 
e la  caduta  de’ forti  ; mi  faccia  temere 
della  miadebolezza . Ahimè!  l’efperien« 
za  , che  ho  fatto  tante  volte,  non  mi 
dovrebbe  forfè  elfere  fufficiente  per  im- 
pedirmi di  porla  nuovamente  al  cimen- 
to , e per  farmi  fare  un  patto  inviolabi- 
le con  gli  occhi  miei  di  non  guardar 
più  cofa  , che  polfa  mettere  a repenta- 
glio la  mia  innocenza  ( b)  i 
V I I. 

Benché  io  non  mi  conofca  tanto  col- 
pevole nell’ ufo  dell’ udito  per  rapporto 
ai  piaceri , che  io  ebbi  nell’  udire  dei  filo- 
ni aggradevoli  , non  pollò  però  dire  d’ 
elfere  innocente  nè  meno  in  quello  ; per- 
ciocché ho  pur  troppo  amato  cotello 
piacer  ancora  , e non  ebbi  l’attenzione 
di  a voi  riferilo  , e di  fervirmene  di  que- 
llo per  innalzarmi  in  fino  a voi  . Ma 

F 3 quan- 


( a)  Jt<g.  in  Pf.  50.  z. 
( b ) 1.  Reg.  zi.  in Jtb. 
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126  Preparazione  alla  Morte . 
quanto  lontana  fi  è la  mia  difpofizione  da 
quella  dei  vofiri  Santi,  i qualinon  afcolta* 
vano  (a)  , che  con  qualche  timore  , il 
canto  armonio!©  dei  Salmi  , e fi  confef- 
favano  colpevoli  , fe  quello  aveva  loro 
recato  maggior  piacere  de’ Salmi  mede- 
fimi  ? Ma  qual  motivo  non  ho  dunque 
di  piagnere  avanti  di  voi  per  aver  tante 
volte  con  piacere  afcoltati  de’difcorfi  lu- 
finghevoli  , maldicenti  , motteggiami  r 
buffonefchi  , liberi  , irreligiofi  \ i quali 
non  poteva  afcoltare  fenza  peccar  contro 
T umiltà  , la  Carità  , la  modefiia  , la 
gravità  , il  pudore  , e la  pietà  ? Ahi, 
Signore  , fe  verfq  di.  me  non  »!àte  mi- 
fericordia.  , quanto  caro  non  avrò  da 
pagare  il  piacere  x che  mi  fon  prefo  , 
o la  compiacenza  , che  ho  avuta  per 
gli  altri  afcoltan.do  cotefta  Torta  dì  di-- 
Icorfi  ? Ma  ancorché  non  avelli  niente 
da  rinfacciarmi  circa  Tufo  dell’ udito-,  e 
circa  quella  sì  poca,  attenzione  nel  repri- 
mere quello  prurito  fpaventevole  che 
ebbi  Tempre  di  fapcr  tutto  , non  avrei 
forfè  motivo  di  umiliarmi  davante  voi  , 
e d1  implorare  la  voìlra.  clemenza  ? Sino 
all’ora  prefente  imitai  quegli  Atteniefi  , 
de’  quali  parlano  le  vofire.  Scritture  , che 
dalla  mattina  fino  alla  fera  non  fi  occupa- 
vano in  altro  , che  in  dire  , o in  afcol- 

ta- 


(a.)  d*g*('io%Confes.c.$u. 
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tare  le'  novità  : e da  ciò  qual  ozio  non 
deriva  , quale  perdita  di  tempo*,  quale 
diflìpazione  di  fpirito  , quale  aridezza  di 
cuore  , quali  inquietudini  ? Da  me  llef- 
fo  m’inganno,  o mio  Dio,  fé  pretendo 
di  rendermi  contento  con  1’  accordare  a- 
gli  occhi  miei , ed  alle  mie  orecchie  la 
libertà  di  tutto  vedere  , adi  tutto  udire. 
O)  Se  voglio  confeguire  quella  felicità, 
della  quale  vado  in  traccia  , non  devo 
giammai  aprirli  a tutti  quegli  oggetti  , 
che  mi  lì  prefentano;  ma  chiuderli  atut- 
tiquelli,  che  ferir  polfonolamia  cofcien- 
za  , e intorbidare  il  mio  ripofo  . Rivol- 
gete , o Signore  verfo  di  voi  , verfo  la 
volita  legge  tutta  la  mia  curiofità , e in 
tal  forma  il  mia  cuore  vivrà  felice  , q 
inpace(£). 

Vili.  ... 

Efponendo  ilvodro  fervo  Apollino  agli 
occhi  vollri  le  difpofizioni  dell’  anima 
Ina,  vi  diceva  , che  circa  all’odorato 
egli  non  era  predominato  molto  dal  pia- 
cer di  fentire  gli  odori  aggradevoli  , che 
non  li  ricercava  punto  ( c ) , ma  che  quan- 
do lì  prefentavano  a lui  non  li  rigettava 
fervendofene  fenza  attacco  veruno  , e 
foffrendone  la  privazione  fenza  pena . Ma 

F 4 io 
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io  fono  obbligato  di  confettare,  o mio  Dio, 
davante  a voi  di  ettere  femore  (lato  mol- 
to fattibile  ancora  a quello  piacere , aven- 
do amato  Tempre  gli  odori  grati,  fuggito- 
i difaggradevoli  . Sembrami  però  che  • 
per  effetto  della  voffra  mifericordiaor  io 
lia.  pronto  , come  fu  quello  , a privar- 
mene per  Tempre . Ma  fopra  quello  {og- 
getto di  lui  ho  motivo  maggiore  di  dif- 
fidar di  me  fletto  , e di  temere,  che  il 
mio  cuore  non  mentifca  il  mio  fpiri- 
to  , e che  voi  in  me  non  veggiate 
quello  , che  io  non  vedo  . Levatemi 
vi  priego  , fino  dalle  radici  l’amor  di 
un  'piacere  , che  non  conviene  , che 
alle  anime  effeminate  . Fate  , che  al- 
tro non  ami  , che  1’  odore  de’  voftri 
profumi  , e l’efempio  delle  voflre  vir- 
tù . Gli  odori  del  fecolo  ammollifcono  , 
e corrompono  V anime  : i voftri  le  for- 
tificano , e le  fantrficano . 

I X\ 

Una  delle  più  faflidiofe  neceffita  del- 
la vita  , la  quale  più  che.  qualunque 
altra  cofatta  piagnere  i voftri  Santi  , è 
quella  , che  li  obbliga  a prendere  ciafcun 
giorno  del  nutrimento,  imperciocché  ef- 
fondo ciò  indifpenfabile  , e ritruovando- 
fi  accompagnato  da  un  piacere  , per  cui 
è malagevole  non  averne  della  com- 
piacenza , ogni  giorno  fi  veggono  efpo- 
fti  al  pericolo  di  difpiacervi  , lo  che 
più  di  ogni  cofa  del  mondo  reca  loro 

timo 
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timore  , e fpavento(rf)  . Tanto  più  io 
dovrei  piagnere  fovra  quella  neceffità, 
quanto  più  ella  mi  è aggradevole  e 
quanto  più  mi  conofco  lontano  dal  fcn- 
timento  dei  Santi  : imperciocché  ciò  che 
loro  apporta  pena  , a me  reca  piacere  : 
vanno  quelli  alla  tavola  , come  al  fùp- 
plizio  , io  vi  corro  come  ad  un  eferci-_ 
zio  piacevole  , e dtliziofò  . Quelli  Tem- 
pre fono  attenti  fòvra  fc  fleffi  ; fèmpre 
in  guardia  contro  il  piacere  del  gufro, 
Tempre  efatti  nel  non  prendere  che  il 
‘ncceffario  , nell’ ofiervare  le  regole  del- 
la temperanza  , e della  mortificazione, 
nel  non  fèrvirfi  degli  alimenti  , fenon 
che  in  quella  guifa  , in  cui  fi  fervono 
dei  rimedj  , ed  io  tutto  all’cppoflo  fo- 
no fenza  attenzione  , fenza  cirdofpe- 
zione  j fenza  regola,  fenza  mifura.  Fi- 
nalmente quelli  fantificano  i loro  pran- 
zi con  il  raccoglimento  , con  la  pietà, 
con  la  gratitudine  , nutrindo  l’anima 
ugualmente  che  il  corpo  , a voi  tutto 
rifèrindo  , e ringraziandovi  di  tutto  ; 
io  mi  diporto  in  una  maniera  affatto 
umana  , tutta  animalefca  , tutta  car- 
. naie  , dando  tutto  al  corpo  , e niente 
all'anima  , fervendomi  de’ voflri  beni 
fenza  rendervi  grazie  , e fenza  penfar 
a voi.  Signore  voi,  che  vedete  la  mia  t 

F 5 de- 


fa] /Ivg.  I.  io.  Conf.C'ir. 
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% debolezza,  abbiatene  pietà.  Reprimete 
quello  ardore  , e quella  infaziabilità  , 

' che  mi  porta  a ricercare  un  nutrimen- 
to , il  quale  perilce  affatto  , ed  accre- 
icetemi  il  gufio  , e la  fame  per  quelT 
alimento  , il  quale  dimora,  per  fempre  ► 

X. 

Io  non  rammemoro  innanzi  a voi , o 
mio,  Dio,  gli  peccati,  ne’ quali  caduto 
fono  per  il  mal  ufo  del  tatto  , avendo 
timore,  che  rinnavellando  la  memoria 
delle  ferite  ,,  non  ne  faccia  di  nuove;, 
ma  dimenticare  mi  poffo  forfè , quanto 
io  fia  debitore  alla  vofira  mifcricordia , 
per  non  avermi  lafciato  in  balia  della, 
mia  fianefla  inclinazione  ? Ahimè  ! ove 
► mai  avrebbemi  quella  precipitato  , fe 
avuta  non  avelie  voi  1’  attenzione  di: 
mortificar  la  mia  carne  con  il  voflro  ti- 
more, e col  tenere  da  me  lontane  le 
occafioni , che  farebbero  fiate  capaci  di 
perdermi?  Continuatemi,  vi  fupplico, 
fino  alla  fine  la  vofira  protezione,  e il 
voilro  foccorfa(  « )_  Allontanate  da  me 
£ amor  della  vita  molle,  e voluttuofa,, 
ed  infpiratemi  quello  della  vita  afpra,. 
e penitente  „ Fate che  come  veleno 

Pe~ 


a)  Tota  fpes  mea  non  nifi  in  magna 
•balde  mifericmdia  tua  , Domine  Deus  , da 

quod  fubes , (X  jube  quod  vis conti -■ 

neatiam  fub  s , da  quo.it  fubes , (X  jube  quod 
vis . ibid.  c..  19.. 
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pericolofo  confideri  tutto  Quello  , che 
Infinga  la  carne,  e come  rimedio  falu- 
tare,  e necelfario  tutto  quello,  che  la 
mortifica . Il  tatto  è un  lentimento  ge- 
nerale, di  cui  l’organo  fi  diffonde  per 
stutto  il  corpo,  fa  dunque  d’uooo  mor- 
tificar tutto  il  corpo;  imperciocché  que- 
llo è un  corpo  di  peccato,  nè  vi  è in 
lui  porzione,  che  non  fia  fregolata,  e 
che  bifogno  di  mortificazione  non  ab- 
bia i Voi  giù  1’  avete  mortificato  , ente- 
llo corpo  di  peccato  attaccandolo  alla 
Croce  con  voi , o mio  Salvatore , e noi 
abbiamo  da  continuare  , e da  compire 
in  noi  Udii  quella  morte , e quella  cn>* 
cififfione  ,•  ma  la  fola  vollra  Croce  ci 
può  rendere  di  quelle  meritevoli , e il 
vaffro  fpirito  folo  le  può  in  noi  opc~ 
rare . 

x r* 

Tutto  che  refo  mi  folli  padrone  de* 
miei  fenfi  , non  mi  farei  però  molto 
avanzato  , fe  poi  dominar  mi  lafciafii 
dalla  mia  lingua:  quella  fola  può  farmi 
commettere  più  peccati  , che  tutti  -i 
fenfi  uniti  inficine  . Chi  parlando  non 
immette  errore , dice  uno  de’vollri  Appor 
lloli  , è un  uomo  perfetto  ( a ) ; ma  chi 
abbandona  la  fua  lingua  alla  lùa  difc're* 
ziorie  , fa  di  elfa  una  forgónte  inefau- 
lla  di  colpe  (£),  e commette  un  cu-‘ 
F 6 ■ mulo 

-è pfc  ■J.-.i».  m*l 

( a)  /tff.  3.2.  (b)  Ib.  6 * 
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mulo  d’iniquità.  Niuna  altra  cola  tan- 
to m’importa  , quanto  il  ben  cuftodire 
la  lingua;  in  latti  da  quella  dipende  la 
mia  vita,  o la  mia  morte,  la  mia  fa- 
iute  , o la  mia  dannazione  ( a ) ; ma 
ninna  cofa  altresì  di  quella  c pib  mala- 
gévole per  ""Ben-  cullodirla  : impercioc- 
ché , come  olferva  il  medefimo  Appolto- 
lo,  non  v’è  animale  di  quella  men  ca- 
pace di  difciplina  : non  V è male  più 
inquieto,  e più  faftidiofo,  non  v’è  ve- 
leno più  pengliofo,  e più  mortale  (£). 
Voi  folo  , o mio  Dio,  domar  potete  la 
fua  ferocia,  fermare  la  fua  inquietudi- 
ne, rifanare  la  fua  corruzione,  e il  luo 
veleno.  Mettete,  vi  pricgo,  una  ficura 
guardia  alla  mia  bocca  , ed  una  porta 
alle  mie  labbra  (c).  Infegnatemi  e a 
parlare , e a tacere . Fatemi  così  atten- 
to, così  vigilante,  così  circolpetto,  che 
non  parli , e che  non  taccia  giammai 
contro  il  mio  dovere  . 

X I I. 

Qual  ragione  non  ho  di  tremare  al- 
la villa  di  tanti  peccati , che  per  la  po- 
ca 


(a)  Ecel.  2 2.  23. 

C b ) Pone  Domine  cuflodiam  ori  meo  , & 
ojìium  circumfìantìte  labili  meli  . Pfal . 

4»-  3- 

( e ) Non  dixit  claujìrum , fed  ojìium  . 
0[ìium  apci  jtur  ? <J  clauditur  . Aug.  in  Pf , 
4°.  v.  3.  „ •: 
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ca  attenzione  fovra  me:  dello  con  il 
parlare  ho  commeffi , ed  alla  villa  del 
pericolo,  a cui  cfpofto  mi  fono  coll’ ac- . 
crefcerne  ogni  giorno  il  numero  ? Ahi- 
inè  , fe  i Santi  malgrado  tutta  la  loro 
vigilanza,  non  lafciano  di  peccar  con 
la  lingua  , in  quale  abiflò  di  mali  non 
mi  precipiterà  la  intemperanza  del- 
la mia  , fe  in  quanto  a quello  io  fo- 
no del  tutto  addormentato?  Fa  di  me- 
ftieri  dunque  , che'  ad  efempio  del  vo- 
li ro  Profeta  io  dica  in  me  Hello  : ojfer- 
vero  con  attenzione  le  mie  vie  per  non 
peccar  con  la  lingua  (a)  . Ma  ohimè, 
Signore , quante  altre  volte  1’  ho  detto , 
quante  l’ ho  rifolto  ? Quante  ve  l’ ho  prò»- 
melfo  , e pure  nè  le  mie  rifoluzioni  , 
nè  le  mie  promelTe,  nè  le  mie  cadute 
mi  refero  più  faggio  , e più  circofpct- 
to:  Io  non  avrei  più  coraggio  di  aire* 
nè  di  promettervi  , che  mi  cudodirò 
con  più  attenzione  , che  veglierò  con 
più  cura  fovra  le  mie  parole  j o pure 
fe  lo  dico,  fe  ve  lo  prometto,  ciò  fac- 
cio umiliandomi  davante  a voi , conofcen- 
do  la  mia  debolezza,  e il  bìlògno,  in  cui 
fono  del  vodro  foccorfo  , e pregandovi 
di  rendermi  fedele  nel  mantenere  la  mia 
parola  , e le  mie  promelTe  . 

XIII. 

Se  daddovero  io  penfaflì  al  torto , che 

fb  ► *; 

(3)  ?f.  38. 1. 
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fò  a me  ftelfo  coll’ impegnarmi  in  difcorfì 
inutili,  ed  allo  fretto  conto,  che  devo 
rendere,  maggior  attenzione  fenza  dub- 
bio avrei  di  tacere,  che  di  parlare.  Ahi- 
mè! quali  beni  non  perdei,  in  quali  mali 
non  mi  precipitai  con  quella  facilita,  di 
parlare  (rf)?  Ed  oh  quanto  mi  collage 
per  quanto  tempo  dovrò  pagare  la  vana, 
fòddisfazione , che  mi  fon  prefa  ? Per  ca- 
gione di  quella  allontano  da  me  io  fpi ri- 
to dell’  orazione , del  raccoglimento , e 
della  compunzione  (£)  : per  cagione  di 
quella  il  mio  cuore  lì  dillìpa , fi  vota  , s’ 
inaridifee , s’  imbratta,  fi  rallenta  : per 
cagione  di  quella  mi  rendo  indegno  , e 
mi  privo  delle  vollre  confolazioni , e deU 
le  vollre  vilìte:  or  chi  può  mai  efprime-' 
re,  quali  fieno  quelle  perdite  ? Io  com- 
puto per  nulla  il  tempo,  che  confumo  iti 
vani  trattenimenti , ma  voi  lo  computa- 
te per  molto,  e ne  punirete  ben  rigorolk- 
mente  la  perdita;  o momenti  preziofi , 
de’  quali  io^  non  ne  .conofco  il  pregio  I. 
vi  perdo  ora  in  parole  inutili;  ma  me  ne. 
dolerò  poi  una  volta,  e piagnerò  eterna- 
meli- - 


fa)  Modicum  membrum  efl  [lingua-]  fedi 
■ nifi  cavea*  magnum  malum  . Ber.  fer.  ly. 
de  dìv.  5 . 

f b.)  Ij  quicunque-  ejl  facili s in  verbi  ve - 
ìtit  plenus  rimantm , bac  atque  illac  effluent 
interiora  evacuar  futi  , (fT  eyeterioribus  pajfia- 
*ìb  <s  inundatur . Amb.  in  Pf  118.  v.  18. 
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Trdttemmcnto  VITI.  1 fo- 

rnente quella  perdita,  fenza  poterla  mai 
più.  riparare 

XIV..' 

Datemi  , o Signore,  vi  fupolico  per 
il  filenzio  tutta  la  fiima,  tutto  1’  amore,, 
e tutto  il  zelo,  che  devefi  avere  (a).  Fate 
che  lo  confideri  come  il  rimedia  più  po- 
tente da.  impiegarli  contro  F intempe- 
ranza della  mia  lingua  ( b ) , come  it  ri- 
* paro  il  più  gagliardo , che  oppor  fi  poffa 
alla  fua  ìmpetuafità  , come  il  fortino  il 
più  proprio  per  mettermi  al  coperto  de*- 
fuoi  adatti,  e de’  fuoi  attacchi,  come  la 
fcuola  migliore,  ove  apprendere  io  polla, 
a regolare  la  mia  lingua  , e a parlare, co- 
me taci’ uopa(c).  Fate,  che  Torto  la  dire- 
zione del  vofiro  fpirito.  impari  a parlar 
poco}  ma  a dir  molto  in  poche  parole;, 
a non  dir  giammai  niente  ,.  che  non  fia 
ragionevole  , giufto  , e a pronofito  ; a 
condire  tutte  le  mie  parole  col  l'ale  del 
buon  difcemimento  proporzionandole  al- 
le cote,  a i tempi,  a i luoghi , alle  per- 
fone  ; a rendere  tutte,  le  mie  conyerfazio- 
ni  crifiiane , bandindo  tutto  quella , che 
può  mettere  a periglio  o la  verità , o la 
carità,  o la  umiliazione,  o la  pietà,  o. 

la 


fa]  Au^  in  Pf.  38.  v.  r. 

(bj  Amb.  in  Pf.  38.  v.  io. 

( c ) 0 t talidum  feutum  circ  uviferi 
munii  ianis  flsntium  ..  lb.. 
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la  continenza  , non  parlando  giammai 
che  con  modeftia  di  me  fieflo,  che  con 
carità  degli  altri  (a)  j riempiendole  di 
difeorfi  fanti,  e che  edifichino,  e parlan- 
do Tempre  , come  fé  voi  parlafie  con  la 
mia  bocca . 

TRATTENIMENTO  IX. 

Regolare  la  fua  vita  fovra  le  majjime 
dell'  Evangelio , e ( opra  gli  efem- 
pli  di  Gesù  Crijlo. 

I. 


HO  io  forfè  mai  ben  intefo,  cofa  fila 
l’efier  Crifiiano,  e cofa  fia  necefi- 
fario  per  meritarne  il  nome,  e per  adem- 
piere gli  doveri?  Ahimè!  Signore  ho  paf- 
futa quafi  tutta  la  vita  fenza  far  riflcfTo 
all1  eccellenza  del  mio  fiato,  nè  alle  ob- 
bligazioni, che  vi  fono  anndfe . Ne  ho 
ignorata  una  parte  , ho  trafeurato  di  fod- 
disfar  a quelle,  che  mi  avete  fatto  cono- 
feere  5 non  avrò  dunque  motivo  di  teme- 
re d’ effere  feveramente  punito , e per  la 
mia  ignoranza,  e per  la  mia  negligenza? 
Deh  Signore,  fatemi  ben  comprendere,' 
che  non  v’ è cofa  più  grande,  più  nobile, 

più 


(a)  Si  quis  hquitur  quajt  fermones  Dii, 
i.  Per.  4.  11. 
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più  fubblime  della  condizion  di  un  Cri- 
lliano  (a)  : ma  che  niuna  altresì  ricerca 
tanta  virtù,  tanta  fantini,  e tanta  perfe- 
zione. Infpiratemi  tuttala  liima,  e tut- 
ta la  riconofcenza , che  devo  avere  per 
una  grazia  così  Angolare , e tutta  1’  at- 
r tenzione  , e fedeltà  , che  mi  è necelfa- 
ria  per  corrilpondervi  (£). 

I I. 

Per  corrifpondere  alla  grazia  , che 
fatta  mi  avete  di  elfere  Cnlliano  , io 
debbo  vivere  criilianamente  : e per  vi-, 
vere  eriftianamente , fa  di  meftieri  eh’ 
io  travagli  nel  rendermi  perfetto  rego- 
lando la  mia  vita  fovra  la  dottrina  di 
Gesù  Grillo  mio  Maelìro  , e mio  Sal- 
vatore ; imperciocché  a quello  fi  ridu- 
cono tutti  gli  doveri-  del  Crillianefim© 

( c ).  Chi  li  foddisfa  , adempie  tutte  le 
obbligazioni  j e chi  vi  manca  , non 
ne  adempie  alcuna  . Per  vivere  da  Cri- 
ftiano,  feguir  bifogna  GesùCrilìo,  con- 
formarfi  a lui  , portar  la  fua  immagi- 
ne , velìirfi  di  lui , formar  quello  in  fe 
Hello,  e vivere  della  di  lui  vita  : così 
con  imitarlo  fi  adempifeono  tutti  i fuoi 
doveri  ; imperciocché  in  che  altro  mai 
confille  il  feguirvi  , o mio  Salvatore  y ”■ 

fe 


(a)  Aug.  in  Pf.  z6.  enar.  2.  v.  1. 

(b)  S.  Leo  fer.  12.  de  Nat.  Dom. 

( c ) Cbrijiianum  cu.m  dico  perfeflum  di* 
co . Amb.  in  Pf.  1 1 8,  v. 
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138  Preparazione  alla  Morte . 
fe  non  che  nell’ imitarvi  ( a )?  Noi  vi 
fcguiamo,  cambiando  per  il  voftro  fen- 
t-ierc,  milurando  i noitri  palli  fovra  i 
voilri,  andando  , o piuttoilo  correndo 
dietro  di  voi  . Non  è feguirvi , ma  un 
forpafFarvi , il  voler  condurli  da  le  Hel- 
lo, e ftarfene  fra  le  mani  del  fuo  pro- 
prio coniglio  ( ( b ) . Non  è lèguirvi, 
ma  un  fuggirvi,  il  voler  marchiare  per 
uni  ftrada  oppolla  a quella,  che  voi  ci 
avete  prelcritta  ^ Finalmente  non  è fe- 
guirvifo  è un  lèguirvi  molto  male,  il 
voler  camminare  dietro  di  voi  con  len* 
tezza,  con  tiepidezza,  e con  negligen- 
za . Voi  avete  corfa  la  vollra  carriera 
a palli  di  Gigante,  e vi  liete  portato: 
da  una  eliremità  all*  altra  r jper  feguirvi 
come  veramente'  dovete  euer  feguito  > 
marchiar  bifogna  con  un  ardor  fempre 
nuovo , e con  una  perfeveranza , che  ab- 
bia del  rapporto , c della  proporzion  con. 
la  vollra  * 

' J 1 L 

Per  quella  ragione  il  numero  di  quel- 
li , che  vi  feguono , come  fa  di  mellieri , 
è picciolo,  e pochi  fono  fra  quelli  illef- 
famente,  che  fan  profeflìone  di  feguirvi, 
i quali  entrino  nelvollro  fendere,  e cam- 
mini- 


fa]  Aug.  fer.  142.  io. 

( b ) lite  pracedat , tu  fcqv.aris  : qui  enim 
voluerit  Deum  antecedere,  con/ilio  fuo  vult  vi- 
vere + Aug.  in  Pf.  6z.  v.  9. 
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minino  con  quel  telo,  e con  quella  fer- 
mezza , che  aver  bifogna , per  avanzarfi, 
e per  giugnere  fino  al  termine  . Ed  avrò 
coraggio  di  lufingarmi , efl'er  io  di.  que- 
llo picciolo  numero , io  che  non  amo  al- 
tra corta  che  di  condurmi  da  me  rteflo,  e 
che  fidamente  pruovo  delT  avverfione  per 
la  firada  angufla,  che  ci  avete  tracciata, 
e che  cammino  a paflodi  tefiuggine , e con 
una  lentezza,  che  mi  pone  in  un  allon- 
tanamento infinito  da  voi?  Chi  non  vi 
fegue  che  da  lontano,  è in  periglio  di  per- 
dervi ben  torto  dì  virta , e perdendovi  dì 
vifta , è in  periglio  di  non  feguirvi  mai 
piu  (a  ) . Non  è querta  forfè  la  cagione 
di  tutto  quello, , che  mi  è accaduto , e 
_ non  è querta  la.  forgente  di  tutti  gli  miei 
fmarrimenti^  e di  tutte  le  mie  cadute? 
Ahimè  mefehino  , fe  la  mia  vita  ritro- 
varti in  avvenire  così  lontana  dalla  vo- 
rtra,  coni  è fino  al  prefente  ! Signore 
voi,  che  mi  avete  fatto  1’  onore  di  chia- 
marmi fra  il  volito  feguito  , fate  eh-’  io 
vi  fiegua  in  una  maniera  degna  di  voi  , 
non  feguendo  altro  lume,  che  il  vortro, 
nè  altra  fìrada,  che  quella,  che  mi  ave- 
te dertinata  c e camminando  dietro  di  voi 
con  tanto  ardore,  e perlèveranza,  così 
che  abbia  la  felicità  di  raggiugnervi , e 
di  polfedervi . 

IV. 


■■■'  1 1 un  — — ■ — él 

[al  Beu  EpiJÌ..  253.  4.. 
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I V. 

Tutto  il  mondo  non  è capace  di  Se- 
guirvi per  tutto,  nè  d’ imitarvi  in  tutto: 
quefto  è un  privilegio  'delle  perfone 
vergini,  il  poter  lèguire  l’Agnello  per  tut- 
to, ove  len  vii:  ma  cialcuno  è obbligato 
feguirvi,  ed  imitarvi  in  tutto  quello,  che 
può  ( a ),  nè  vi  è perfòna  di  qualun- 
que dato , c di  qualunque  condizione 
ella  fia  , la  quale  poffa  difpenfarfi  da 
quefto  dovere  . Noi  tutti  fiamo  voftri 
membri',  voftri  Fratelli,  veltri  coe- 
redi, e per  tutti  quelli  titoli  damo  ob- 
bligati di  conformarci  con  voi  . E non 
farebbe  colà  moftruofa , fe  elfendo  noi 
voftri  membri,  non  aveftìmo  alcun  rap- 
porto con  voi,  che  liete  il  noftro  capo,  e 
fe  volelfimo  vivere  fra  le  delizie,  e nel- 
la delicatezza  , mentre  che  voi  liete  ab- 
beverato di  fiele,  e coronato  di  fpine  ? 
Tutti  nafeiamo  nel  Battefimo  per  opera 
di  quell’  ifteflò  Spirito  , che  ha  fatto  na- 
• feer  voi  nel  fen  di  Maria,  e divenendo  a 
voi  fimili  per  quella  nuova  nafeita,  con- 
traetelo la  obbligazione  di  travagliare 
a divenirlo  con  una  nuova  vita  . Alla  fi- 
ne non  abbiamo  noi  dritto  alla  eredità  , 
che  in  virtù  della  adozione,  e del  decre- 
to eterno,  che  ci  predeftina . Ma  quefto 
non  ci  predeftina  alla  voftra  gloria  , fe 

non 


(a)  A;-g.  de  S.  Vir.  c.  28. 
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non  in  quanto  ci  fìamo  refi  conformi  al- 
la immagine  (a).  La  volita  predeflina- 
zione  è modello  della  noflra,  ed  è un  ri- 
nunziare e all’adozione  , e all’  eredità  il 
non  voler  imitarvi . 

V. 

Niuno  diverrà  a voi  limile  in  Cielo, 
fe  non  avrà  procurato  di  divenirlo  anco- 
ra in  terra.  Niuno  avrà  parte  nella  vo- 
ftra  gloria,  fe  avuta  non  1’  avrà  ancora 
nelle  voflre  umiliazioni  , e nelle  voflre 
Sofferenze  (b).  Voi  non  trasformerete 
il  noflro  corpo  vile  , ed  abbietto  , per 
rendercelo  conforme  al  voflro  corpo  glo- 
riofo,  fe  noi  non  l’avremo  prima  fatto 
conforme  al  voftro  corpo  crocififfo  , e 
agonizzante  . Finalmente  bifogna  che 
in  avvenire  portiamo  la  voftra  imma- 
gine, e ci  affatichiamo  di  renderla  cia- 
feun.  giorno  più  perfetta  , fe  aver  vo- 
gliamo la  bella  forte  di  eternamente 
portarla  (c).  Fa  d’  uopo  porre  tutte  le 
noflre  applicazioni,  nel  rivenirci  di  voi, 
e delle  voflre  virtù  in  vitande  voglia- 
mo  efferne  rivediti  nell’  eternità  (d). 

Tuf- 


fa] R om.  8.  ig. 

[b]  Pbil.  3.  21. 

f c]  Exuite  veterem  hominem  , & induite 
novum.i  hoc  dixit  mutate  mores"  faculptm 
diligebatis , Deum  di  li  gite  . / lug . Jer.  9.  c.  7. 

(d)  Induimini  Dominum  Jefum  Qhriflum , 
R om.  13.  14. 
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Tutto  il  mio  travaglio  dunque  , tutta" 
la  mia  cura  in  avvenire  fia  di  forma- 
re in  me  la  vottra  immagine  , e di  ri- 
venirmi di  voi  con  la  imitazione  delle 
vottre  virtù.  E'  già  molto- tempo,  che 
fono  veftito  dell’uomo  vecchio  , e che 
ne  porto  la  fua  immagine:  è tempo  or- 
mai, che  me  ne  fpogli  rinunziando  al- 
le fue  paftìoni , a’  fùoi  defiderj , alle  fue 
opere;  e che  mi  rivetta  di  voi  entran- 
do ne’ voftri  fentimenti,  nelle  vottre  in- 
clinazioni, nella  vottra  vita. 

•VI. 

O Gesù  mio  Salvatore  , immagine 
foftanziale"  del  vottro  Padre  , e vette 
preziofa,  de’ Tuoi  Figliuoli,  voi  con  le 
vottre  perfezioni  rapprefentate  perfetta- 
mente quelle  del  Padre  , e con  la  vo- 
ttra mifericordia,  e con  i voftri  meriti 
venite  a coprire  i peccati  de’  fuoi  Fi- 
gliuoli. Fate  di  me  un’  immagine  , la 
quale  efprima  le  vottre  virtù  in  quella 
guifa,  che  voi  efprimete  le  perfezioni 
del  Padre  . Fatemi  di  voi  una  vette  , 
che  di  tal  forta  ricuoprami , che  non  fi 
vegga  più  niente  in  me  , che  non  fia 
vottro;.  e la  bontà  della  vottra  giuftizia 
afeonda  tutta  la  vergogna  della  mia  nu- 
dità, e tutta  la  deformità  de’ miei  pec- 
cati (a).  Imprimete  voi  fletto  in  me 
come  un  figillo  fovra  il  mio  cuore,  co- 
me 


£ a ] Cant.  8. 
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me  un  figillo  lòvra  il  mio  braccio  , 
iilillandomi  de’fentimenti , e delle  in- 
clinazioni fomiglianti  alle  vofire,  e fa- 
cendomi operare  in  maniera,  che  tut- 
te le  mie  azioni  fieno  una  viva  rappre- 
fentanza  delle  voflre  . In  me  già  nel 
Battefimo  avete  formata  la  volila  im- 
magine (<?)>  legnandomi  col  vofiro  fi- 
glilo . Di  voi  medefimo  ancora  rivefiito 
mi  avete  col  riveflirmi  della  voftra  giu- 
flizia*,  ma  quante  volte  dopo  di  •quello 
tempo  sfigurai  quell'  immagine  , e per- 
dei quella  velie  ? Imprimetevi , io  vi 
fupplico  , cosi  perfettamente  in  me  ì # 
così  perfettamente  di  voi  rivenitemi  , 
che  all’ora  della  mia  morte  legnato  , e 
rivellito  mi  truovi } imperciocché  quale 
in  quel  momento  io  mi  laro,  tale  dimo- 
rerò per  tutta  quella  eternità  , che  indi 
ne  deve  feguire  . 

V I I. 

Allora  quando  voi  liete  imitato,  omio 
Salvatore,  non  fi  può  far  di  meno  di  com- 
prendere , e di  fare  quello  che  voi  info- 
gnate j imperciocché  c’  infegnate  quello, 
che  voi  Hello  praticato  avete , e il  vofiro 
elempio  ci  addita  la  firada  per  apprende- 
re la  vera  Dottrina  ( b ) . V avete  tutta 
rifiretta  in  otto  lezioni  come  altrettante 
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regole , che  dobbiamo  feguire , e che  ci  , 
documentano  , in  che  abbiamo  da  far 
confiftere  la  noftra  perfezione  , e la  po- 
ltra felicità  . Ma  non  ci  preferivete  co- 
fa,  che  non  T abbiate  voi  il  primo  of- 
fervata  , e che  'nella  voftra  vita  non 
la  veggiamo  ancora  meglio,  che  nella 
voftra  paiola  . La  prima  lezione  , che 
ci  date,  c’  infpira  della  ftima  , e dell’ 
amore  in  ver  la  povertà,  e c’ inftruifce 
a diftaccarci  dai  beni  di  quefto  mondo, 
a privarcene,  a difpreggiarli  (a).  Ma 
lì  può  forfè  portar  più  lungi  di  quello 
avete  fatto  voi  , quefto  diftaccamento, 
quella  privazione  , quefto  difpreggio  ? 

E della  povertà  aver  fi  può  eftimazio- 
ne  maggiore,  maggior  amore  di  quel- 
lo, che  avete  voi  fatto  comparire  in 
tutta  la  voftra  vita?.  Per  la  Tanta  po- 
vertà infpiratemi  , o Signore  .,  quella 
ftima , e quefto  amore , e rendete  la  mia 
conforme  alla  voftra  . Datemi  un  cuo- 
re veramente  povero,  che  fia  fenza  at- 
tacco veruno,  fenza  cure fuperflue  , fen- 
za follccitudine  per  le  comodità  del- 
la vita  , rimettendomi  a voi  in  tutti' 
gli  miei  bifogni  (£);  Tempre  contento 
cfl’endo  del  prefènte,  e giammai  inquie- 
to per  T avvenire  , fapendo  ftarrriene 

pri- 


( a ) Ber.  fer.q..  adu. 

(b)  Pf.  38.  , f . 
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privo  di  tutto  fenza  lagnarmi,  edvefle- 
re  di  tutto  abbondante  fenza  abufarme- 
ne. Per  voflra  mifericordia  mi  avete 
fatto  abbracciare  lo  flato  della  pover- 
tà. , e della  umiltà  di  fpirito , datemi , 
vi  priego,lo  fpirito,  che  al  niio  flato 
conviene  , e fatemi  guflarné  la  felf- 

» Cltd  • _ •» 

Vili. 

Voi  unite,  o Signore,  e nella  vo- 
flra  pcrlqha,  e nella  voftra  dottrina  la 
dolcezza  con  1’  umiltà;  unitele  altresì, 

10  vilupplico,  in  me,  rendendomi* umi- 
le , e dolce  a guifa  di  voi  : perciocché 
non  vi  chiedo  una  dolcezza  fimile  a 

'quella  delle  perfone  del  mondo , che 
dolci  non  fono,  che  per  iflupidità,  per 
debolezza  ',  per  politica;  ma  una  dol- 
cezza ragionevole  , mafehile , caritate- 
vole, egualmente  che  la  voflra  , della 
quale  la  faviezza  fìane  la  regola,  la  vo- 
ltfa  grazia  il  lòftegno , il  voflro  amore 

11  principio.  Non  vi  chiedo  una  dol- 
cezza di  umore,  e di  temperamento  ; 
ma  una  dolcezza  di  moderazione  , e di 
difciplina , la  quale  fi  apprende  nella 
voflra  fcuola  con  lo  Audio  , con  1’  ap- 
plicazione , con  1’  orazione , e con  la 
pratica  . Non  vi  chiedo  una  dolcezza  . 
molle,  ed  effeminata,  ma  una  dolcezza 
forte,  e generofa  , la  quale  rendami 
tranquillo  nel  mezzo  delle  difgrazie,  e 

mi  faccia  portare  tutto,  il  pefo  della  - . 

G vo- 
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Itra  collera  lenza  lamentarmene  , e , 
quello  della  malizia  degli  uomini  fen- 
za vendicarmene.  Finalmente  , o mio 
Dio,  la  dolcezza,  che  vi  chiedo,  è una 
dolcezza  di  carità,  perchè  fenza  di  que- 
lla ella  farebbe  o d*  ipocrita  , o di  tra- 
ditore, o' d’infedele,  e la  carità  è quel- 
la, che  ci  rende  finceri  , buoni,  e Gri- 
fìiani . 

I X. 

La  carità  rende  la  dolcezza  criftiana, 
e crillianamente  ci  fa  piagnere  ; fenza 
di  quella  fi  piagne. a guifa  degl’infedeli, 
e degl’  infelici  (a) ; col  mezzo  di  quella 
fi  arriva  alla  fantità,  ed  alla  beatitudi- 
ne ancor  piagnendo,  perchè  addolcifce, 
e fantifica  il  nollro  pianto  (£)  . E di 
quanto  mai  debitori  vi  fiamo,  o mio 
Salvatore,  per  averci  i-nfegnato  a cam- 
biare in  felicità  la  nollra  miferia  , ed  a 
renderci  felici  co’  nollri  pianti  ? ma 
quanto  abbiamo  a dolercene  per  aver 
sì  di  rado  pollo  in  pratica  la  vollra  le- 
zione? Ahimè!  niuna  cofa  amo  tanto, 
quanto  la  gioja , e il  divertimento  : niu- 
na ne  fuggò  con  tanta  cura,  con  quan- 
ta fuggo  la  trilìezza,  e le  lacrime  .*  fe 
talvolta  io  piango  , lo.  fb  alla  foggia 

dei- 


fa)  Beati  qui  lugent . Mattb.  5. 

( b ) Unde  beat  us  fi  luget  ? un  de  beatus  fi 
mifer  ? immo  miCer  ejfet  fi  lugéns  non  ef~ 
Jet . Aug.  in  Pfaf.  37.  1. 
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delle  perfone  del  mondo  per  motivi 
puramente  umani  , e fempre  cercando 
di  confolarmi  fra  le  creature  ( a ) . Da- 
temi, o Signore,  fentimenti  più  falu-' 
tari , e più  conformi  a’  voftri  : voi  avete 
per  voltra  porzione  prefe  le  lacrime,  e 
per  mia  porzione  le  avete  date  ancora 
a me,  fate  che  di  buon  grado  io  le  ri- 
ceva ( b ) . Comprenda  io  pure  non  ef- 
fervi  co(à  più  conveniente , nè  più  van- 
taggiofa  del  confùmare  la  vita  nel  pian- 
to : tutto  il  tempo  del  mio  efilio  per 
me  efier  deve  un  tempo  di  trillezza,  e 
di  duolo , nè  cercar  devo  di  addolcir- 
lo , che  con  la  fperanza  del  mio  ri- 
chiamo, e della  mia  liberta  . Infondete 
bene  nel  mio  cuore  il  voftro  amore  , e 
il  dolore  de’  miei  peccati , la  gratitudi- 
ne verfo  le  voilre  grazie , il  timore  per 
li  peccati , alli  quali  efpoflo  mi  fono  , 
del  fentimento  per  le  mie  m ferie  : ed 
allora  il  piantp  mi  diverrà  la  cofa  la 
più  ordinaria,  e là  più  naturale.  Incef- 
. Gl  - fan- 


■ - . 11  .. ...  .—  . 

( a ) L ugeat  homo  abundanter  , quia  lu- 
gendi  tempus  advenit  ; lugeat , fed  non  fine 
pietatìs  affeSlu  , & ab  tenta  confai at  ionie  . 
Ber.  de  conv.  ad  cler.  c.  lt. 

( b.)  lmitemur  quoad  poffumus  eum  . . . 
quem  , & fttper  Lazarum  , & fuper  civita - 
tem  flevijfe , & in  orationibus  pernoEìaJfe  le - 
gimus  ; riffe  vero  aut  jocajfe  nunquam  » 
Ber.  fer.  4.  Adv.  7. 
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fantemente  gemerò  fòvra  me  Iteflo , e 
del  continuo  fofpirerò  innanzi  a voi  : (a) 
il  mio  pianto  e giorno  , e notte  mi 
fervirà  di  pane  , e farà,  il  mio  nutri- 
mento, la  mia  confolazione,  e la  mia  j 
felicità. 

X. 

Per  aumentare  la 

della  giuftizia  non  v’è  cofa,  che  fia  piu 
capace  del  pane  del  dolore,  e delle  la- 
crime della  penitenza , nè  v1  è cofa  che 
piò  di  quella  fame  , e di  quella  fete 
fia  acconcia  per  renderci  fanti  , e felici. 

( b)  Quanto  più  noi  fiamo  affamati , ed 
alfetati  per  la  giuftizia,  tanto  maggiore 
il  nofl;o  nutrimento  addiviene  , ed  a 
* mifura  del  nollro  nutrimento  , la  no 
lira  perfezione  , ed  il  nòllro  contento 
fi  ac'crefce  . La  fame  corporale  non  no 
trifee , e non  contenta  ; all’  oppollo  in- 
debolisce; cd  affligge  il  corpo  ; ma  la 
fame  dell’  anima , s’è  tale  , qual  elfer 
deve , la  fortifica , e la  confola  ; quan- 
to è più  ardente , tanto  più  di  forza , e 
di  confolazione  arreca  . Quella  è una 
malattia;  che  uccide  il  corpo,  fe  non 
" . • vi 


(a)  Fuerunt  mibi  lacrima  mere  panes 
die ac  noBc.  F f.  41.  3.  ■ 

( b ) Curri  quanta  fuavitate  plorat  in  ge~ 
mitu , qui  orati  Dulciores  funt  lacrima  orari - 
tium , quam  gaudia  tbeatrorum  . Aug.  in 
Pf.  U 7.  v.  2. 

. ! 

' _■  . ..  -W.J 
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vi  fi  rimedia  , quella  è la  fallite  dell’ 
anima.  Alla  -fine  col  cibo  fi  fminuifee, 
e fi  eftingue  quella  ; ' fi  conferva  , e fi 
aumenta  quefia.  Quanto  più  ciafcuno  è 
g-iufto,  tanto  più  vuol  divenirlo  . Niu-, 
no  è perfetto , fe  non  defidera  di  elfer- 
lo  lempre  più , nè  vi  è contralfegno  più 
'evidente  di  uni  gran  perfezione,  ehqun 
^ran  defiderio  di  elfer  perfetto  . Date- 
mi,  o Signore , quello  defiderio:  accre- 
feetemi  lempre  più  la  fame  , e levate- 
mi tutto  quello , che  può  o diminuir- 
la, o.  eftingueda  . Infpiratemi  un  fanto 
-difgufio  di  tutto  quello  , da  cui  l’ani- 
ma non  può  refiarne  nutrita  , e fatol- 
lata . Tutto  il  mio  nutrimento  , e tut- 
te le  mie  delizie  confidano  nell’  adem- 
piere la  voftra  volontà , e nel  porre  a fi- 
ne^’opera,  di  cui  incaricato  mi  avete,  e 
tutta,  la  fame , e la  fete  dell’  anima  pie- 
ghino a quefia  parte  ( a ).  Felice  me  fc 
in  quello  defiderio  voi  mi  rjtruoverete  , ’ 
quando  mi  chiamerete  a voi;  impercioc- 
ché fazierete  di  voi  ftefib,  e della  vollra 


giuftizia  nella  eternità  tutti  quelli , i qua- 
li faranno  fiati  affamati  , ed  affetati  in 


(a)  Qui  m'undum  amat  nunquam  fati  a - 
tur  ,.i.  Quis  in  vobh  ejì  , qui  Jatiari  cu - 
f iat  t & defiderìum  fuum  impleri  : incipiat 
efurire  jujlitiam , & non  poter it  non  fatia - ’ 
ri,  $cr.  de  conv.  ad  cler.  c.i 4.  , 
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vita  , e faranno  morti  con  quella  fame, 
e con  quella  fete  * 

X I. 

Con  quella  proporzione,  che  in  cia- 
feuno  fi  aumenta,  la  giuftizia  , in  lui  an- 
cor fi  accrefce  la  miiericordia , ed  il  com- 
patimento ; in  fatti  la  vera  giuftizia  è 
tutta  fornita  di  bontà,  ed  i giudi  cono- 
feono  effer  debito  della  loro  giuftizia  1' 
ufar  mifericordia  ( a ) , Imperciocché  che 
v’è  mai  di  piti  giufto,  che  1’  entrare  ir\ 
fentimenti  conformi  alla  noftra  natura*, 
al  nollro  fiato , alla  vofira  legge,  al  vo- 
ftro  efempio;,  ed  alle  noftre  necelfita } 
Noi  forno  uomini,  e per  quella  condizio- 
ne non  vi  è cofa , che  debbaci  eftère  più 
naturale  dell’  aver  dell’  amore  verfo  gli 
uomini,  dell’ intereffarci.  nelle  lor  pene, 
e ne’  loro  hrfogni . E non  faremo  più  ir- 
ragionevoli de’  bruti  della  ftefla  fpezie , i 
quali  fi  amano,  fi  c.om  patirono,  fi  foc- 
eorrono  fcambievolmeute  ? Noi  fi  amo. 
Griftiani,  e come  tali  in  voi  abbiamo 
un  Padre,  eh’ è il  Padre  delle  mifericor- 
die,  e il  Dio  di  ogni  conlòlazione  ; ab- 
biamo nel  voftro  Figlio  un  Pontefice  , 
il  quale  fa  compatire  tutte  le  noftre  de- 
bolezze, e per  renderfi  più  fenfibile,  le. 
ha  tutte , fuorché  il  peccato  , fperimen- 
tate  in  fe  ftelfo  (&).  Voi  e P uno  , e 

• “ • , : . ' , 

■'  ■■<■'  ■ ■ ...Il' III  n 

(a  ) Amb.  I.  5.  in  bue. . 

Ber.  de  gr^d.  hu.mil K q.  ^ 


■M4 


Trattenimento  IX.  • i^i 
P altro  avete  per  noi  vifcère  di  mifen- 
cordia,  e-  non  farà  di  meftieri  , che  a 
vollro  <efempio  noi  pure  ne  abbiamo 
per  .li  noftri  Fratelli  , ed  entriamo  ri- 
fpetto  a quelli  in  tutti  gli  fornimenti 
eli  bo’ntà,  che  voi  avete  per  noi?  (a)  La 
rrìifericordia  , di  cui  verfo  di  noi  vi 
fervite,  è un  modello,  che  imitare  dob- 
biamo verfo  degli  altri , ed  una  legge  , 
che  Erettamente  ci  obbliga.  Finalmen- 
te noi  fiamo  peccatori , e per  quella  ra- 
gione abbiamo  bifognO,  che  vcrlò  di  noi 
con . mifericordia  vi  diportiate  : ( b)  tru 
qual  motivo  abbiamo  di  fperarla  , fé 
noi  fteffi  non  la  poniamo  in  pratica  . 
verfo  i nolfri  fratelli  ? con'  quefta  con- 
dizione ce  1’  avete  promelTa  , ed  è un 
renderci  indegni , ed  un  voler  efferne  ; 

’ efclufi  affatto , il  non  praticarla  con  gli 
altri.  Padre  delle  mifericordie  , fate  di 
me,  io  vi  feongìuro,  un  Figlio. di  mi- 
fericordia, dandomi  un  cuor  tenero,  amo- 
rofo,  indulgente,  fenfibile  ai  mali  , che- 

G • 4 fof- 


(a  ) Sic  enìm  oportet  fieri  F ratrei  , , ut 
nunquam  propter  alium  homo  peccet  , quoé 
eft  jujìitia , & li  ben  ter  aliena  peccata  por* 
tet  ,■  quod  eft  mifericordia . Ber.  fer.  i . in 
feft.  omn.  S.  5.  . 

[b]  Vide  utrum  non  babeas  , quod  in  te 
vindicetur , & vindica  ....  0 vos  ultoret 
videte , fi  non  ejìis  peccatores . Aug.  in  Pfal . 

102.  V.'6. 
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foffrono  i miei  fratelli  , e facile  a per-  | 
donare,  tutti  quelli , eh’  effi  mi  fanno  . 

x 1 L ; ^ 

La  mia  compaffione  cominciar  'dee 
da  fne  fteffo.  Niuna  cofa  devemi  com- 
movere così  vivamente  , come  quella  , 
che  riguarda  la  mia  falute . Deggio  pri- 
ma di  tutto  aver  pietà  dell’  anima  mia  , 
e travagliare  nel  rendervela  aggradevo- 
le, purificando  il  mio  cuore  col  pianto 
della  penitenza,  col  raccoglimento  de’ 
miei  penfieri , e con  la  mortificazione 
delle  . mie  cupidità  ' : imperciocché  i 

miei  peccati,  le  fregolatezze  delle  mie 
pallìoni  , e i miei  fmarrimenti  furono 
cagione,  che  quella  contraeffe  tutte  le 
fue  lordure , e fi  rendeffe  incapace  di 
piacervi,  di  avvicinarvifi,.e  di  vedervi» 
Voi  .liete  un  Dio  infinitamente  puro  : * 
vi  dilpiace  qualunque  impurità  , vi  al- 
lontana .da  noi  , e agli  occhi  noltri  vi 
afeonde:  e pure  tutta  la'nollra  felicità  j 
nel  piacervi,  nell’  avvicinarne!,  .e  nel 
vedervi  confitte . E non  fono  io  forfè 
infelice  al  fommo  , veggendomi-  privo 
della  voftra  prefenza,  e.  delle  vollre  buo- 
ne grazie,  o mio  Dio,  per  cagione  del- 
la impurità  del  mio  cuore  ? E fe  non 
feci  sfòrzo  alcuno  per  ufeire  dalla  mia 
miferia  affaticandomi  di  purificarlo  , in 
quella  forma  non  ho  meritato  forfè  di 
divenire  miferabile  appieno?  Fate,  o Si- 
gnore , che  quella  in  avvenire  fia  h 
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mia  principale  occupazione  ( a ),  che  con- 
sideri quefto  travaglio  come  il  più  im- 
portante , e il  più  indifpenfabile  della 
mia^.  vita  . Ma  indarno  io  procurerò  dì 
purificare  il  mio  cuore,  fé  voi  non  be- 
nedite il  mio  travaglio,  e non  lo  puri- 
ficate voi  fiefiò.  [fr]  Create,  0 Signore, 
m me  un  cuor  puro  , lavatelo  nel  ba- 
gno  del  vofiro  fangue  , $...  purificatelo 
col  fuoco  del  vofiro  amore.  * 

, \ X III.  , . ‘ 

Datemi , o Signore , un  cuor  puro , che 
rendami  aggradevole  agli  occhi  voliti  , 
e che  prepari  i miei  per  poter  vedere  * 
la  bellezza  del  vofiro  volto  (c).  Date-  ' 
mi  un  cuor  pacifico,  che  mi  ponga  nel  * 
numero  de’  vofiri  Figli , e mi  faccia  rif-  • 
guardare  tutti  i Criftiani , come  miei 
fratelli . ' Fate  eh’  io  Tempre  per  tali  li 
.confideri , come  fe  quelli  con  me  non 
avefiero  che  un  ifteflo  Padre  , un’  ifief- 
fa  madre  , un  iftefiò  fpirito,  un  iftefia 
eredità , come  fe  tutti  infieme  uniti  ve-  * 

G • 5 nif- 


(a)  Tota  igitur  opera nojìra  fratres  inbac 
. vita  ejì  fonare  oculum  corda , un  de  videatur 
Deus  . Aug.  fer.  88.  5. 

( b ) Cor  mundum  crea  in  me  Deus  , ut 
ergo  creetur  mundum  cor , conter atur  immun - 
dum . Aug.  fer.  19.  ~ •• 

* (O  Pacem  fequimini  cum  omnibus  , & 
fanSltmoniam , fine  qua  nomo  videbit  Deum . 
Heb.  xi.  1 4, 
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nifièro  a formare  lo  fieffo  corpo  (<r)  i 
che  io  non  abbia  maggiormente  a cuore* 
che  vivere  in  una  (fretta,  unione  con 
quelli  , e vederli  tutti  tra  di  loro  per- 
fettamente infieme  uniti  y che  ben  lun- 
gi dal  dire  , e dal  fare  giammai  cofa 
veruna,  la  quale  poffa  intorbidare  que- 
lla pace  , e quella  unione  ; anzi  cori 
tutte,  le  fòrze,  jn’ impegni  nel  confermar- 
ia , e nel  renderla  inalterabile  \ o.  Dio, 
di  pace  * fate  noi  pure  Figli  di  pace , da- 
teci una  fanta  follecitudine ‘per  conferva- 
re  con  il  vincolo  della  pace  la.  verità  di 
un  illelfo  fpirito.  Uniteci  con,  una  cari- 
tà che  lìa  paziente , e.,  che  benefichi  * 
che-  foffra  con  dolcezza  tutto  il  male* 
che  le  vien  fatto,  e:  che  fempre  lliafi  in 
guardia  per  non  farne  giammai  ad  al- 
cuna^;. 

x r v. 

Quanto  più  fi  ama  la  pace*  tanto  pii^ 
fi  tollera,  per  cagione  di  quelli , che  non 
1’  amano.  Tale  fu-  la  voflra  forte , o Re 
pacifico,  e Principe  di  pace..  Tale  è 
quella  de%vofiri  Figli  . Sono  pacifici , e. 
lono- perfeguitati*  ma  quella  perfecuzio- 

ne 


(a)  Erga  ut  Deum  videre  pojfimus  y fide 
tarda  mundemtis'  y eh  orliate  fanemus , pace 
firmeraar  * Aug..fer.  23.  c.  18» 

(b)  Ber . fieri i.  omn * S.  S . 14. 
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ne  non  interrompe  già  nè  la  Ior  pace  , 
nè  la  loro  felicita  : imperciocché  la  pace 
de’  voflri  Figli  non  è molle,  e carnale, 
ma  mafch'ìle  , e generofa , la  quale  è lu- 
pe rio  re  a tutti  gli  fenfi , e confile  nella 
tranquillità  del  cuore , nella  Serenità  del- 
la cofcienza,  nel  ripofo  dell’  anima  an- 

* cor  fra  le  pene  le  piti  afflittive,  e fra  le 
piu  gravi  agitazioni . La  loro  pace  è il 
frutto  della  loro ‘virtù,  e l’effetto  di  una 
pazienza,  che  pofli  avendoli  allo  fperi- 
mento  di  tutti  i mali , loro  fa  poffedere 
la  fua  anima  nel  mezzo  di  tutto  quello^ 
che  foffrir  devono . Pongono  tutta  la  lo- 
ro gioja  nelle  -diverfe  afflizioni , che*  gli 
fuccedono,  perchè  le  confiderano  come 
contraffegni  del  voftro  amore  per  effi , 

* come  il  prezzo  del  voftro  regno , e come 
il  feme^di  una  felice  eternità.  La  loro  fe- 
de difcoprendogli  la  grandezza,  de’  beni 
del  fecolo  futuro  j li  rende  vittoriofi  fo- 
vra  tutti  i mali  del  fecolo  prefente . Non 
fanno  cafo  alcuno  di  tutto,  quello  , che' 
quivi  di  tollerare  fonò  coflretti  , perchè 
fempre  tengono  rivolta  la  loro  mira  ali* 
eternità  Credonfl  felici  nel  tollerare' 
per  voi , perchè  con  voi  fperano  ancor  di 
regnare.  Concedetemi,  o Signore,  que-' 
fta  fede  vittoriofa,  la  quale  {velandomi1 
la  felicità,  che  dalla  fofferenza  crifliana 
ridonda,  m’mfpiri  quell’amore,  che  deg- 
gio  avere . Ahimè  niuna  cofa  mi  arreca' 
minor  piacere,  che  quella  di  foffrìre  , 

G 6 ben-  ' 
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.benché  niente  dovrebbemi  elfer  maggior- 
mente a cuore  } perciocché  niente  più  di 
quella  a me  conviene  , e niente  mi  è d1 

importanza  maggiore . ' **’ 

• * 

TRATTENIMENTO  X. 

Attenzione , ojfcrvanzaì  e fedeltà  e 
ne ’ fnoi  doveri . ’ 

I. 

Nluna  cola  , o Signore , tanto  ci  - 
raccomandate , quanto  il  veglia- 
re , T effere  attenti , lo  llarfene  in  guar- 
dia ( a)  : a tutti  gli  uomini  lo  impo- 
nete come  un  dovere  indifpenfabile , e 
volete , che  in  ogni  tempo  lo  adempia-  • 
no  ; voi  facete  di'quale  importanzafia  que- 
lla attenzione , e quanto  perigliofo  il 
mancarvi . Non  è male  a cui  non  ci 
efponga  il  difetto  della  vigilanza  ; ficco- 
me  non  vi  è bene  , di  cui  una  feria 
attenzione  non  fiane  la  forgente  . Ho 
fatto,  omio  Dio,  una  trilla  efperienza 
de1  cattivi  effetti  dalla  difappheazione 
prodotti  con  una  infinità  di  fallì  palli  , 
di  fmarrimenti,  e di  cadute,  nelle  quali 
quella  mi  ha  precipitato  . Fate  r vi  prie- 

go> 


(a)  Cave  tibi  , & attende  dilìgerà :r  . 
Etcì.  13.  1 6. 


i 
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go , che  in  avvenire  io  (perimenti  gli 
vantaggi , che  derivano  dalla  cura  di  ve- 
gliare lopra  di  fé  flefTo  , di  offervar  le  fue 
vie,  di  effere  attento  a quello,  che  far  fi 
deve,  e che  fi  fa;  O quanto  fono  gran- 
di quefli  vantaggi!  fono  ben  meritevo- 
li , che  volentieri  fi  foffra  tutto  quello  , 
che  di  pena  , e di  noja  aver  può  que- 
lla applicazione  ( a ) . Per  mezzo  di 
quella  da  noi  i noflri  doveri , i noflri 
mancamenti , ed  i noflri  bifogni  appien 
fi  conofcono^  col  mezzo  di  quella  fi 
efamina  ih  dubbiofo,  fi  correggono  i di- 
fetti, il  bene  vi  fi  perfeziona.  In  fine 
col  mezzo  di  quella  purifichiamo  i cuo- 
ri , riformiamo  i collumi  , c regolia- 
mo la  v-ifa.  ♦ , ” . 

II.- 

Liberatemi  , o Signore  , da  quel 
* fonno  funello  , il  quale  alla  vigilanza 
crilliana  fi  oppone  , e che  dii  al  nemi- 
co della  nòllra  falute  una  certa  fupe- 
riorita  fovra  di  voi  . Mentre  dormono, 
gli  uomini (£)  ,' coglie  il  nemico  il  fuo 
tempo  per  feminare  il  loglio  nel  vollro 
campo.  Mentre  fi  lafcia  dal  fopor  tra- 
fportare  il  padre  di  famiglia  , i ladri 
penetrano  nella  cafa  , e rubano  il  di 

, * lui  • 


[a]  Ber.  lìb.  r.  C ant.  c.  7. 

(b)  Vigìlat  bóflis , dormii  tu  . /Lug.  in 
Pf.  65.^.  18, 
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lui  teforo  . Mentre  nel  fonno  ftanno 
, fepolti  i fervi  , temer  fi  deve  , che  il 
padrone  fopraggiunga  , e addormentati 
i trovi  ..  Alla  fine  nel  mezzo  del- 
a notte,  e nel  mezzo  del  fonno  il  piò 
profondo  arriva  lo  fpofo,  e le  Vergini, 

"le  quali  nè  pronte  , nè  d’oglio  fornite 
fono  ^ritrovano  chiufa  la  porta  , ed 
efclylé  refiano  dal  feflino  . Illuminate  , 
Signore  , gli  occhi  mici  , ficchi  io  non 
dorma  con.  un  fonno  di  morte  , e il  mio 
nemico  non  pojfa  dire : io  di  lui  ho  trioni 
fato.  Non  permettete,  che  mi  dimen-  5 
tichi  giammai  nè  del  mio  Dio,  nè  del- 
la mia  anima  , nè  del  mio  dovere;  per- 
chè il  fonno  di  morte  è queflo  , che 
devo  temerete  da  .cui  priègovì  di  pre- 
fervarmi  (#)» 

\ ; ii  l 

Apritemi  , o Signorè  , gli  occhj , nè 
permettete , ch’io  giammai  li  chiuda  ,, 
e con  queflo  mi  privi  del  lume  del  gior-  o 
ilo  . Chi  vive  fenza  attenzione  fovra  fe‘ 

'fieffo  , e fenza  rifleffo  fovra  quello  , 
che*fa,  e che  far  deve,  cammina  come, 
nelle  tenebre  , e corre  a cafo  non  fa-' 
pendo  nè  dove  ponga  il  piede  , nè  dò-  , • 

ve  fen  vada  (b)  ; e che  mai  fi  pu& 
afpettare  da  quella  condotta , e da.  que«« 
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fta  corfa  , fe,  non  che  di  fmarrire  hi 
firada  , e di  non  arrivar  mai  al  -ter' 
mine  ? Voi  mi  avete  fatto,  un  Figlia 
di  lume  nel  mio  Battemmo  , non  per- 
mettete che  divenga  Figlio  delle,  tene- 
bre  con  la  mia  .vita.  . Fate  che  non' 
perda  mai  di  villa  nè  il  termine  , ver 
cui  addrizzare  mi  deggio,  nè  il  cammi- 
n.o  > 'per  cui  vi  deggio  arrivare  . Voi.  - * 
mi  avete  data  la  voltra  legge  , perchè 
mi  ferva  di  lampada  per  illuminare  i 
miei  palli  , e di  lume  per  mollrarmi 
la  via  , che  ^batter  devo  ..  Fate  che 
porti  Tempre  quella  lampada  nelle  ma' 
ni  , che1  continuamente  cammini  con 
la  fcorta  del  fuo  lume  (a)  : che  la  con--: 
fulti  in  tutte  .le  cofe  , e che  tegoli  fo-& 
vrà  di  quella  tutta  la  mja  condotta  ,v 
e tutti  1 miei  > palli’.  _ • . ; 

...  i \f. 

La  differenza  che  mettete,  tra  f uo- 
mo faggio,  e Tinfenfato  , è quella:  che 
il  faggio  tien  nel  capo  gli- occhi  fuoi  , e £ 
infenfato  vagar  li  Idfcia  , per  così  dire 
fino  dì  confini  del  mondo  ( b ) . Quello  sa 
ciò  che  deve  fare  , e fi  applica  a ciò 
che  fa  , nè  .fi  conduce  a cafo  ; quello 
vive  fuor  di  fe  fielfo  , e dalla:  Tua  paf- 

n ~ 


(a  ) Pf.  118.  ios* 
(b)  Eccl.  2,  13. 
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/Ione  vien  trafportato  ( ai) , e fiegue  gli 
Iviaftienti  di  quella  guida  cattiva (b)  . 

< Il  Savio  tien  tempre  nelle,  fue  mani  * 
l’anima  fua  , e la  voterà  legge  , come' 
queLle  due  cote  fole  , che  gli  fono  le 
pih  care  , e che  della  maggior  impor- 
tanza elfer  giudica  1’ -averle  tempre  avan- 
ti gli  oechi  e delle  quali  £on  la  mag-1 
gior  cura  deve  sfuggirne  fa  dimenti* 
canza  : al  contrario  l’infenfato  obblia," 
e trafcurà  Tiina  , e l’altra,  ed  è tutto 
occùpato  nel  fuo  corpo  , e nelle  fue 
pallìoni  . Il  favio  tien  tempre  nelle  lue* 
v'mani  l’anima  fua  per  cuteodirla , * per  efa- 
minarla  , e per  condurla  , e la  voterà 
legge  per  feguirla  copie  fua  fcorta  , ed 
applicarvifi  a quella  come  alla  tea  rego- 
la , e consultarla  , come  fuo  fpe^cnio 
(c).  Incelfantemeijte'  te  ‘ (tolto  confiderà 
con  lo  fludiar  il  fuo  cuore  , e con  il 
confrontar  la  tea  vita  co’fuoi  doveri  : 
ma  Io  fciocco  volge  gli  occhi  altrove - 
pèr  timor  di  fcorgere  le  fue  obbligazio- 
zioni  , o i fuoi  difetti , non  riguardan- 
doli che  fuperfìcialmente  , e di  paleg- 
gio ; fi  dimentica  tolto  di  ciò , che  ha 

ve- 


(a)  Prov.  17. 14. 

(fb  ) Abiìt  vagus  in  via  cordis  fui . Jf.s7.i7* 
Pf.  118.  109. 

(c)  Omnia  enim  qua  hic  confcrìp  tafani^ 
fpeculum  nojlrumfunt,  Aug.  in  Pf.30.cnar.41. 
Jacob.  i„  24. 
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. veduto,  nè  ne  fa  alcun  ufo  per  riforma- 
re la  fua  condotta  . Fate  , o Signore  , 

— che  ad  efempio  del  faggio  io  del  continuo 
• me  fletto  confideri  , e con  tutta  „ Y at- 
tenzione ; ch’io  non  iflud;  i miei  dove- 
ri , che  per  adempierli  , e i miei  di- 
fètti* j che  per  correggerli . 

* - * 

V. 

• 

Ah  Signore  , nói  ci  dimentichiamo 
di  noi  flefìi  , mentre  che  voi  fiete  tut- 
to per  noi  occupato  : traf curiamo  di 
portar  nelle  noflre  mani  i’  anima  nofira, 
quando  gli  Angeli  non  fi  fdegnano  di 

fiottarla  nelle  loro  . Verfo  di  noi  è ta» 
e la  -vofira  bontà  paterna  , che  ctìn-' 
tento  non  fiete  di  averci  dato  degli  uo-. 
mini  , perchè  veglino  fovra  di  noi  i * 
abbiano  attenzione  a noi , e ci  conducano; 
voi  ancora  comandate  a’  voftri  Angeli  di 
aver  cura  di  noi , e di  cufiodirci  in  tut- 
te le  noflre  vie  . Ma  fate  ancor  di  piu  ; 
perchè  da  voi  'fletto  vegliate  , Tempre 
ai  nofiri  bifogni  , Tempre  pronto  a foc- 
correrci  -,  e a difenderci  . Con  tutte  le 
cure  però , e con  tutte  le  cautele  , che 
voi  prendete  per  aflicurarc  la  nofira  fa- 
iute  , noi  non  fiamo  punto  difpenfati  dal 
vegliare  , e dal  cautelarci  ancor  da  noi 
• fieffi , anzi  quefta  fletta  cofa  fempre'più  „ 
flrettarnente  ci  obbliga  ; perchè  con  piò 
chiarezza  ci  fa  vederne  la  necefiità  * 

, (*) 
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( a ) J>er  ninna-altra  ragione  vegliate  voi 
con  tanta  cura  fovra  la  rìoftra  fallite  , 
fe  non  perchè  il  noftro  nemico  infati- 
cabilmente veglia  per  perderci.  Voi  fa- 
pete  quali  fieno  i nofìri  doveri  , 'i  no- 
ltri  pericoli , i noftri  bifogni  j e ciò  at- 
tento vi  fa  a nofiro  favore  ; ma  e non 
dovrebbe  ciò  ancora  rifvegliare  la  noftra 
attenzione  , e la  nodra  vigilanza  ? O 
Dio  , il  quale  cuflòdite  Ifraele  , e in- 
cefiantemente  vegliate  fovra  di  noi  , 
fate  ch’io  pur  vegli  con  voi  , e non 
permettete  che  vegliando  o per  me,  o 
contro  di  me  il  Cielo  , la  terra  , e 1* 
inferno , io  folo  quello  fia  che  fi  addor- 
menti , benché  nuin  altro  abbia  di  me 
maggior  interefle  di  fiarfene  vigilante. 
« . VL 

Infondetemi  , o Signor  , quell’ amo- 
re , il  quale  per  il  vofiro  fervizio  devo 
avere  ; ed  avrò  ancora  la  vigilanza,  1’ 
attenzione  , e tutte  le  cure  , che  da’ 
vofiri  fervi  ricercate  : imperciocché  non 
v’  è cofa  , che  piu  dell’amore  fia  vi- 
gilante , attenta  , e follecita  . Veglia 
quello  nel  tempo  defiò  , che  fr  dorme  ? 
tempre  unito  all’  oggetto  amato  , fenza 

giani- 


(a)  Quid  not  f ili  nobis  non  adfumus  , 
quid  foli  neglìgìmus  nofmetipfos  ? an  ideo, 
dijjimulandum  nobis  , quia  undiqtic  fubveni - 
tur  nobis  ? imo  vero  propter  ea Jludio/ìus  vi' 
gilandum  , Ber.  fer.no.  m Pf.  $0. 
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giammai  perderlo  di  mira  £a)  . Allorché 
li  ama  fl  iuo  dovere',  quanto  fi  deve  , fi 
procura  ancora  di  non  porlo  in  dimenti- 
canza , e di  non  mancare  all’  attenzione 
-di  adempierlo  * Si  tiene  quello  Tempre 
davanti  gli  occhi  , vi  fi  occupa  con 
piacere  ; e diviene  la  nofira  gioja , la  no- 
fira  confolaziorie  , e le  nollre  delizie  » 
Quando  non  fi  ama  quello  , fi  obblia  , 
'e  fi  trafcura  , o le  .vi  fi  penfa  , fi  fa  ciò 
con  difpiacere  , q Te  li  foddisfa  fi  fa 
ciò.  con  del"  rincrefcimento  . Diviene 
uaa  pena  , una  croce  , un  fupplicio  V 
Felice  quello  , che  con  amore  vi  Ter-, 
ve  , perchè  ha  la  felicità,  di  piacervi  , 
e di  gullare  la  dolcezza  , che  in  fer- 
virvi  fi  pruova  . Ma  infelice  colui  , 
che  non  vi.  ferve  che  con  trifiezza  , e 
con  difpiacere  , perchè-  ributtate  la  di 
lui  ferviti  , e fi  fa  quelli  un  fardello, 
che  lo  opprime  , ed  un  giogo  che  non 
può  fopportare  . Spargete,  vi  lupplico, 
; la  volìra  carità  nel  mio  cuore  , e fatemi 
fperimentare  , quanto  lieve  fia  il  vo- 
llro  pefo  , e quanto  dolce  , ed  amabi- 
le il  vollro  giogo. 

V 1 I. 

Non  godono  , o mio  Dio , una  ve- 
ra felicità  fovra  la  terra  , fe  non  quel- 
i , i quali,  con  amore  vi  fervono  ; per- 

1 


a ][  Cant. 
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chè  quella  felicità  confitte  tutta  nella 
pace  del  cuore  , e nel  riposo  della  co- 
lcienza  , e quella  pace  , e quello  amo- 
re amandovi  folamente  fi  gulla  . Il"  fo- 
lo  amor  della  voltra  legge  arreca  la  pa-  * 
ce  agli  uomini  , % il  vollro  amor  lolo 
fa  loro  amare  la  vollra  legge  (a)  . La  ' 
confidenza  in  voi  mette  la  cofcienza  in 
ripofo  , e il  vollro  amore  c’ infpira  que- 
lla confidenza.  Chi  non  ama  voi,  non' 
ama  nè  meno  la  vollra  legge  ; e chi  * 
non  ama  la  vollra  legge  è l'oggetto  a 
venir  intorbidato  in  ogni  cofa*,  imper- 
ciocché quella  legge,  benché  tutta  buo- 
na , e tutta  fanta  dia  fia  , diviene  pe- 
rò per  quello  una  lòrge^te  di  perturba- 
zione a cagione  della  leverità  de’  fuoi 
precetti  , e delle  fue  minacele  ,•  e per 
cagion  della  oppofizione  , che  ha  que- 
lla con  i di  lui  fentimenti  , e con  le  di 
lui  difpdfiziòni . Chi  al  contrario  l’ama, 
ciafcuna  cofa  lo  conforta  - impercioc- 
ché il  di  lei  amore  gli  fvela  il  pregio  v 
facendogli  grufar  la  dolcezza  , c ispi- 
randogli fentimenti,  e inclinazioni  con- 
formi a quello,  che  da  lei  gli  viene  pre- 
ferito . Quanto  piò  quello  amore  è per- 
fetto, tanto  più  la  pace  / che  n è il  frut- 
to , è foli  da  , e profonda.  Se  io  avef- 


C a ) Pax  multa  diìigentibus  &c.  Vf. 
u 8.  165. 
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fi  per  la  vodra  legge  quell’  amore  , che 
aveva  il  vollro  Profèta  , il  mio  cuore, 
ugualmente  al  fuo  , farebbe  Tempre 
pronto  nell’  obbedirvi  : tutte  le  fue  per- 
turbazioni , tutte  le  fue  inquietudini  , 
tutti  gli  Tuoi  fpaventi  provengono  fola- 
mente  dal  poco  amore  : accrefceteme- 
lo  , perchè  allora  niuna  cofa  farà  ca-  \ 

Sace  d’ indebolire  dar-fua  obbedienza  , e 
’ intorbidar  la  fua  pace. 

XIII. 

Voi  volete  , o mio  Dio  ,'ch’io  fia 
attento  a quanto  mi  dimandate,  e che 
accompagni  quella  attenzione  con  un 
amore  fincero  ( a ).  Non  vi  è cofa  più 
giuda  \ ma  altresì  non  vi  è cofa  per 
me  nè  più  malagevole  , nè  più  oppo- 
da  alla  diffipazion  naturale  del  mio 
cuore,  il  quale  fi  volge  verfo  ogni  Tor- 
ta di  oggetto  , ed  alla  fua  funeffa  in- 
clinazione , il  quale  non  riporta  che 
verfo  le  colè  fenfibili . Datemi  , o Si- 
gnore, quel  che  mi  comandate,  e co- 
mandatemi quel  , che  volete  . Rende- 
te collante,  il  mio  fpirito,  e il  mio  cuo- 
re nella  rimembranza  , e nell’  amore 
della  vedrà  legge  . Fate  che.  il  mio 
fpirito  non  fi.  diffonda  per  tutto  , ap- 
* - pii-  • 


( a ) Attendite  popule  meus  legem  meam  . 

Pf,  77.’  1 . Inclinata  aure  fufeipere , id  ejì  bu-  < 
mili  pietate . Aug.  inPJ.  77.  V.1. 
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plicatelo  a quello  , che  voi  ordinate 
{a).  Dillaccate  il  mio  cuore  da  qua- 
lunque oggetto  amato,  e rivolgete  tut- 
ta la  fua  propenfione  verfo  del  Tuo  do- 
vere infpirandogli  dell’ amore  , percioc- 
ché il  Tuo  amore  è quello,  che  Io  flxa- 
feina  , e da  qualunque  parte  fi  porti, 
ciò  fuccede  per  caufa  del  proprio  amo- 
re . Ahimè  io  non  mi  fento  nel  mio 
proprio  fondo  , che  un  pefo  il  quale 
mi  opprime  , e mi  trae  verfo  i beni 
fenfibih  : fpargete  nel  mio  cuore  quel 
pefo  fpirituale  , e celefte  , il  quale  m* 
innalzi  verfo  di  voi , e a voi  mi  unifea. 
IX. 

Paté  -,  o mio  Dio  , che  il  fervizìo , 
che  vi  rendo  , fia  libero , e volontario^ 
che  io  vi  ferva  con  cuore  da  figlio  , e 
non  con  timore  da  fchiavo  ; che  la 
mia  obbedienza  non  abbia  altro  princi- 
pio , che  il  voflro  fpirito  , e il  vo/tro 
amore  : quella  non  può  piacérvi  , fè 
non  quando  è conforme  a quella  del 
voltro  Figliuolo  : dategli  quella  con- 
formità , tacendo. che  a di  lui;  efempio 
io  confideri  la  vofira  volontà  come  re- 
gola della  mia  , e Y adempirla  formi  le 
mie  delizie  , il  mio.  nutrimento  , e la 
mia  vita  C ^ 3 • E'  un  adempierla  in  ap-  i 

pi- 


( a ) Inclina  cor  meum  in  tejlimonia  tua  . 
P/.i  18.  v.  38.  • 

(b)  Voi  uni  arie  facrificabo  tìbi  Domine : 
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parenza  T adempierla  fenza  cuore  : non 
confìtte  nella  lòia  pratica  de1  doveri  cite- 
riori il  culto  , che  vi  devo,  e che  voi 
mi  chiedete  ( a ) : quello  è , per  così 
dire  , il  corpo  , l’amore  n’ è l’anima, 
fenza  di  quello  niuna  cofa  vi  piace  ; 
tutto  vien  ributtato  come  falfo  , come 
voto  , come  difèttofo  ; perchè  nel  fo- 
lo  amore  confitte  la  verità  , là  pienez- 
za , la  perfezione  di  tutto  quello  , che 
noi  vi  offriamo  5 a voi  fempre  piace  , 
e da  voi  viene  accolto  quello,  che  pro- 
viene da  una  volontà  piena  , perfetta, 
e tutta  a voi  confecrata  ; quello  è un 
facrifizio  di  uno  fpirito  penetrato  della 
vottra  verità  , e di  un  cuore  tutto  acce- 
fo  del  vottro  amore  ( b ) . Quello  , o Si- 
gnore , voi  chiedete  da  me  , e quello 
e quello  altresì  , ch’io  dimando  da  voi. 

X; 

Quale  farà  flato  il  fervizio  da  me  a 
voi  refo  , tale  farà  ancora  la  ricompen- 
fa  (O  . Se  non  vi  fervo  , che  in  appa- 
renza , e con  una  fedeltà  neramente 
efteriore,  non  riceverò  ( d ) , che  una  va^ 

na, 


quia  toluntarie  oblatus  es  prò  mea  falute  > 
non  prò  tua  necejjitatè.  Ber.fer^,Purif.B. 
M.  2.  ' t 

( a ) Ber.fer.  41.  de  div.  4. 

( b ) Spontanea  hoc  ejì  bona , pura , & per- 
feSia  voluntate . Aug.  in  Pf.yo./er.2.v-ì. 

( c ) R eceperunt  mtrcedem  j'uam.  Mat.6.1. 
(d)  Vani  vanam  . Aug. 
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na  , ed  apparente  ricompenfa  ; ma  fe 
realmente  , e con  verità  vi  fervo  , del 
pari  ricompenfato  n’andrò  . Dunque  è 
di  fomma  importanza  , o mio  Dio,  il 
non  fermarfi  al  Jitteral  della  voftra  leg- 
ge j ma  bifogna  venir  animati  dal  fuo 
fpirito  , e dare  alla  voftra  obbedienza 
un  carattere  di  verità  , che  la  renda 
a voi  aggradevole  . Fate  , vi  fcongiu- 
ro,  che  la  mia  fia  tale,  e ch’io  non  fia 
nel  numero  di  quegl’  ipocriti  , i quali 
cercano  fola  mente  l’approvazione  degli 
uomini , e che  non  riportano  per  frutto 
de’  loro  travagli , che  una  vana  flima , ed 
una  gloria  ingannevole  . Fate  , che  nel- 
l’adempimento del  mio  dovere  , e nell’ 
obbedienza  , che  vi  rendo  , non  abbia  I 
altra  mira  , che  di  piacervi  fenza  pormi 
in  pena  nè  della  eftimazione  degli  uomi- 
ni , nè  de’  loro  difpreggj . 

X L 

Indarno  mi  ricorderò  del  mio  dove- 
re , fe  ancor  non  l’ amo  : ma  indarno 
mi  lufìn^herò  d’ amarlo,  fe  non  l’adem- 
pio. ( a ) Prelevatemi  %o  Signore  , e 
da  una  fcienza  , che  non  ama  , e da  un  i 
amore  , che  non  opera  ; imperciocché 
una  fcienza  fenza  amore  è vana  , e un 
amore  fenza  azione  è falfo  , ed  inganne- 

vcf- 


(a)  Si  diligitis  me,  mandata  mj&  ferva * 
ts  . J oan.  14.  15. 
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vole(rf).  Fate  eh’ ami  il  bene  * che  voi* 
mi  fate  conofcere  , e pratichi  quello  , 
mi  fate  amare  ; che  il  voftro  amore, fia 
in  me  il  principio  della  mia  obbedienza,  » 
e la  mia  obbedienza  fia  X effetto  , e la 
pruova  del  voftro  amore  . Non  per- 
mettete , che  ignori  , o che  ponga  in 
dimenticanza  la  vo.ftra,  «legge  nè  che 
conofcendola  , o ^avvenendomene  io  la 
trafeuri , o la  violi  . Rendetemi  in  av- 
venire così  fedele  nel  praticarla:,  come 
flato  fono  fino  al  prefente  tralcurato  . 
Ahimè  ! io  tremo  , quando  penfo  alle 
mie  infedeltà  paffate , e alla  mia  debo- 
lezza prefente  . Sortene  temi  , o mio 
Dio,  nella  volontà , che  mi  date  di  effer- 
vi  più  fedele  , rendetela,  ferma  , ed  ef- 
ficace fortificandomi  con  la  voftra  grazia, 
c confermandomi  nel  voftro  amore. 

X I I. 

Quante  volte  , o mio  Dio  , ho  rifol- 
to in  me  fteffo  di  efattamente  offervare 
tutto  quello  , che  mi  ordinate  ? Quan-  * 
te  volte  a voi  1*  ho  promeffo , a voi  l’ho 
giurato  , fenza  che  nè  le  mie  rifoluzio- 
ni,  nè  le  rriie  pFopaeffe  , i miei  giu- 
ramenti mi  abbiano  mai  refo  più  fedele 
(£)?  Forfè  io  non  pofi  molta  attenzio- 


( a ) Qui  enim  diligit  ipfa  , veraci  ter , 7/V 
benterque  cuftodit . Aug,  in  Pf.i  18.  v.  i<58. 

( b ) J aravi , ó*  fiatai  eufiodire  judicia  ju- 
fiitia  tua . Pf.ìiB.  102,  \< .0  . n ' . 
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ne  alla  mia  debolezza  , fui  troppo  a mio 
favor  prevenuto  ,,  e feci  troppo  capitale 
di  me  lidio  . Fate  dunque  , che  ora 
rinnovando  le  mie  promelfe  , e di  nuo- 
vo giurandovi  una  inviolabile  fedeltà  , 
non  mi  appoggi  , che  /òpra  di  voi , e 
unicamente  dal  voftro  foccorfo  afpetti  la 
forza  di  efi'ervi  fedele  (a)  . Fatemi  co- 
nofeere  pienamente  la  mia  debolezza,  - e 
il  bifogno  , che  tengo  della  Vollra  gra-; 
zia  , ma  di  maniera  che  quello  fenti- 
mento  mi  umilj  fenza  abbattermi , e m’ 
infpiri  una  umile  diffidenza  in  me  lleUo, 
ed  una  ferma  confidenza  in  voi. 
x I I L 

Quanto  più  ho  motivo  di  diffidare  del- 
la mia  fedeltà  , tanto  più  ho  foggetto 
di  far  capitale  della  vollra  . Ciafcun 
uomo  è infedele  , perchè  è mentitore  . 
Io  fono  dunque  infedele  , perchè  fono 
uomo  , e fono  più  infedele  di  qualun- 
que altro  , perchè  ho  più  dell’uomo  , 
che  gli  altri  (6)  . Ma  voi  liete  fedele  , 
perchè  liete  Dio , e la  fedeltà  è infepara- 
bile  dalla  vollra  natura- . E non  devo  for- 
fè diffidarmi  molto  di  me  lfelfo  dopo 
uha  così  lunga  elperienza  della  mia  de- 
^ bo- 


( a ) Aug.  in  Pj'.i  1 8.V.106. 

(b)  Quid  eft  omnìs  homo  mendax ? ofnrtis 
borri»  infirmiti  jOmnis  bento  mifer  , & impo - 
tens,  i{ui'  nec  'fe'^  neù  altttm  pojfit  falvmr*  , 
Ser.de  grad.  bum.  e.51 
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bolezza  , e della  mia  poca  fedeltà  ? E 
non  devo  all’  oppofto  far  molta  fiima  del- 
la voftra  dopo  averne  fperimentati  tara- 
te volte  gli  effetti  ( a )?  Sì,  o Signore, 
voi  fiete  fempre  fedele  , perchè  non  in- 
gannate giammai  perfòna  veruna  , nè 
abbandonate  mai  quelli  , che  a voi  ri- 
corrono con  della  confidenza  (£)  . Voi 
fiete  fedele  in  tutto  quello  , che  dite  , 
in  tutto  quello  , che  promettete  , in  tut- 
to quello  , che  comandate  , perchè  non 
dite  niente  , che  non  fia  vero , nè  pro- 
mettete mai  colà,  che  non  fiate  per  man- 
tenerla , nè  comandate  cofa  , che  non 
fia  poffibile  , giufta  , e falutare  . Siate 
ancor  fedele  ne’  comandamenti  , che  ci 
fate , rendendo  noi  fieffi  fedeli  nell’adem- 
pierli  , e dandoci  quello  , che  voi  ci 
comandate . 

XIV. 

Voi  fiete  gelofo  dell’  oflfervanza  de’ 
voftri  comandamenti  , e ordinate  che 
fi  oflfervino  con  una  eftrema  elattezza. 
E v’  è niente  in  fatti  , che  dobbiamo 
noi  avere  piu  di  quella  olfervanza  a cuo- 
re * niente  che  fia  più  dolce  , più  giu- 

H 2 fio, 


(a)  Fidelis  Dominar  in  ber  bis  fuis  . Pf. 

114.  13- 

( b ) Quid  enim  promijit , & non  dedie . . . 
adhuc  quidam  promijit  , & non  dedit  , / ed 
credatur  illi  ex  bis  qt«e  dedit  . Aug.  in  PJ\ 
144. 13. 
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fio  , c più  falutare  ? quando  non  avèrti 
altro  nè  da  fpcrare  adempiendoli  , nè 
da  temere  violandoli  , però  la  voftra  fu- 
prema  autorità  , £ la  loro  equità  infinita 
non  dovrebbe  bkflare  per  indurmi  a fot-  * 
tomettermi  ? Ma  la  grandezza  , e della 
ricompenfa,  che  promettete  a chi  li  of- 
ferva  , e della  pena  , che  minacciate  a 
chi  li  trafgredifce,  non  fono  ancora  nuo- 
vi motivi  capaci  d’ impegnarmi  all’  ort'er- 
vanza  ? Deh  , Signore  , fate  , vi  prie- 
go  , che  una  autorità  così  legittima  , 
così  amabile  , qual  è la  voftra  , che  le®- 
gicosìgiufte,  così  fante,  còme  fon  quel- 
le , che  c’imponete  , che  promeffe  così 
magnifiche  , così  infallibili  , come  fon 
quelle  , che  ci  fate  ; che  pene  così  ri- 
gorofe  , così  terribili  come  quarte  , del- 
le quali  ci  minacciate  , facciano  fovra  di 
me  tutta  quella  imjirertìone  , che  devo- 
no fare  , e che  ni  infpirino  dei  fenti-  1 
menti  di  rifpetto  , di  fommiflìone  , di 
amore  , e di  timore  , che  mi  confer- 
mino nella  fedeltà  , che  vi  devo  , e la 
rendino  inviolabile . 


TRAT- 
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TRATTENIMENTO  XI. 

* V 

Aver  fempre  Iddio  prefent/. 


I. 

DI  tutti  i mezzi  , che  pollino  , o Si- 
gnore, efferci  giovevoli  per  rego- 
lare la  nollra  vita , per  confermarci  nel- 
la pietà , e per  renderci  perfetti , il  più 
dolce,  ilpiùbrieve,  il  più  efficace,  quel- 
lo , che  più  di  ogni  altro  voi  ci  racco- 
mandate , e nelle  vollre  Scritture  , e 
per  bocca  de’  voflri  fervi  , è il  confì- 
aerarvi  fempre  come  prefente  , l’incef- 
fantemente  camminare  al  lume  del  voftro 
volto , il  vivere  perpetuamente  fotto  gli 
occhi  voftri  , e s’e  potàbile,  il  non  per- 
dervi giammai  di  villa.  Gon  quello  mez- 
zo inlègnato  avete  al  Santo  Patriarca  A- 
bramo  a divenire  perfetto  (a).  Con  que- 
llo mezzo  il  vollro  Profeta  renduto  s’è 
così  fanto  , e agli  occhi  vollri  così  gra- 
dito . Finalmente  la  memoria  della  vo- 
lìra  prelènza  in  ogni  tempo  ha  fatto;  dei 
Santi , e la  mancanza  di  quella  il  dive- 

H 3 nir- 


( a ) Ambula  cor  am  me , & ejlo  pcrfcflus. 
Gen.  17.1. 
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nirlo  impedifce  ,~e  fa  degli  empj i (#)  • 
Niuna  cofa  dunque  è di  sì  grande  impor- 
tanza , come  lo  è il  mantenerfi  fedele  nel- 
la pratica  di  quello  dovere  . Niuna  cofa  | 
del  trafcurarlo  è più  pcrigliofa  . Fate  , o 
Signore  , eh1  io  fempre  lollevi  gli  occhi 
verfò  di  voi , che  niente  più  caro  mi  fia 
del  fovvenirmi  della  voltra  prefenza  , e 
niente  io  tema  tanto  , quanto  il  dimen- 
ticarmi di  voi . 

1 I. 

Io  dimenticarmi  di  voi’,  o Signore  ? 
Deh  per  pietà  prefervatemi  da  una  così 
funelta  difgrazia  . Fate  , eh’  io  fempre 
cammini  fotto  gli  occhi  voltri , e al  lume 
della  voflra  verità  , perchè  da  quello  di- 
pende tutta  la  regolarità  della  mia  vita* 
tutto  l’ avanzamento  nella  pietà  . Sin  da 
quel  momento  , che  vi  perdo  di  villa  , 
e che  tralalcio  di  camminare  alla  voflra 
prefenza , cialcuna  colà  in  me  dilordina- 
ta  divene  ; tutti  i miei  palli  fono  altret- 
tante cadute  , le  mie  vie  in  ogni  tempo 
lordate  reflano  , e la  mia  vita  non  è, 
che  una  ferie  continua  di  peccati . Fate, 
o Signore  , che  più  tolto  io  mi  dimen- 
tichi di  me  lìelTo  , di  quel  che  di  voi  ; 1 
o pure  fate  ch’io  non  mi  perda  giammai 


• [a  3 Non  e fi  Deus  in  confpeEìu  e'fus  , in- 
quinata funt  vice  illius  in  omnì  tempore  . 
Frov.  g.  2 6. 
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À'(  villa  , e che  mi  fiate  voi  Tempre  pre- 
dente , che  inceffantemente  olfervi  me 
•fletto  ; ma  Tempre  alla  voftra  prefenza  , 
c lènza  sfuggire  mai  dagli  occhi  voftri  , 
.e  : dalle  voftre  mani  : che  de  mie  confe- 
derazioni Tempre  fiano  ferme  fopra  di 
voi  , e le;  voftre  fopra  le  mie  , impercioc- 
ché r,.da'j'quefte.  reciproche  confideraziom 
ttutta  la  rafia-.  Talute  difendè  .}  e di  tutte 
le  difgrazie  per  me  la  più  grandetti  è quel- 
la , che  voi  vi  (cordiate  di  ; me , ed  io 
4i  voi*.’---  ' f r.  i 1 v*  i*n  ‘ v x 
•:  ' I I I.  « 

Niuna  cofa  dovrebbemi  elfere  più  fa- 
migliare , più  dolce  , più  preziofa  del 
penfare  a voi  , dell’  implorare  , o del 
benedire  la  voftra  mifericordi  a ; e pu- 
re non  v’è  cofa  , che  men  di  quella- 
mi  arrechi  piacere , e nel  praticarla  m’ 
impegni.  ( a ) . E dovrete  voi  forfè  im- 
piegare le  promeflè  , le  minaccie  , i 
benefici  , i gaftigi  per  farmi  di  voi  fov- 
venire  ? come  fe  non  fotte  pena  gran- 
de a fùfficienza  il  dimenticarmi  di  voi, 
e bene  a furficienza  grande  il  penfare  a 
-voi?  Ma  per  trarmi  dall’obblio,  e dal* 
la  infenfibilit'a  , in  cui  rifpetto  a voi 

H 4 io 


(a)  Ex  quo  didici  te  , manes  in  memo- 
ria mea.  ; & illic  te  invento  cum  reminifcor 
tui , & dels&or  in  te.  Ha  funt  fanSla  deli- 
eia  mea  , quas  donavit  mibi  mif  ?ricordia  tua . 
Augd.io.  Confef,  24. 
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io  vivo  , tutto  quello  non  balia  (: a)  . 
Gli  amanti  del  mondo  non  fi  fiancano 
già  di  penfare  all1  oggetto  amato  an- 
zi lo  confiderano  come  una  porzione  a 
loro  fpettante, benché  cotefto  penfiere  non 
fia  capace  di  loro  aflkurame  il  poflefTo$ 
ed  io  , o Signore  , perdo  voi  di  mira, 
voi  che  fiete  la  mia  eredità;  per  tutta 
l’eternità  , benché  niuna  cofa  più  del 
penfarvL-  il  pofiedimento  afiicurare  mi 
poflà  . O mio  Dio  , o mio  tutto  ^ im- 
primetemi voi  fieflb  così  profondamen- 
te nello  fpirito  , e nel  cuore  , ficchè 
ad  altri  non  penfi , che  a voi , nò.  ami 
verim  altro  , che.  voi . 
v . I.V.. 

Quanto  più  è di  mia  fomma  impor. 
tanza  il  vedervi  Tempre  prefente  , tan- 
to più  è di  mio  dovere  il  rendermi  de- 
gno della  vofira  prefenza  (£).  Infelice 
colui  , che  da  voi  vive  lontano , o for- 
gente  unica  di  tutti  i beni  ! impercioc- 
ché che  altro  mai  può  ritrovare  fuori  di 
voi  , fe  non  che  povertà  , e miferia  ? 
Ma  più  infelice  colui  , il  quale  ardifce 
prefèntarfi  a voi  fenza  aver  prima  l’at- 
tenzione di  purificar  il  fuo  cuore  , e 

re- 


fa] Prev.  41. 7. 

C b ) Pereant  peccatore s a facie  Dei  , & 
juìli  epulentux , & exultent  in  confpeftu  Dei. 
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regolar  la  fua  vita  , perchè  la  vodra 
prefenza  non  può  elfergli  che'  funefta  ! 
fedendo  voi  un  Dio  infinitamente  puro, 
infinitamente  giudo,  tollerar  non  pote- 
te niente  d’impuro  , e di  fregolata  in 
quelli,  che  comparifcono  dinnanzi  a voi. 
Niun  peccatore  fulfider  può  davantc  gli 
occhi  voflri;  bifogna  che  quelli  o fi  muti, 
o perifca  . Voi  fiete  un  luoco  divorato- 
re , che  confuma  o i peccati  , o i 
peccatori  : purificate  , o dermi  nate  tut- 
ti quelli  , che  vi  fi  avvicinano  . No,  o 
mio  Dio  , la  vodra  prefenza  non  ren- 
de fanti  , e felici  tutti  quelli  , a’  quali 
voi  fiete  prefente  : opera  diverfamente 
fecondo  le  diverfe  difpofizioni  , che  in 
elfi  ritrova  : fiete  prelente  e ai  buoni, 
e ai  cattivi  : interrogate  il  giudo  , e 
l’empio,  ma  con  qual  differenza?  Con- 
folate da  Padre  ii  primo  , punite  da 
Giudice  il  fecondo  . La  vodra  prefen- 
za a quello  è come  un  fedino  delizio- 
fo  , a quedo  è un  infopportabile  fup- 
plicio  . Datemi,  vi  priego  , o Signore, 
delle  dilpofizioni,  che  {aiutare  mi/  ren-  „ 
dino  la  vodra  prefenza  {a)  . Createmi 
un  cuor  puro  , contrito  , ed  umiliato  ; 
le  non  ho  il  vantaggio  di  comparire  da- 
vante  a voi  con  la  purità  di  uomo  giu- 

H 5 do, 


( a ) Confolatur  cor  bonum  ; torquet  cor 
mainili . Ang.  in  PJ.  1 34.  v.  6. 
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fio  , fate  eh’  io  comparifca  almeno  coli* 
umiltà  , e col  dolore  di  penitente . 

V. 

Un  cuore  , che  fia  del  tutto  puro  , 
o che  vivamente  commoflò  venga  dalla 
compunzione , e ardentemente  per  la  vo- 
ftra  prefenza  fofpiri , niuna  cola  ama  piti 
del  ritiro  \ perchè  conofce  che  niuna  co- 
fa  è cosi  capace  di  corromperlo  , dififi- 
parlo  , e allontanarlo  da  voi  , come  lo 
è il  commerzio  col  mondo  ( a ).  In  fat- 
ti o quanto  è malagevole  il  converfare 
fra  il  mondo  fenza  reftare  attaccato  dal- 
la fua  corruzione  , fenza  prender  gufto 
delle  fue  follie  , e fenza  perdere  quel- 
lo della  voftra  prefenza  ? Chi  vuol  con- 
fervare  il  fuo  cuor  puro  , vivere  nello 
fpirito  della  penitenza  , e guftare  quan- 
to voi  fiate  dolce , del  tutto  deve  fepa- 
rarfi  dal  mondo  , e rompere  ogni  co- 
municazione con  lui.  Fate,  o mio  Dio, 
che  non  folamente  io  me  ne  fepari , ma 
che  mi  allontani  fino  dal  corpo  , s’  è 
pofiibile , o almeno  dal  cuore , dallo  fpi- 
rito , dai  coftumi , dalle  maniere  . Voi 
per  voflra  mifericordia  alla  vita  folitaria 
chiamato  mi  avete  , datemi  dell’ amore 

per 


C a ) Quis  dabit  mibi  pennas  fìcut  coltimi 
bte  , & videt  fe  (ine  pennìs  aut  potius  liga- 
tis  pennìs  ? 5/  dej'unt,  dentar  ; Sihgattt  fantx 
Jet  vantar . Jug.  in  Pf.  <4.  vj* 
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per  il  ritiro  , e tutto  quello  , che  que- 
llo per  piacervi  aver  deve  ( a ) . Fate  , 
che  fotto  gli  occhi" volili  io  viva  nell’ 
orazione,  nella  umiltà,  nella  penitenza. 
Infegnatemi  a condurre  col  mio  Salva- 
tore , una  vita  interiore  , e del  tutto 
in  voi  nafeoda  . Afcondetemi  dunque 
nel  fegreto  del  voìlro  volto  . Datemi 
lo  fpirito  del  raccoglimento  , il  quale 
“venga  ad  unire  in  voi  tutti  i miei  pen- 
fiori  , i defiderj  miei  tutti,  e mi  pon- 
ga al  ficuro  degli  imbarazzi  del  fecolò, 
Sparandomi  da  tutto  quello  , che  pub 
o diflrarre  il  mio  fpirito  , o dividere  il 
mio  cuore  ,,  e che  non  è proprio  per 
altro  , che  per  allontanarmi  dalla  vo- 
flra  prefenza  , e per  intorbidare  la  pa- 
ce della  mia  anima. 

V I. 

Tutto  quello  , che  intorbida  la  pace 
dell’anima,  diviene  un  oftacolo,  il  qua- 
le c’impedifce  il  poter  godere  della  vo- 
lerà prelènza,  ed  il  poter  guftare , quan- 
to voi  fiate  dolce  ( b ) . Per  quella  ra- 
gione viver  bifogna  in  un  Tanto  ripo- 
iò,  sfuggire,  per  quanto  ci  è polfibile, 
le  cure , gli  affari , le  occupazioni , che 

H 6 dif- 


( a ) Vacate , & videte  quia  ego  fum  Domi 
rninus . Tunc  ergo  optime  videbitur  , quan- 
do fumme  vacabitur . Aug.fer.  392.  c.30. 

[ b ] Providebam  Dominum  in  covfpfSiu 
meo  jtmper , &c.  Pf.  15.  8. 
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diffipano , non  renderci  folleciti , fe  non 
tanto,  quanto  la  necdfità  , e il  voftro 
comando  gì  obbliga  , ioceffantemente 
vegliare  fovra  noi  fteffi  per  confervarci 
puri  nel  mezzo  delle  agitazioni  (a  ) : 
imperciocché  voi  fiete  un  Dio  infinita- 
mente tranquillo , che  non  defiderate  di 
moflrarvì , nè  di  comunicarvi  agli  fpi- 
riti  inquieti , e turbolenti  , che  fono 
fempre  fuor  di  fe  flelfi  i ma  di  conver- 
far  voi  bramate  con  le  anime  dolci  , 
piacevoli,  raccolte  fidamente  nel  fe- 
greto,  e nel  ripofo  della  folitudine  voi 
parlate  al  cuòre  ; Gerufalemme  luogo  di 
pace  è quello, ‘che  fcelto  avete  per  vo- 
ftro foggiorno  , ed  onorate  della  voftra 
pfc  lènza  . E che  non  vi  dtggio  io,  o 
mio  Dio  , per  avermi  feparato  dai  tu- 
multi del  mondo,  e per  avermi  chia- 
mato ad  una  vita  ritirata  , che  mi  da 
tutte  le  facilità  immaginabili  per  gufta- 
re  la  dolcezza  della  voflra  prefcnza  ? 
ma  quali  rimproveri  non  deggio  farmi 
fovra  il  poco  ufo,  che  feci  di  una  gra- 
zia così  (ingoiare  ? Ahimè  in  vece  di 
far  fervire  il  ripofo  del  mio  ritiro  per 
trarre  voi  a me  facendo  dell’  anima  una 
Gerufalemme  fpirituale  con  la  mortifi- 

<*- 


( a ) Venterà  ad  ea  , qua  tranfeunt , non 
abfiuli  oculum  ab  eo  , qui  fcmper  manet  : 
hoc  providens  , ut  in  eum  pojì  temporalia per - 
afta  recurrerem . Aug.  in  Pf.  115.  v.  8. 
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cazione  di  tutto  quello  , che  intorbida 
la  Tua  pace  , ho  Fatto  di  eda  una  Ba- 
bilonia, richiamando  nel  mio  ritiro  gli 
tumulti  del  Mondo  , o vivendo  in  un 
ripofo  oziofo , e difapplicato , di  cui  voi 
non  liete  meno  nemico , che  del  tumul- 
to ideilo . 

V I I. 

L’ufo,  ch’io  devo  fare  del  mio  riti- 
ro, è di  edere  tempre  folitario  ma 
non  giammai  folo  ; fuggendo  la  compa- 
gnia degli  uomini,  e non  abbandonan- 
do mai  la  vodra  : vivendo  nella  focie- 
tà,  del  Padre  celede  , e del  fuo  Figlio 
amato  (a).  Così  pure , o mio  Salvato- 
re, fiete  voi  viduto  fovra  la  terra  fem- 
pre  folitario,  anche  allora  che  conver-r 
lavate  fra  gli  uomini  y imperciocché  il 
commerzio  avuto  con  quelli  non  impe- 
diva il  vodro  raccoglimento  (6);  ma 
non  fode  giammai  folo  nel  vodro  più. 
grande  ritiro , perchè  fode  fempre  in 
compagnia  del  Padre  vodro  . Quanto  è 
dolce  , o mio  Dio  , il  vivere  con  fe 
ftedo  lòtto  gli  occhj  vodri  ! Per  me  non 
vi  è nella  vita  nè  vero  piacere,  nè  fo- 
lida  confolazione  , fe  non  quella  che  ri- 
don- m 


(a  ) Societas  nojìra  Jtt  cum  Patre,  & Fi* 
Ho  ejus . I.Joan.  i.  3. 

( b ) Qui  me  mifit , meum  ejl3  & non  reli - 
qtfit  me  folum  , quia  ego  , que  piaci: a Junt 
ei  fi,  ciò  fempcr  .Joan.  8.  29. 
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donila  dal  godimento  della  volìra  prelevi' 
za(ar).  Ella  addolcifce  tutte  le  mie  pe- 
ne, difcioglie  tutte  le  mie  noje  : fenza 
di  quella  ogni  cofa  mi  difpiace  ; la  fo- 
litudine  , ed  il  gran  mondo  mi  fono 
ugualmente  di  carico  : gli  uomini  mi 
fono  infopportabili  : e non  pollo  tolle- 
rare me  Hello:  voi  folo  , o mio  Dio, 
fiete  la  mia  felicità.  Io  lòn  fatto  per 
voi  ; nè  pollo  elfèr  felice  fe  non  in 
compagnia  di  voi  ( b ) . 

V I I I.  ' 

Quanto  piu  è cofa  felice  il  penfar  a 
voi,  ed  il  gulfare  la  dolcezza  della  vo- 
flra  prefenza,  tanto  meno  feufabile  ad- 
diviene il  travagliare  sì  poco  nel  pro- 
curarli un  sì  gran  bene  ; imperciocché 
vi  è necellàrio  molto  travaglio  per  giu- 
gnervi.  Si  hanno  da  formontare  molte 
difficoltà  e per  cagione  degli  oggetti  , 
che  ci  attorniano,  e per  cagione  di  noi 
fìelfi.  Fa  d’uopo  refillere  e alle  irnpref- 
fioni , che  fanno  fovra  di  noi  le  Crea- 
ture, ed  alla  propenlìone , che  ha  1’ ani- 
ma nolìra  di  fpargervifi  , e di  riem- 
pirli . Le  Creature  ci  allettano , attrag- 
gono a fe  ideile  tutta  f attenzione  dell’ 
wima , e la  diflraggono  dal  penfar  a 

voi 


(a)  Renuit  confai  ari  anima  me  a : memor 
fui  Dei , & delcftatus  fum , (ere.  Pf.  76.  4. 

( b ) Ad  me  ipfttm  anima  mea  turbata  eft3 
propter'ea  memor  ero  tui . Pf.  41. 
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voi  ( a ) . L’ anima  da  fe  fletta  con  vio- 
lenza fi  porta  a diffonderli  al  di  fuori 
per  quella  propenfione  , che  ha  ver  lo 
tutto  quello  , che  lufinga  le  mie  pattio- 
ni,  e per  il  voto,  che  fente  dentro  fe 
fletta,  e che  procura  di  riempiere  con 
le  cofe  efleriori  ; ma  quanto  più  quefta 
tratta,  o fpinta  fi  lente  fuor  di  fe  fletta, 
tanto  più  deve  far  refiftenza  agli  alletta- 
menti, ed  alle  inclinazioni,  che  l’attrag- 
gono ( b ):  imperciocché  per  quanto  va- 
da in  traccia  al  di  fuori,  e nelle  creature 
di  che  foddisfarfi  , e di  che  riempierli  , 
non  ritroverà  mai , che  un  vacuo  incapa- 
ce di  riempiere  il  fuo,  cd  una  forgente 
inefaufta  di  difpiaceri,  e d’  inquietudini. 

1 x: 

Concedetemi , o Signore,  degli  occhj 
fedeli,  un  cuor  crittianoj.e  ciò  che  mi  è 
di  oftacolo , mi  diverrà  un  mezzo  per  oc- 
cuparmi, e per  riempiermi  di  voi.  Non  x 

5er  altra  ragione  dalla  voflra  prefenza  mi 
iftaccano  le  creature  ( r),  fe  non  perchè 
con  occhi  troppo  umani , e carnali  io  le 
confiderò;  e in  vece  di  cogliere  la  occa- 
fione  di  amarvi,  e di  adorarvi,  amo  , ed 
adoro  quelle  flette  Creature , e le  foflitui- 
feo  in  luogo  voflro  . Voi  fatte  le  avete  , 
acciocché  mi  fervano  di  gradino  per  in- 

nal- 


a)  Sup.  4.  12. 

b)  Ber.  fer.  18.  Cant.  6 * 

c)  Aug.  ftr.  120.  c.  a- 
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rialzarmi  a voi , non  permettete , che  an- 
zi quelle  mi  allontanino  [ a ] . Dipinto 
voi  liete  in  tutte  1’  opere  voftre  con  de- 
lineamenti sì  vaghi  , e con  sì  vìvi  colori, 
che  per  quanto  poco  ufo  io  faccia  della 
propria  fede,  e della  mia  ragione  , non 
pollo  tralafcrar  di  vedervi , e di  ammira- 
re la  fovrana potenza,  e l’infinita  fapien- 
za  dell’ artefice  nell’ordine,  nella  bellez- 
za, e nella  magnificenza  dell’  opera.  In- 
fognatemi , o Signore , a farne  quell’  ufo  : 
datemi  sì  gran  fondo  di  religione  , che 
non  riguardi  cofa  alcuna,  che  con  rap- 
porto a voi,  e in  tutte  le  cofe  voi  fem- 
pre  confideri. 


X. 

Se  la  mia  fede  folfe  tale , qual  effer 
dovrebbe  , confiderar  ancor  mi  farebbe 
tutto  l’ univerfo j come  un  tempio,  che 
confacrate  con  la  voftra  prefenza  ( b ) , 
che  riempite  della  vollra  madia , ove 
fpargete  le  vollre  mifericordie,  ove  rice- 
vete gli  omaggi,  e le  adorazioni  di  tutte 


( a ) Si  placent  corpora  , Deum  ex  illis 
lauda  , & in  artificcm  eorum  retar qice  amo - 
rem , ne  in  bis , qua:  ti  hi  placent , tu  ei  dif- 
pliceas . Aug.  I.  4.  Conf.  c.  11. 

(b)  Benedicite  Dominion  omnia  opera 
tjur  in  omni  loco  dowinationis  ejtis.  Pf.ioz . 


* \ 

4* 
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le  creature  [a]:  imperciocché  quelle  non 
ceffanc*  giammai  di  far  rimbombare  da 
-tutte  le  parti  le  voftre  laudi,  e d’  invitar- 
mi ad  unire  me  lteflb  con  effe  loro  nell’ 
adempimento  di  un  così  giullo  dovere  , 

-ma  ben  lungi  dal  rifpondere  a’  loro  ecci- 
tamenti fu  quello  lòggetto , e dal  bene- 
dirvi , ho  prefa  i'  occafione  di  offender- 
vi , e ne  ho  fatti  gl’  illrumenti  delle 
mie  iniquità  . Datemi  dunque , o mio 
Dio,  una  fede  così  perfetta  , e riem- 
pitemi di  tal  maniera  dello  fpirito  di 
pietà,  che  tutto  mi  porti  ad  adorarvi, 
a benedirvi  , a rendervi  grazie  ; che 
tutti  i luoghi  fieno  per  me  templi  , e 
luoghi  di  orazione  ; e eh’  io  per  tutto 
mi  confavi  neil’ attenzione  , e nel  rif- 
petto  , che  deggio  alla  vollra  fovrana- 
maellà.. 

XI."  . 

< La  fede  della  vollra  immenfità  vi 
rende,  prefente  per  tutto  a i nollri  fpt-  v . 
riti,  ea  efige  alla  villa  di  tutte  le  crea- 
ture le  nollre  adorazioni  . Quella  della 
vollra  provvidenza  ci  nfveglia  la  memo- 
ria della  vollra  prefenza  ne’  differenti 
avvenimenti  ( b ) , che  ci  fuccedono  , e 

fa 


[c]  Ergo  in  omni  loco  : ibi  non  benedica • 
tur , ubi  non  domina  tur  . Aug.  in  Pf.  102. 

*V m 2 2* 

[ b ] Nulla , inquam , creatura  efl  qt«e  non 
velit  , nolit  , divince  providenti*  fcrviat  . * 
Aug.  in  Epift.  ad  Gai.  2.  4. 


•*. 
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fa  che  da  voi  riconofciamo  il  tutto  co- 
me dalla  fua  vera  origine.  Ma>rio  mi  I 
conofco  mancante  di  fède,  o la  mia  fe- 
de è addormentata;  perciocché  con  oc- 
chio troppo  umano,  e fenza  follevarmi 
a voi , rimiro  tutto  quello , che  fucce- 
de  nel  mondo»,  o che  a me  di  favora- 
bile, o di  faftidiofo  accade.  Datemi,,  o 
mio  Dio  , que’  fentimenti , che  aver 
tdeggio  della  voffcra  provvidenza:  ed  al- 
lora vi  vedrò,  vi  adorerò  :per  tutto';  « 
in  tutte  le  cofe;  perchè  quella  è quel- 
la che  regola,,  ed.  ordina  ogni  cofa  , nè 
.vi  è incontro  alcuno  o grande  , o pic- 
ciolo, il  quale  o offenda,  o favorisca  i 
nollri  defider;  , >a--etti  ella  non  vi  fi 
eftenda.  Fate»  dunque,  io  mio  Dio,  che 
a voi  folo  come  alla  vera  forgerrte’  io 
rapporti  tutti  i beni  , e tutti  i mali  , 
che  mi  fuccedonò,  e che  non  confide- 
ri  le  creature  (zr),  dalle  quali  gli  ri- 
cevo , che  come  inllrumenti  , de’  quali 
vi  fervite  per  efeguire  i difegni  della 
voflra  mifericordia  , e della  Voltra  giu- 
fiizia  . E qual  bene  una  tale  veduta 
non  mi  produrrebbe  ? qual  pace  , e 
qual  fommifiìone  non  mi  cagionereb- 
be ? Vivrei  in  un  perpetuo  raccogli- 
mento , e in  una  orazione  continua . 

XII. 


(a)  Prorfus  ad  Deum  tv.um  refer  fltgel- 
lata  tuum . in  Pf.  ji.v- li» 
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t 'XII. 

1 Quanto  più  devefi  da  noi  temere  , 
che  quel  commerzio  , il  quale  fiamo 
allretti  avere  dalla  neceffìta  cogli  uomi- 
ni , dalla  voftra  prefenza  non  ci  diftol- 
ga , tanto  più  cne  noi  fiamo  tenuti  a 
guardarcene  per  impedire,  che  non  fia 
la  cagione  di  un  cosi  cattivo  effetto  , 
ed  ifteffamente  affaticarci  per  fargliene 
produrre  uno  tutto  contrario,  di  que- 
llo fervendoci  per  richiamarvi  nel  nor 
ftro  fpirito  . Infegnatemi  , o Signore, 
un’  arte  così  fanta , e così  falutare . In- 
fegnatemi,  a vedervi,  ad  afcoltarvi,  ad 
onorarvj  in  tutti  gli  uomini  . Fate  , 
che  io  non  li  vegga  , nè  li  frequenti 
giammai , fenza  vedere  in  etti  ciò  che 
hanno  di  vottro  ( a ) 1 che  io  li  confi- 
deri  tutti , come  vottre  immagini  , co- 
me voftri  figli , come  capaci  di  poffe- 
dervi  : che  rifpetti  la  voftra  autorità  in 
quelli  che  governano  , la  voftra  poten- 
za nelle  ricchezze  (b  ),  la  voftra  prov- 
videnza ne  i poveri,  la  voftra  miferi- 
cordia  ne  i,  giufti , la  feverità  de’  voftri 
giudizi  ne’  cattivi:  e che  confideri  in 
tutti  i differenti  flati , li  caratteri  diffe- 
renti, che  ci  rapprefentano  le  vottre 
differenti  perfezioni . Ahimè  ! o Signore , 

li 


(a)  Omnes  b onorar e . 1.  Per.  2.  17. 

( b ) Non  ejì  enim  poteflas  , nifi  a Dea  * 
R aw,  13. 1. 
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li  efponete  per  tutto  agli  occhi  noftri  , 
acciocché  li  vegliamo  per  tutto  : e noi 
chiudiamo  gli  occhi  per  tutto  per  non 
vederli . 

XIII. 

O di  quale  importanza  ci  è il  non 
chiudere  gli  occhi,  allora  quando  a noi 
vi  moilrate  , e il  non  otturare  le  orecchie 
allora  quando  voi  ci  parlate . Più  di  ogni 
i altra  colà  alla  cecità  dello  fpirito,  ed  al- 
la durezza  del  cuore  ci  va  difponendo  il 
non  volervi  vedere  , o il  non  volervi 
afcpltare  y e più  di  qualunque  altra  cofa 
temer  fi  deve  cotefta  cecità,  coteftaj  du- 
rezza. Apritemi  gli  occhi  per  ifcoprirvi 
nelle  creature  : apritemi  le  orecchie  per 
udirvi , quando  parlate . Ma  c quando  ci 
parlerete  voi  ( a ) ? Che  cofa  mai  v’  ha 
nel  mondo , che  non  Ha  acconcia  per  in- 
dolirci , benché  ancora  poca  attenzione 
por  vi  voleffimo  a tutto  quello  , che  vi 
fi  palfa  ( b )?  Tutto  quello,  che  fuccede 
o per  voftro  ordine , o per  voftra  permif- 
fione,  è come  una  continua  inanizione 
che  ci  fuggerifce  quello,  che  fare,  o sfug- 
gire dobbiamo  . Felici  noi  , fe  damo  at- 
tenti ad  afcoltarlo  : ma  o noi  infelici , fe 

ci 


[a]  Audi  popule  meus , & loquar  IJrael  , 
& teftìficator  tibi  Deus  Deus  tuus  ego  fum  . 
Pf.  49. 7.  . 

( b)  Si  non  audis , & fi  loquar  , non  tibi 
Aug.  in  Pf.  4?.  7. 
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ci  otturiamo  le  orecchie  per  non  udirvi, 
i Ahimè  melchino , fe  in  avvenire  farò  sì 
i poco  attento  a tutto  quello,  che  voi  mi 
direte  per  loro  mezzo , come  flato  lo  fo- 
no fino  al  prefente  . Non  lo  permettete , 
i vi  fupplico  : fate  eh’  io  vi  afcolti  con  tut- 
ta l’attenzione,  con  tutto  il  rifpetto,' 
i con  tutta  la  docilità,  come  deggio. 
i XJlVì  . ■ . 

Ogni  cofa  ci  ferve  d1  infiruzione , quan- 
do a tutto  noi  fiamo  attenti } ma  niu- 
na  cofa  c’  infiruilce  sì  bene  ,■  e ci  ren- 
i de  sì  faggi  ( a ) , come  le  tentazioni  , e 
t gli  .efperimenti  da  qualunque  parte  que- 
i Iti  ci  vengano,  purché  noi  vi  poniamo 
, quella  applicazione  , che  devefi . Il  De- 
monio feorre  inceflantemente  d’intorno 
a noi  per  perderci  , ed  alcondendofi 
quello  nelle  creature  procura  di  pene- 
trare nel  nofiro  cuore  per  mezzo  de’ 
noftri  fenfi . Il  mondo  fi  sforza  di  trarci 
a lui,  e di  corromperci  con  i fuoi' piace- 
ri , con  le  fue  pompe , e con  le  fue  ric- 
chezze. La  noltra  propria  concupifcen- 
za  ci  tenta  con  tutti  gli  movimenti  fre- 
golati, de’ quali  ella  è ia  Porgente  , e col 
mezzo  de’ quali  offulca  il  nofiro  fpirito, 
infetta  il  nofiro  cuore.  Tutte  quelle  ten- 
tazioni fono  inflruttive  per  rapporto  a 
quelli , che  vi  fanno  attenzione , e c’  in- 
fegnano  ciò  che, fiamo  , ciò  che  pofiìa- 

. mo 


( a ) Aug.  in  Pf.  $5.  v, 


1 
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mo  (/Oj  qual  fia  la  nolìra  propcnfione 
al  male  , quale  la  nolìra  impotenza  al 
bene,  quali  i nollri  nemici,  i noltri  peri- 
coli , i nollri  bifogni  : e tutto  ci  follecita 
a fare  del  continuo  a voi  ricorfo,  e a non 
perdervi  giammai  di  mira  . Fate  , o Si- 
gnore, che  quello  fia  l’effetto  di  tutte  le 
tentazioni , le  quali  mi  luccedono , che 
quelle  mi  facciano  fentire  il  bilògno  infi- 
nito , che  ho  e di  vegliare  fopra  me  lìef- 
fo,  e di  ricorrere  a voij  e cne  il  perico- 
lo di  perdervi , a cui  quelle  mi  elpongo- 
no,elfendo  contìnuo,  fiano  altresì  con- 
tinue la  mia  vigilanza , e le  mie  orazioni . 


TRATTENIMENTO  X I I, 

Viver  di  Fede. 

I. 

SEnza  regola  fi  vive  , allorché  non  li 
vive  della  fede  ; perchè  quella  è la 
prima  regola,  che  offervare  fi  deve  , e 
tutto  quello , che  non  è a quella  confor- 
me, elfer  non  può,  che  fregolato,  e vi- 
ziolo . Del  pari  non  fi  potrebbe  forfè  di- 
re nello  lìdio  lenfo,  che  chiunque,  non 
vive  della  fede , veramente  non  vive  ? 
imperciocché  non  godono  una  vera  vi- 
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ta  nè  i giulli  , nè  i peccatori  , fe  non  ' 
per  mezzo  voitro  , o mio  Salvatore  , 
che  liete  la  vita  degli  uni , e la  rifur- 
rezione  degli  altri . Ma  i giulli  non  vi- 
vono, e i peccatori  non  riforgono  per 
voftro  mezzo , fe  non  perchè  credono 
in  voi.  La  fede  fola  è il  motivo  per 
cui  voi  reftituite  ai  peccatori  la  vita; 
e per  cagione  di  quella  la  confervate 
ai  giulli . ( a ) Quégli , che  in  me  crede  , voi' 
dite,  allorché  farà  morto , vivrà,  e chiun- 
que vive , e crede  in  me , non  morirà  giam- 
mai. Voi  per  vollra  mifericordia  data  mi 
avete  la  fede  di  quelle  verità , accresce- 
tela, vi  fupplico,  e rendetela  tale,  che 
mi  dilpona  a riceverne  il  compimento. 
Voi  mi  avete  fatto  crilliano  dandomi 
la  fede , fatemi  vivere  ancor  da  Crillia- 
no , facendomi  vivere  della  fede  [ b ] . 
IL 

Voi  fiete  un  Dio  vivente  , e perciò 
a voi  folo  piace  quello  che  porta  un 
carattere  di  vita  : or  fenza  la  fede  in 
noi  tutto  è -morto  , anzi  liamo  morti 
ancór  a noi  ftelìi;  perciocché  quella  ci 
fa  vivere , e fa  vivere  tutto  quello  , 
eh’ è in  noi;  quando  però  c-lTa  pure  fia 

viva. 


(•a  ) Qui  credit  in  me , eti am  ftmortuusfu:-' 
rit  vivet . Joan.  1 1.  21. 

( b ) Crede  ergo  , & fi  mortuus  fueris , vi - - 
ves  : fi  autem  non  credis , & currt  vivis  , mor- 
iUHS  es . A*g.  traB.  49.  in  Joan.  - ■’ 
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viva.  Si  può  forfè  confiderar  come  vi- 
vo, chi  è lontano  da  voi  , o fovrana, 
ed  unica  forgente  della  vita  ? e non  è 
quegli  lungi  da  voi , il  quale  della  fede 
non  vive  (a)?  Per  mezzo  di  quella  a 
voi  ci  avviciniamo {b) , in  voi  dimoriamo, 
a voi  ci  uniamo,  e per  mezzo  di  quella 
*1  voi  pure  foggiornate  in  noi  . Quella  ci 
apre  il  cammin  della  vita  , pcrch’  è il 
principio  della  nollra  giullificazione  , 
del  nodro  rinovellamento  interiore , del- 
la nollra  falute.  Accrefcetemi  , o Si- 
gnore, vi  priego,  quella  fede  , che  da- 
ta mi  avete  ; imperciocché  dall’  accre- 
feimento  di  quella  -quello  della  mia 
giuliizia  dipende.  A cagion  della  fede  il 
giudo  vive  , d aumenta  , e fi  fortifica , 
perchè  per  di  lei  mezzo  fi  riempie  del 
vodro  fpirito , e la  pienezza  del  vodro 
j.  fpirito  produce  la  nodra  vita,  il  nodro 

accrefcimento , e la  nodra  forza  . : 

I I I. 

Vivere  della  fede  è vivere  econdo 
lo  fpirito,  e queda  è la  fola  vera  vita. 
Imperciocché  chi  così,  non  ; vive  (c), 
vivrà  fecondo  la  carne , e voi  m’ inle- 
gnate col  vodro  Appodolo , che  1 a vi- 
ta della  carne  è una  vera  morte  . Pre- 
fervatemi  , o mio  Signore  , da  queda 
. - r--  — - - vita- 

" ! 7 " — — 

(a)  Credere  enim  oportet  ateedentem  ad 
Deum  vi. 6.  . - - 

( b ) Jonn.  3*  ■*,,>. 
fcj  Rom . 8.0.  > . . . . v . . . v 
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vita(rf);  non  permettete  ch’io  fegua 
le  mie  inclinazioni  corrotte,  nè  che  mi 
conduca  ad  arbitrio  dei  fenfi.  Fate  che 
la  mia  fede  fia  la  fola  regola  da  conful- 
tarfi,  e da  feguirli  in  ciafcun  incontro 
da  me  (£)  : che  fovra  di  quella  fola 
formi  i miei  giudizi,  concepifca  i miei 
defiderj  , e regoli  tutta  la  mia  vita  : 
che  quella  m’ infegni  quello  , che  deg- 
gio  temere  o amare  , pregiare  , o dif- 
prezzare  , fuggire , o defiderare  (c)  : 
che  mi  faccia  ben  conofcere,  che  i be- 
ni, ed  i mali  di  quella  vita  non  fono, 
che  un  fogno  ; che  non  fono  véri  beni, 
fe  non  gli  eterni , e che  1’  eternità  è già 
vicina . Fate  alla  fine  , o mio  Dio  , 
ch’io  viva  della  fede  , vivendo  fecondo 
la  fede,  e conforme  alla  fede  , nutren- 
domi delle  verità , che  m’ infegna , pra- 
ticando-quello,  che  mi  comanda  , at- 
tendo quello  , che  mi  .promette  . Ahi- 
mè, Signore  , che  quella  vita  non  ha 
rapporto  alcuno  con  quella  , di  cui  io 
vivo . 

IV. 

La  fede,  della  quale  il  giudo  vive, 

I è una 


(a ) Gai.  5.  25.  _ 

(b)  N olite  fecupdum  faciem  indicare , fei 
jufium  judicium  judicate  . J oan.  7.  24. 

( c ) Quod  efl  autem  juflum  judicium , nifi 
judicium  fidei , quoniam  jujìus  ex  fide  vi- 
vi t . Ber.  ferm.  5. 

* - * .1».  V - » j « ’ ^ 
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è una  fede  lemplice  , illuminata  , umi- 
le, follevara,  piena  , pura,  vivente,  vi- 
gilante, vigorolà,  (labile,  e perfèveran- 
te.  Date,  vi  fupplico,  o Signore  , tutti 
quelli  caratteri  alla  mia  fede  : fate  che  io 
creda  cori  una  femplicità  da  fanciullo  tutte 
le  verità , cbe  da  quella  propone  mi  ven- 
gono fenza  raziocinarvi,  fenza  difputarvi 
(a),  fenza  veruna  oppofizione  , o con- 
traddizione, e con  la  {Idia  lemplicità  da 
fanciullo  obbedisca  ad  ogni  fuo  comando . 
Imperciocché  non  è proprio  dell’  infan- 
zia criftiana  quello,  eh’  è proprio  della 
naturale  [£];  quella  fi  fminuifee  a mifu- 
ra  del  fuo  accrefcimento,  e col  tempo  fi- 
nifee,  mentre,  che  quella  crefce  ,ogni 
giorno,  e durardeve  tutta  la  vita.  Quan- 
to più  perfetta  diviene  la  fede  , tanto 
più  fi  diviene  femplice,  e fanciullo..  Da- 
temi , o^Signore  , quell’  occhio  femplice 
della  fede,  il  quale  .in  tutte  le  cofe  feor- 
ge  voi  folo;  rintraccia  la  fola  vollra  giu- 
llizia,  ha  per  ifeopo  la  loia  vollra  glo- 
già,  e la  lòia  vollra  volontà:  e con  la 
lòia  fua  femplicità,  e con  la  fua  fola 
rettitudine  illuminerà  tutto  il  corpo 

del- 

\ 

. li  >—■■■■■»,  , — 1,1 

( a ) Nano  difputet  : voluntas  Dei  quarte 
fidem  non  quajlionem . Aug.  fer.  318.  1. 

[ b ] Cr edite  ex  foto  corde  , cr edite  non 
claudicante  , non  hafitantes  , non  centra 
ipj'am  fidem  bumanis  fujpicionibus  argumw  1 
tante . Aug.  ferra.  45».  c.  2. 
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delle  mìe  azioni  , mi  tara  camminare 
al  lino  lume,  e renderà  la  mia  condot- 
ta fempiice,  ed  uniforme  nel  bene. 

V. 

Non  v’è  cofa  più  fempiice  della  fe- 
de, ma  non  v’  è altresì  cofa  che  fia 
più  faggia , più  illuminata  della  fila  fem- 
! plicità.  Ella  è così  illuminata  (a),  che 
! col  (ùo  lume  entra  ne’  milterj  più  ofcu- 
l ri  , fcuopre  le  verità  più  recondite  , 
} giugne  a quello  che  v’  ha  di  più  inac- 
celhbile  ( b ) , comprende  quello  che  v’ 
ha  di  più  immenlo  , e fi  avvicini  a 
quello  che  v’ha  di  più  lontano.  Ella  è 
i così  faggia  , che  Tempre  di  tutto  fana- 
I mente  giudica,  lìima  ciafcuna  cofa  fe- 
condo il  fuo  vero  pregio  , fviluppa  il 
fallo  dal  vero,  ciò  che  è conveniente, 
da  quello,  che  non  lo  è,  e in  tutte  le  dif- 
ficoltà , che  vi  s’ incontrano,  Tempre  pren- 
de partito  fenza  giammai  ingannarli , nè 
ingannare  alcuno  . Per  altro  il  mondo 
fi  beffa  di  quella  femplicità,  e la  tratta 
1 da  puerile,  e da  folle.  Ma  giudichi  pu- 
| re  , come  vuole  , il  fuo  giudìcio  non 
| mi  fervirà  mai  di  regola.  Amo  piutto- 
lìo  palfare  nel  luo  Ipirito  per  un  fan- 
ciullo ( e),  e per  un  infenfato,  di  quel- 
lo che  efierlo  in  realtà  , e avanti  gli 
• I 2 occhi 

1 1 ■■  "■«n 

(a)  Ber.  ferm.  29.  Ep'tph. 

( b ) Ber.  ferm.  7 6.  Qant.  6. 

[c]  /.  Cor.  14.  2©. 
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occhi  voftri . Merita  bensì  di  elfere*  ri-  | 
guardato  come  un  fanciullo  , è c^me 
un  infenfato  quello,  che  non  fi  occu- 
pa, che  in  trattenimenti,  e in  bagatel- 
le  : non  giudica , e non  fi  conduce  , 
che  a feconda  dei  fenfi,  e ai  veri  beni 
gli  apparenti  prepone.  O quanto  que- 
lla puerilità,  e quella  follia  oppofle  fo- 
no alla  puerilità  crilliana  , e alla  follia 
della  croce  ! 

y L 

Non  già  i faggi  del  mondo  , o mio 
Dio , nè  quelli , i quali  a’  lor  occhi 
prudenti  fembrano,  additar  mi  potran- 
no- la  lìrada  della  vita,  ,e  deila  falute, 
che  non  cohofcono  perciocché  voi 
loro  la  nafeondete,  e per  punire  il  lo- 
ro orgoglio  gli  abbandonate  alle  loro 
proprie  tenebre,  quando  per  altro  illu- 
minate gli  umili  , e li  fate  camminar 
col  favore  del  voflrolume.  No,  o mio 
Dio,  non  è faggio  nella  feienza  della 
falute,  fe  non  chi  è umile  [£],  nè  è 
umile,  fe  non  chi  ha  fede.  La  fede  fa 
i veri  faggi,  perchè  fa  gli  umili.  Fate 
che  quello  effetto  Ila  in  me  dalla  fede 
prodotto  : che  quella  mi  faccia  porre 
tutta  la  mia  fàggezza  nel  fottomettere 
il  mio  fpirito  al  vollro,  e i miei  ai  vo- 

flri 


( a ) Mattb.  6. 

( b)  Fides  non  efl  fuperborum  , Jed  burnì - 
lium,  Aug.  fer.  115.  c.  2, 
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Uri  lumi  , nel  rinunziare  ad  ogni  ra- i 
ziocinio  umano,  nel  reprimere  .ogni  al-  - 
terezza  , che  in  me  contro  di  voi  fi 
folleva,  e nel  darmi  una  così  alta  idea  > 
della  volita  grandezza  ed  un  fentimen- 
to  così  baffo  di  me  fteffo,  che  mi  ten- 
ga fèmpre  umiliato  (òtto  la  vofìra  ma- 
no, e nel  mio  nulla  fempre  abiffato  . 

V 1 

^ umilia  fenza  avvilimento,  e s’in- 
nalza fenza  orgoglio , quando  ciò  fi  fac- 
cia col  mezzo  della  fede.  Imperciocché 
quale  avvilimento  cffer  vi  può  nel  fog- 
gettarfi  a voi,  nel  credervi,  nell’  obbe- 
dirvi? anzi  al  contrario  non  deve  ciò; 
fare  la  nofìra  vera  -gloria  , e renderci 
veramente  grandi  apprettò  di  voi  ? 
(a)  Qual  orgoglio  può  effervi  nello 
innalzarli,-  quando  non  fi  falciò  che  col 
vofìro  ordine,  col  volito  fpirito  , e col, 
voftro  foccorf9?-*0  quanto  quello  avvi- 
limento è gloriofo  , e degno  della  no- 
fira  ambizione!  Quanto  quefio  innalza- 
mento è folido,  e da  ogni  prefunzione 
lontano!  L’avvilimento  , che  devo  te- 
mere è quello  di  degradarmi  , e di  ab- 

I 3 baf- 


( a ) Ita  ne  verecundum  homini  efl  vinci  a 
Dea , & probro  ducitur  humiliari  fub  poten- 
ti mani t Altijjimi  , fummum  viSori t genm 
divinte , cedere  majejìati , & auBori tati  ma- 
tris  Ecclefice  non  reluftari  fummus  bonor , & 
gloria.  Ber.  epift.  185. 
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Zaffarmi  fino  a rendermi  (chiavo  delle 
creature'),  delle  quali  dovrei  eflèrne  i!  | 
padrone  . L’ innalzamento  , che  devo 
con  tutta  T attenzione  sfuggire,  è <piel-  , 
lo  di  volermi  rendere  padron  di  me 
{ledo,  e di  fottrarmi  dalla  vollra  ubbi- 
dienza. Voi  mi  avete  fatto  y perchè  a 
voi  ferva  y avete  fatte  le  creature  di 
quello  mondo  vifibilc  , perchè  fervino 
agli  ufi  mici  , non  permettete  , fche 
Iconvolga  quell’  ordine  . Fate  , che  mi 
conferva  nella  dipendenza  , in  cui  deg- 
gio  edere  rifpetto  a voi  , e nella  fupe- 
riorità,  in  cui  mi  avete  pollo  rifpetto 
a.  quelle. 

.Vili/ 

Al  pari  dell’umiltà , crefce  la  fede  > 
v e fi  aumenta  il  nollro  merito.  Quanto 
più  ciafcuno  è fornito  d’umiltà,  tanto 
più  grande  è la  fua  fede  , e tanto  più 
quello  di  cofe  grandi  addiviene  capa- 
ce (a).  Per  non  avere  umiltà,  noi  da- 
mo privi  di  fede,* e per  non  aver  fe- 
de tutto  ci  manca;  e qual  teforo  fi  è 
mai  la  fede,  quando  perù  ella  fia  gran- 
de! Quanto  ciafcuno  è doviziofo,  e po- 
tente , quando  però  quella  da  lui  fi 


( a ) 0 mulier  magna  cjì  fides  tua  : burnì- 
litas  in  ea  fecerat  fidem  magnani  , quìa  Je? 
ipfam  fecerat  pari  am  . Aug.  fer.  203.  2. 
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pofTegga  (<*)?  Di  niuna  cofa  sfornita 
ritrovafi , perchè  a tutto,  la  fede  fuppli- 
fce;  con  quella  tutto  fi  ottiene  , per 
tutto  fi  entra  , e tutto  fi  può:  niente 
a lui  vien  rifiutato,  niente  gii  è chiu- 
fo,  niente  gli  è imponìbile.  Ma  quanto 
non.  è mai  rara'  quella  fede  piena,  gran-  « . 
de,  e perfetta  ? Ahimè!  fe  gli  Appo- 
rteli erano  di  quella  mancanti  , fe  voi 
rimproverati  gli  avete  di  poca  fede  , 
quale  idea  io  porto  aver  della  mia  ? 

Qual  maggior  motivo  di  elfi  non  ho 
dunque  di  chiedervene  1’  accrefcimcnto  ? 
Acctefcetemela , io  vi  (congiuro , c ren- 
detemela tale  , quale  volete  ritrovar- 
la alla  v olirà  venuta. 

r x. 

Per  erter  perfetta  la  fede  ,.  dev’  efler 
pura,*  e quelta  purità  confirte  nel  non 
lòffrire  alcun  mefcuglio  , nè  nella  dot- 
trina, che  infegna  , nè  nel  culto  che 
rende,  nè  nelle  mire,  che  fi  propone. 

(£)  Fa  di  meilieri,  che  la  fua  dottri- 
na fia  efénte  da  qualunque  errore  , il 
fuo  culto  da  tutte  le  fuperllizioni,  e le 
file  mire  da  ciafcun  interefle  . Confer* 
materni  , o mio  Dio,  nelPamore,  che 
per  la  verità  dato  mi  avete,  e non  tol- 
lerate, nè  che  corrompa,  nè  che  alte- 

I 4 ( ri 

[a]  Quanto  bamilior  , tanto  capacitar , 
tanto  plenior . Idem  fer.  77»  c.  8.  • > *— 

£bj  /.  Cor.  z.  17 . 
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ri  la  voftra  parola,  nè  che  afcolti  quel- 
li , che  la  alterano  , o la  corrompono 
con  interpretazioni  (a),  che  lufingano 
le  mie  inclinazioni  viziofe , e favorifco- 
no  le  mie  cupidità.  Purificate  il  culto, 
che  vi  rendo,  dandomi  una  pietà  foli- 
da,  ed  interiore  , e non  permettete  , 
che  mi  contenti  di  una  pietà  efieriore, 
puerile , e.  fuperfiiziofa . Purificate  le  mie 
intenzioni  facendomi  Tempre  cercare  il 
voftro  piacere,  e la  voftra  gloria  , len- 
za mai  cercare  in  cofa  veruna  me  ftef- 
fo,-  nè  con  i miei  confondere  gl’  inte- 
refifi  voftri . 

X. 

Che  la  mia  fede  fia  viva , è la  cofa 
della  maggiore  importanza  : impercioc- 
ché non  può  quella  far  chvio  viva  , s* 
ella  non  vive.  Il  giufio  muore  agli  oc- 
chi vofiri , fin  da  quel  momento,  in 
cui  in  elfo  muore  la  fede  ; o piuttofio 
termina  di  elfer  giufio,  fin  da  quando 
vivere  della  liia  fede  egli  finifee , e ce£- 
fa  di  vivere  della  fua  fede , da  che  que- 
lla in  lui  piu  non  vìve . La  carità  del- 
la Fede  èia  vita,  ella  n’ è l’ anima,  la 
forma , la  perfezione  ; quella  è quella  , 
che  le  dà  tutto  il  movimento,  e tutta 
■*  - **  • * 
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la  forza  di  agire  ( a ).  Quando  ancor 
avelli  tutta  la  Fede  potàbile  fino  a po- 
ter trasferire  altrove  i monti  ( b ) , e 
non  avelli  infiememente  la  carità , la 
mia  fede  non  mi  fervirebbe  per  nien- 
te , e non  mi  farebbe  di  giovamento 
alcuno  per  rapporto  alla  mia  falute  . 
Con  qual  ardore  , con  qual  atàduirà  , 
con  qual  forza  non  mi  conviene  impie- 
gare quella  fede,  che  mi  avete  data  , 
nel  chiedervi  la  carità,  che  ha  da  for- 
marne la  vita?  e con  qual  euri  non 
devo  applicarmi  per  non  omettere 
niente  di  tutto  quello  , che  'può  con- 
tribuire ad  ottenerla , a confervarla  , 
ad  accrèfcerla? 

X L. 

E che  non  fò,  o mio  Dio,  pér  cori- 
fe r vare  la  vita,  e la  fanità  del  co^po'? 
Non  rifparmio  fpefa , quando  è in  pe^ 
riglio  la  mia  falute  -,  perciocché  ninna 
altra  cofa  io  non  illimo , nè  defidero  , 
fe  non  di  vivere e di  prefervarmi  fà- 
no  ( c ) . E che  far  non  dovrò  per  pro- 
curare, ed  afficurarc  la  vita,  e la  fanb- 
ta  della  mia’  anima  con  una  fede  da 
una  ardente  carità.  animata  ! Io  confi* 

I 5 V dero'* 

<•  . ) • * ■ 


(a)  Ber.  fer.  2.  temp.  Rcfur. 

( b)  Si  cut  en'tm  corporis  bujus  vitam  ex 
motu  fuo  dignofcimus,  ita  & fidsi  vitam 
ex  operibus  bonis . Ih.  - 

( c ) Ber.  fer . zìi.  de  dir. 
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clero  tutto  per  niente  , quando  la  para- 
gono con  la  vita>  e conlafanitàt  ma  la 
vita,, e la  fanit'a  devonfi  computare  per 
niente  in  comparazione  della  fede  , e 
della  carità. . Per  altro  io  forfè  mi  di- 
porto. così?  Ahimè  mefchino  1 Si  può 
avere  altra  pruova  della  poca  dima , ch\ 
io-fò  della  mia  fede,  e della,  poca  cu- 
ra, che  ne  prendo,  che  lo.  dato  di  lan- 
guidezza , in  cui  quella  ritrovafi , e per 
cui  fi  avvicina  ogni  momento  al  mag- 
gior fegno  alla  fua  morte  ? Deh  , Si- 
gnore, datemi  fentìmenti  piò  falutari 
rifpetta  alla  mia  fede  . Fate,  che  nin- 
na cofa  mi  fia  piò  preziofa  della  fua 
vita,  e che  la  maggiore  di  tutte  le 
mie  follecìtudini  fia  quella  di  sfuggire 
tutto  ciò  eh.’  è capace  di  farmela  perde- 
re, e di  por  tutto  in  opra,  e di  facri- 
ficar  tutta  per  confcrvarmela  .. 

r-  XII. 

NonVè  cola,  che  piò  del  dormire 
confervi  la  vita,  e la  falute  del  corpo ^ 
Non  fuccede  lo  fleflo  riguardo  alla  fede; 
il  fonna  la  rende  tutta  languida  , efoven- 
te  la  fa  ancor  morire  ..  Una  fede  addor- 
mentata è una  fede , che  non  opera  ; or 
qual  vita  mai  aver  può  una  fede  , che 
non  opera , perciocché  al  dire  del  voftra 
Apposolo  la.  fede  fenza  1’  opere  è mor- 
ta (&)>  Non  mi  date  dunque,  o mio. 

Dia 
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Dìo,  una  fede  oziofa,  infingarda,  addor- 
mentata^ datemene,  vi  priego,  una  vi- 
gilante, coraggiofa,  operativa.  Dando- 
mi la  fede  , fatto  mi  avete  figlio  del 
giorno,  fate  che  quella  fia  per  me  un  ve- 
ro giorno , e eh’  io  non  lo  cangi  in  notte . 
Il  fonno,  l’infingardaggine,  e l’ozio  fono 
la  porzione  toccante  ai  figliuoli  delle  te- 
nebre , e la  mia  dev’  effere  la  vigilanza  , 
il  fervore,  il  travaglio.  A che  mi  fervir 
rebbe  la  fede , fe  la  mia  vita  non  avelie 
con  quella  alcun  rapporto,  e fe  vìverti, 
come  non  avendola  lenza  fentimento  di 
pietà,  lenza  attenzione  fovra  me  ItelTo, 
lenza  penfare  nè  a voi , nè  a’  miei  dove- 
ri , nè  alla  mia  falute!*  Deh  , Signore  , 
prefervatemi  da  quello  fonno  di  morte, 
nè  permettete , eh’  io  lo  ammetti  con  la 
mia  tiepidezza , e con  la  mia  negligenza. 

X I II.  / 

Non  potiamo  noi  nè  vincere  il  Mon- 
do , nè  refiftere  al  Demonio , nè  fogget- 
tare  la  nollra  carne,  fe  non  con  la  tède; 
ma  con  una  fede  debile*,  languida,  ad- 
dromentata  non  ne  conseguiremo  giam- 
mai l’intento  . Veglia  il  Demonio , e 
del  continuo  va  girando  d’intorno  a noi 
per  forprenderci  , e per  divorarci  (#)  : 
ia  dunque  d’uopo  , che  la  noflra  fede 
vi  opponga  una  continua  vigilanza,  ed 

I 6 una  ■** 


CO  x.  Per.  5. 
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una  ferma  , e còraggiofa  r.efiftenza  ( a ) . 
Il  Mondo  mette  in  opra  tutto  quello  , 
che  ha  di  terribile  , e di  dilettevole  per 
procurare  di  guadagnarci  , e per  inipe- 
gnarci  nel  fuo  partito  (^)*  la  loia  fede 
ferma  , e collante  ci  pub  rendere  invin- 
cibili a tutti  gli  di  lui  attacchi , facendo- 
ci ugualmente  difpreggiare  e i di  lui  be- 
ni , e i di  lui  mali  . Finalmente  la  con- 
Oupifcenza  non  lafcia  di  combatterci  , 
alla  quale  bifogna  Soccombere  , fe  per 
poco  s’ indebolisce  la  nolìra  fede  , e fi 
fianca  nel  rifofpignerla  . Voi  vedete  , o 
Signore , di  qual  conseguenza  fia  '1  avere 
in  tutto  quello  una  fede  ferma , e Stabile 
(c)  . Voi  lòlo  potete  renderla  tale  , 
date  , fe  così  vi  piace  , alla  mia  tutta 
la  necefiaria  fermezza  per  renderla  vit- 
toriofa  . Confermatela  , acciocché  effe 
- pure  confermi  me  ftelfo  nel  bene  , ed 
io  in  avvenire  vi  ferva  con  un  cuore 
• fermo  < ftabile  , e contento . 

X IV. 

Eflendo  la  fede  il  fondamento  , e la 
radice  di  tutta  la  nofira  giultizia  , tut- 
to quello  , che  vi  è in  noi  di  bene  , 
non  ha  nè  Solidità  , nè  vita , fe  non  in 
quanto  fi  appoggia  fovra  quello  fonda- 

men- 


( a ) Ber.fer.  u OSI.  Fafcb,  - 

(b)  Idem. 

(c)  ì.  Cor.  1 6.  ij. 
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mento  , e proviene  da  quella  radice  . 
(rf)  Fondatemi  dunque,  o mio  Dio  , e 
radicatemi  nella  fede  , facendomi  oprar 
Tempre  con  il  fuo  fpirito  i e quella  fia 
il  principio,  e la  regola  della  mia  con- 
dotta . Rendete  così  lòlido  quello  fonda- 
mento , che  niuna  forza  mai  fcuotcr  Io 
polTa  . Rendete  quella  radice  così  profon- 
da , che  niuna  cofa  la  polTa  inaridire: 
Non  permettete  eh’  io  fia  nel  nume- 
ro di  quelli , che  non  credono  , fe  non 
per  qualche  tempo  , e de’  quali  la  fede 
viene  a mancare  , quando  fi  pongano  al- 
lo fperimento  o interiore  con  i combat- 
timenti della  concupifcenza  , o elleriore 
con  le  traverfie  , e con  le  perfecuzio- 
ni  . Fate  che  la  mia  fede  fperimenti 
tutto  , che  niente  mi  polTa  leparare  da  ’ 
voi  , ché  in  voi  io  creda , e fia  tutto 
vollro  , non  per  qualche  tempo  , ma 
per  Tempre  . E a che  mi  fervirebbe  T 
aver  creduto  per  un  tempo , Te  la  mia  Fe- 
de a mancare  venifle  ? Da  una  fede  per- 
feverante  volete  voi  dipendere  la  no-; 
lira  lalute  . Voi  mi  avete  data  la  fede, 
a voi  chiedo  ancora  la  perlèveranza . 


TRAT- 


(a)  Cot.2.7. 
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TRATTENIMENTO  XIIL 

Fare  un  fanto  ufo  della  fanitì* 

, , ■ t ■ ”■ 

A Voi  folo  , o mio  Dio  , noi  fiamo 
debitori , e della  fallite  dell’  anima* 
e della  fanità  del  corpo  ; da  voi  e l’una* 
e V altra  conceffa  ci  viene  , per  qualun- 
que parte  pervenire  fi  poffa  [a  ] . Niun 
uomo  * niunr  arte , niun  rimedio  può 
darcela  * confervarcela  , e rendercela  . 
E del  corpo , e dell’  anima  fi  deve  inten- 
dere ciò  che  fu  detto,  che  la  falute  vìen 
dal  Signore  [ b } , e farebbe  cofa  vana  T 
attenderla  dagli  uomini  (r),  Voi  folo  po- 
tete dare  la  lànita  all’anima  , e al  cor- 
po ; perchè  voi  folo  avete  una  fovrana 
potenza  fovra  l’una , e fovra  l’altro  , e 
voi  folo  potete  regolare  le  paffioni  deli’ 
anima  , correggere  i vizj  , perdonar  li 
peccati , e folo  potete  dare  al  corpo 
quel  giufto  temperamento  ne’  fuoi  umo- 
ri , e nelle  fue  parti  , nel  quale  con- 
fìtte la  di  lui  fanita  {d  ) . A voi  folo  dun- 
que, 


( a ) Aug.  traft.  injoan. 
fb}  Domini  efl  falus  . Pf.  3.9.* 

(c  ) Vana  Calia  homin'ts . Pf.  <0.  li, 
(d)  Aug.fer 
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que  f o mio  Dio,  render  grazie  dobbia- 
mo della  fanita  , che  godiamo  ; ed  a 
voi  falò  fa  di  meftieri  ricorrere  per  cor- 
fervar. quella  , che  abbiamo  ricevuta  , 
e ricuperar  quella  , che  perduta  abbia- 
mo . Ma  quanto  poco  fedeli  non  fiamo 
noi  neHa  pratica  di  quello  dovere?  Ahimè  ! 
confideriamo  i medici  , i rìmed;  y il  no- 
ftro  Alterna  di  vivere  come  le  cagioni 
della  noftra  'fanitù  f fenza  follevare  giam- 
mai la  noflra  viltà  infino  a voi  : ben- 
ché quelli  al  più  altro  non  fono  , che 
i canali , e voi  fiate  la  vera  , ed  unica 
forgente  . Datemi  , o Signore  , degli 
occhi  più  illuminati  , più  grati e più. 
eriltiani  .. 

r l 

Quanto  più  grande  è il  bene  ,,  che 
ci  fate  nel  darci  la  fanitù  , tanto  più 
grande  elfer  deve  il  riconofcimento  r 
che  aver  dobbiamo . Quella  è il  più  dol- 
ce , il  più  preziofo  % il  più  eccellente  di 
tutti  i beni,  del  corpo . Dobbiamo  dun- 
que rìconofcerla  da  voi  con  una  manie- 
ra la  più  tenera  , la  più  viva  e la 
più  perfetta  (a)  * Tutti  i beni  del  mon- 
do non  fono  da  paragonarfi  con  quella  t 
quella  li  forpalfa  tutti  ; lupplilce  a tut- 
ti: fenza  di  quella  a che  fervono  al  ric- 
ca tutte  le  fue  ricchezze (£)?  Polfedea- 

do 


(a  ) Ecct.  30.  i<5. 

C b } /tag.fer.z^.6.  j. 
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do  quella  , che  cofa  mai  al  povero'  man- 
cavi ? Finalmente  fi  annoja  e fi  difgu- 
fia  di  tutto  : la  vita  fteffa  diviene  di 
pefo  , e nojofa  ; e la  folav  fanità  in- 
contra Tempre  lo  fiefio  aggradimento  , 
nè  mai  rielce  ad  alcuno  di  difpiacere  . 
Ben  è vero'  però , che  per  quanto  gran- 
de fia  quello  bene  , è nel  numero  dì 
quelli  , che  comuni  ci  fonp  non  fòla- 
mente  con  gli  empj  , ma  ancora  con 
le  befiie  ifieffe  , le  quali  foventi  fiate 
godono  una  fanità  più  robufia  , e più 
vigorofa  della  noftra  : ma  ciò  che  di- 
mofira  l’ellenfione  della  volita  miferi- 
cordia  , deve  forfè  fminuife  il  mio  rico- 
noffimento  ; e il  mio  occhio  dev’efier 
empio  , perchè  voi  fiete  buono  (a)  ? 
Niuna  cofa  dimofira  tanto  uno  fpirito 
mal  compollo  , ed  un  cuore  cattivo  *, 
quanto  lo  dimofira  il  cercar  pretefii  di 
efier  ingrato  . Prefervatemi  , *o  Signo- 
re, da  una  condotta  così  indegna.  Ren- 
detemi altesì  fenfibile  a tutti  i beni  , 
che  mi  fate  , come  fe  li  facefie  a me 
folo  . 

I I I. 

Benché  di  tutti  i beni  del  corpo  il 
principale  fia  la  fanità , pure  io  ingan- 
nerei me  fiefio  , fe  la  rimirali!  come 
cofa  molto  conlìderabile  , e meritevole 

di 


(a)  Ber.fer.i 4 wO/,p 0.  2. 


t . 
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di  tutta  la  (lima  , di  tutto  l'amore,  e 
di  tutta  1’  attenzione  (a)  . Io  farei  un 
ingrato  fe  non  facefli  ftima  veruna  di 
quella  ; ma  la  mia  ricognizione  irra- 
gionevole farebbe  fe  la  pregiarti  piti 
di  quello  , che  voi  volete  . [Quella  è 
un  bene  del  corpo  , e per  confeguenza  ^ 
foggetto  a’  difetti  , che  fono^  comuni  a 
tutti  i beni  di-  quella  natura’  , i quali 
fono  fragili  , incollanti , e di  poca  du- 
rata . E che  v’  è mai  di  più  fragile  del- 
la fanita  ? Da  quante  caule  non  dipen- 
de ? a quanti  accidenti  non  è foggetta? 

La  fanita  è ’ un  teforo  bensì  , ma  lo 
portiamo  in  un  vafo  più  fragile  del  ve- 
tro : imperciocché  alla  fine  un  vafo  di 
vetro  può!  confervarfi  per  molti  feco- 
li  , purché  difefo  venga  dall’  incontro 
de’  corpi  ertemi  (b)  ; ma  tutto  che 
niente  al  di  fuori  combatta  la  fanita 
del  riollro  corpo  , noi  però  portiamo 
nel  nollro  corpo  Hello  il  principio  del-  . 
la  fua  debolezza  , e delia  fua  dilìru- 
zione  ( c ) . 

1 y. 

'■  Non  è già  la  fanita  del  corpo  di 
cui  ora  godiamo , quella  che  dobbiamo 

ri- 

* * 


(a  ) Aug.  in  P/.37.  v.4. 

(b)  Si  vitrei  ejfemus  minus  cafus  timer  e » 
mt*s . fer.  iop.  . v.  • 

(c)  Nam  hac  ( fanitas  ) longa  agri  ludo 
efì.  Aug.  fer.  77 . c.y. 
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riguardare  come  noflro  gran  bene  •,  quel- 
la , ch’efTer  deve  della  maggior  noffra 
premura  , è la  fanità  dell’  anima  , o 
pur  quella  che  voi  ci  fate  Ijperare  per 
il  corpo  dopo  la  refurrezione  ( a ) . E 
a che  mai  lervirebbeci  l’ avere  il  cor- 
po fano  , e vigorofo  } (e  languente  fof- 
fe  l’anima  , l’aver  ora  un  corpo  pieno 
di  vita  , e di  fanità  , fe  dovette  poi 
bruciarli  eternamente  nell’inferno  ? Ma 
qual  motivo  abbiamo  noi  di  affliggerci 
per  avere  la  fanità  del  corpo  debole  , 
e languida  , le  quella  dell’anima  è ro- 
b li  ita. , e vigoroia  , e fe  il  noflro  cor- 
po ideilo  cieve  già  averne  una  perfetta, 
e inakcrabile  per  tutta  l’eternità?  Fa- 
te , o mio  Dio  , che  fovra  di  quelli 
riflclli  io  regoli  le  mie  difpofizioni  per 
rapporto  alla  mia  lanità  : .che  i miei 
delìder;  più  ardenti  , la  mia  principale 
applicazione  , le  mie  prime  cure  lieno 
di  procurare  la  falute  dell’anima;  e che 
per  quello  , che  appartiene  al  corpo  , 
procuri  (opra  ogni  altra  cofa  di  aflicu- 
rarmene  una  eterna  a fpefe  indiamen- 
te , e le  così  fa  d’uopo  con  facrifizio 
ancora  della  temporale. 

V. 

Ahimè!  Che  cofa  è mài  quella  fani- 
tà. temporale  idei  mio  corpo  in  parago- 
ne 


| 

(a)  Rowt.8.  23. 
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ne  di  quella  , che  voi  mi  promettqté 
( a )?  Non  fi  può  forfè  dire  efier  quella 
una  vera  malattia  y perciocché  non  è 
giammai  così  perfetta , che  qualche  co- 
là non  vi  manchi  ; e che  ancor  nello 
fiato  il  più  vigorolò  in  cui  efier  pofiìa- 
mo  in  quello  mondo,  non  abbiamo  bi- 
fogno  di  adoprare  dei  rimedj  per  non 
morire  ? Non  pofiedc  il  corpo  una  ve- 
ra. fanità  fe  non  con  lo  fiato  d’immor- 
talità , d’  incorruttibilità,  di  fpi  rituali- 
tà , e di  gloria  , in  cui  quello  fi  ri- 
troverà dopo  la  rifurrezione  , e ren- 
duto  verrà  fiutile  al  corpo  gloriofo  del 
mio  Salvatore  ( b ) . Ma  non  goderà 
quello  vantaggio , fe  non  dopo  che  fpo- 
gliato  fi  avrà  di  tutto  qufilo  , che  in) 
lui  vi  è di  mortale  , di  corruttibile  , 
di  animalefco  , e di  terre  lire  : non  fa- 
rà. dopo  la  rifurrezione  conforme  al  cor- 
po gloriofo  del  mio  Salvatore  , fe  non 
perchè  fiato  in  vita  farà  conforme  ai 
ai  lui  corpo  pafiìbile.  Or  quale  confor- 
mità v;  può.  elfer  mai  fra  il  vollro  cor- 
po pafiìbile  , o mio  Salvatore,  e quel- 
lo di  un  uomo  , il  quale  non  rifiuta 
niente  al  fuo  di  tutto  quello  , che  può 
contribuire  alla  fua  fanità  , e che  con 

pre- 


fa) Non  ejl  fanitas  In  carne  mea.  Pf.  J7.8. 
( b ) I Ila  eji  enim  vera  fanitas  , qua:  eft 
imnioxt  alitai  . Aug.  in  Pf.  7.^.8. 
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pregiudizio  ancora  della  fua  medefima 
iànità  gli  accorda  tutto  ciò  , che  può 
arrecargli  piacere. 

V I. 

L’ordine  , il  quale  volete  voi  , eh' 

10  offervi  in  ciò  , che  appartiene  alla 
mia  fanità  , è ch’io  preferifea  quella 
dell’anima  a quella  del  corpo',  e quella 
del  corpo  al  fuo  piacere  [V|.  Ma  quan- 
te volte  , o mio  Dio , non  ho  trafgre- 
dita  quella  regola  , c rovefciato  quell' 
ordine  , preferendo  la  fanità  del  corpo 
a quella  dell'anima  , e il  mio  piacere 
alla’ mia  fanità  ( b ) ? Signore  voi  che  avete 
regolato  il  mio  dovere  llabilindo  quell' 
ordine  , regolate,  vi  fupplico  , il  mio 
cuore  , e la  mia  condotta  , facendo- 
mela amare  , e praticare  . Datemi  tutto 

11  zelo  , che  aver  devo  per  la  falute  dell*' 
anima  mia.  Datemi  ildifpreggio  , il  qua- 
le volete,  ch’io  abbia  verfo  i piaceri  del 
corpo:  fate,  che  li  confideri  tutti  come  il 
velleno  dell’  anima  , e come  il  debilita- 
mento  , e la  rovina  della  fanità  del  cor- 
po : nè  giudichi  elTervi  cola  piu  inde- 
gna ad  un  Criltiano  , ad  un  penitente, 
ad  un  folitario  dell’ amarli  , del  ricer- 
carli , e del  compiacerfene . 

VII,  • 


( a ) Prima  nobis  reparandarum  Jit  f olite i- 
tuììo  animar  um  . Ber.fer.6.  Adu. 

( b)  Ber.fer.i6.  de  di-j.  2. 
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V I L 

Il  condurre  la  vita  nel  piacere  non 
è un  amare  veramente  il  mio  corpo  r 
nè  un  rendergli , quello  , che  gli  devo*, 
gli  fono  debitore  della  fanità  , non  del 
piacere  *,  anzi  per  parlare  da  Crirtiano , 
e fecondo  la  vita  dello  fpirito  , non 
gli  devo  nè  menda  fanità,  ma  il  cali- 
go , la  foggezione  , il  travaglio  . De- 
bilitandolo {a)  , domandolo  , ltancan- 
dollo  adempierò  ver'o  di  quello  i miei 
doveri  , e gli  darò  contralfegni  effettivi 
dell’  amore  , che  gli  porto  ; imperciocché 
il  lufingarlo  nelle  fue  cupidigie  , il  con- 
defeendere  alle  fue  cattive  inclinazioni 
non  è amarlo  come  bifògna  , ma  è un 
corromperlo,  e un  renderlo  infelice  per 
fempre  ( b)  . Si  può  forfè  chiamar  amo- 
re una  molle  compiacenza  , la  quale  gli 
fa  comprare  a prezzo  di  una  eternità 
di  tormenti  una  qualche  lieve  foddisfa- 
zione  di  un  fol  momento  ? Non  è piò 
torto  un  odio  vero  , ed  una  orribile 
crudeltà  ? Datemi  , o Signore  , verfò 
del  mio  corpo  fentimenti  , che  fieno 
piu  regolati  , e piò  falutari  , fatelo  da 
me  odiare  in  vita  , e amare  per  la 

eter- 

r • 

\ 

" ■ . ........ — 1.  . . — . - ■ . ■ . - 

(a  In  fpirìtualì  exercitio  non  fanitatem  de- 
bemus  cor  pori , fed  feivitutem  , J'ed  afflittiti- 
nem^fed  labortm . Ber.  fer.ó.de  div, 

( b ) Ber.  J'er.  9.  in  Pf.  90. 
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eternità  privandolo  delle  dolcezze  infi-, 
pide  di  quefia  vita  , e procurandogli 
con  quefia  privazione  le  delizie  ineffà- 
bili , ed  eterne  dell’altra 
v I 1 I.  > 

Io  devo  amare  il  mio  corpo,  ma  con 
regola,  , con  ordine  , con  mifura  (#  )» 
Devo  amarlo  ma  da  padrone  , e da 
Criftiano  , fenza  rendermene  fchiavo  , 
e fenza  divenire  io  fieffò  tutto  carnale. 
Devo  amarlo  ; ma  con  un  amore  li- 
bero , fpirituale  , elevato . Il  primo  ef- 
fetto di  quello  amore  elfer  deve  Taver- 
ne cura  ; ma  quefia  confi  fie  meno  af- 
fai nel  procurargli  la  fànità  , che*  nel 
vegliare  alla  cufiodia  de1  fenfi  ; e nel 
non  permettergli  cofa  veruna  , la  quale 
fia  contraria  all’ordine;  nel  tenerlo lèm- 

1>re  in  dovere  r e nel  farlo  rientrare  , al- 
orchè  fortito  ne  fia  . Quanto  più  ama- 
li il  corpo  con  quello  amore , tanto  men 
compiacente  , e indulgente  in  ver  di 
quello  fi  mofira  : in  lui  niente  fi  tol- 
lera ; niente  gli  fi  perdona  : fi  tratta 
come  fchiavo  , e come  nemico  . Ma  a 
quello  paflò  , o mio  Dio  , pollò  io  forfè 
dire  di  amare  il  mio  corpo  , come  de- 
vo , io  eh’  in  vece  di  vegliare  fovra  i 

fuoi 


fa]  Sic  amtt  anima  camera,  ut  non  ipfa 
v in  cameni  tmn/ijfe  putetuf  . Ber.  Jer.  io.  in 
Pf.  </0. 
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fuoi  fenfi  , loro  accorcio  una  intiera  li- 
bertà , io  che  lo  lufìngo  in  tutto  , che 
non  lo  cofiringo  in  niente  ; che  non  sò 
cofa  fia  caligarlo  , mortificarlo  , pri- 
varlo del  minimo  piacere  , e arrecargli 
una  piccioliflìma  pena  ? io  finalmente  , 
che  l’amo  fino  con  farlo  il  mio  idolo  , 
e col  fofiituirlo  in  luogo  voftro  ? Ah  in- 
felice che  io  fono  , e chi  mai  mi  libere- 
rà da  quejlo  corpo  di  morte  (a)  , e dall’ 
amor  fregolato  , che  gli  porto? 

- IX. 

Ciò  farà  la  vofira- grazia , o mio  Dio. 
Per  mezzo  di  Gesù  Crifto  mio  Salvato- 
re , quella,  fola  può  liberarmene  , da 
quella  fola  la  mia  liberazione  attendo  : 
lenza  di  quella  il  peccato  regna  nel  mio 
corpo  ; il  mio  corpo  regna  fovrà  l’ani- 
ma mia  ; e perchè  fono  (oggetto  al  pec- 
cato , io  mi  fcorgo  altresì  del  tutto  car- 
nale, e del  tutto  venduto  : fenza  di  quel- 
la lafcio  in  balia  del  peccato  le  mem- 
bra del  mio  corpo  ; acciocché  gli  fer-. 
vino  come  d’armi  d’iniquità  , anzi  io 
fleffo  gli  pongo  in  mano  gl’  ifirumenti 
per  attaccarmi  , e per  vincermi  . Fi- 
nalmente fenza  di  quella  io  fono  un 
fàcrilego , perchè  profano  il  vofiro  Tan- 
to Tempio  con  l’ufo  empio  , che  fo  del 
mio  corpo  . La  vofira  grazia  fola  può  ri- 

me- 


[a  ) Rtm.  7.  24. 
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mediare  a tutti  quelli  mali  : datemela 
dunque  , vi  priego  , e quella  rillabilirà 
tutte  le  cofe  , facendomi  regnar  fovra 
• l’anima  mia,  rendendo  la  mia  anima  da- 
drona  del  mio  corpo  , liberandomi  dalla 
ferviti  del  peccato,  e della  carne;  con- 
fecrando  di  nuovo  le  membra  del  mio 
corpo  , e rellituindo  al  vollro  Tempio 
la  fua  primiera  fantità  ( a ). 
j . */  X.  . , 

Siamo  pur  molto  irragionevoli  , mol- 
to ciechi  , e molto  nemici  di  noi  mede- 
fimi  , avendo  verfo  del  corpo  un'amore 
così  ecceffivo , e così  fregolato , che  qua- 
li Tempre  occupati  fumo  o intorno  alla 
fila  fanità  , o intorno  al  fuo  piacere (£). 
Siamo  noi  forfè  difcepoli  d’Ipocrate  , o 
, d’  Epicuro  ? Pretendiamo  forfè  appren- 
dere dal  primo  a confervare , e a prolun- 
gare la  vita  , e dal  fecondo  a confumar-; 
la  deliziofamente  ne’ piaceri  ? Ma  el’ 
uno  , e f altro  hanno  mai  potuto  con 
tutta  la  loro  fcienza,  o prolungare  di  un 
lol  momento  la  vita  , o efentarla  dalla 
miferia?  E fe  li  maefìri  non  l’hanno  po- 
tuto fare  , lo  faranno  i difcepoli  ? No  , 
o mio  Dio,  da  quella  fcuola  non  s’im- 
para già  a regolare  i noflri  fentimenti 
circa  la  vita  , e la  fanità  . Nè  ad  Ipo- 

era-  - 


' t>.  J Jer.  t 4 3-  5. 

Cb  ) Ber.fer.  30,  Qant.  20. 
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crate  , nè  ad  Epicuro  dobbiamo  indiriz- 
zarci per  faper  quello  , che  abbiamo  da 
fare,  e quel  Alterna , che  dobbiamo ofier- 
■vare  , per  vivere  * e per  elfer  felici.  Voi 
fiere  il  maellro  , e l’unico  maeftro  no- 
llro  . Voi  auete  le  parole  della  vita  eter-  - 
na  } voi  liete  venuto  per  darci  la  vita  , 
ed  una  vita  foprabbondante  : voi  folo 
dunque  dobbiamo  afcoltare  ; la  fola  voltra 
dottrina  devefi  da  noi  feguire  . Voi  c’  in- 
fegnate  che  fa  di  meltieri  dilpreggiare, 
odiare  , e perdere  in  quello  mondo  la 
propria  vita  per  confervarla  nella  eterni- 
tà . Infelici  liamo  noi , fe  vogliamo  afcol- 
tare degli  efteri , che  il  contrario  c’ infpi- 
rano  , e fe  per  confervare  la  nollra  vita 
per  il  tempo  la  perdiamo  per  l'eternità. 

X I. 

Ma  che  cofa  veniamo  noi  a guadagna- 
re con  tutte  le  cure  , e con  tutte  le  pe- 
ne , che  ci  prendiamo  in  favore  del  no- 
llro  corpo  , e della  nollra  fanità  , quan- 
' do  ancora  lo  faceflimo  con  del  (uccellò 
(,3)  ? Prolungandola  nollra  vita  , pro- 
lunghiamo il  nollro  eiìlio  : procurando  al 
noltro  corpo  una  fanità  forte  , e vigoro- 
fa  , veniamo  ad  indebolire  la  nollra  ani- 
ma : diamo  forze  , ed  armi  al  noltro  ne- 
mico : rinforziamo  la  nollra  prigione  , c 

K 'le 


[ a ] Hei  mìbì  quia  incoi atus  meus  frolon- 
gatus  ejì . ?[.  119-7- 


t 
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le  nollre  catene  (# ) . Ahimè  J Signore  , 
non  fiamo  noi  abbaflanza  infelici  elfen- 
do  coll  retti  a vivere  lungi  da  voi  ò che 
ancora  a quella  di  (grazia  aggiungiamo 
quella  di  amare  il  nollro  efilio  , di  te- 
mere la  richiamata  , e di  porre  tutto  in 
opra  per  differirne  1’  efecuzione  ( b ) ? 
Non  abbiamo  noi  forfè  fufficiente  in- 
clinazione al  male  , fufficiente  difficol- 
tà per  il  bene  , fufficiente  pena  nel  fo- 
flenere  tutti  gli  combattimenti  interiori, 
e domcllici  , che  ancor  di  più  tutto 
quello  veniamo  ad  accrefcere  col  fortifi- 
care la  nofira  carne  , e coll1  indebolire 
il  nolìro  fpirito  (c)  ? Finalmente  qual 
giudizio  potrebbefi  fare  di  un  prigio- 
niero, il  quale  palfalfe  tutto  il  fuo  tem- 
po nel  riparare  le  muraglie  della  fua  pri- 
. gione,  che  non  fi  gotefie  far  lo  ftelTo  an- 
.cor  di  noi  , mentre  fiamo  tutti  occupati 
nel  procurare  al  nollro  corpo  tutte  le  lue 
comodità  , e nell1  allontanare  tutto 
quello  , che  può  elfergli  incomodo  ? 
Signore,  fatemi  ben  comprendere  quella 
verità  , e datemi  una  cognizion  faluta^ 
re,  facendo  che  a quella  uniformi  i miei 
fentimenti,  e -formi. la  regola  della  mia 
condotta . 

, XII. 

■—  r».  . ...  ..  , ■ /T"  i ' 

_ .(  a ) Educ  de  cuftodj a animam  me  am  » Pf. 
241.  8. 

( b ) Aug.  fer.  298. 
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Qual  motivo  mai  aver  io  poffo  di  amar 
cotanto  la  fanità  del  mìo  corpo  , e di 
procurarmela  con  tanta  cura  , e con  tan- 
te pene  ; poiché  fovente  divìen  quella 
fatale  a quella  dell1  anima  mìa , ed  è un 
ollacolo  alla  mia  falute  ( a ) ? No,  o tnio 
Dio  , non  vi  chiedo  la  fanita  , ma  vì 
chiedo  folo  , che  fe  voi  me  la  date  , 
mi  concediate  altresì  la  grazia  difervir- 
mene  in  una  maniera  , che  contribui- 
fca  alla  voltra  gloria , e alla  mia  fata- 
te (6)  . Non  farebbe  molto  divagan- 
te , che  io  la  impiegali  nell1  offendervi , 
e nel  perdere  quel , che  mi  date  per  fer  - 
vir  voi  , e per  fantificare  me  fleffo  ? 
Non  v’  è Cofa  , o Signore  , che  fia 
,piìi  di  quello  difordine  a noi  comune  . . 

In  quanti  mai  non  è la  fanità  un’occa- 
fione  di  fregolatezza , li  quali  viffuti  fo- 
no nell’  innocenza  finche  erano  infermi  * 
e fi  abbandonarono  alle  diffotatezzc  , 
allorché  furono  in  perfetta  falute  ? Ma 
qual  ufo  io  fleffo  mai  feci  della  finità  , 
che  mi  avete  conceffa  ? Ho  forfè  colta  < 

K 2 . Foc- 


( a)  Multi  enìm  fanantur  fibi  non  «...  » 
accepta  funi  tate  lafciviunt , qui  arroti  caftì 
erant . Aug.  in  PJ.97.  v.  ì. 

(b)  Quammultis  obeft  fanitas)  Novit er- 
go Deus  quid  nobis  Expediat  .'  Id  agamUs  , 
ut  cor  noftrum  fanum  fit  a peccai is  . Aug» 
traft.  7,  injoan.  zi.-  .. 
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220  Preparazione  alla  Morte. 
l’occafione  di  fervirvi  con  più  fedeltà  , 
e fervore  , e di  travagliare  con  più  cu- 
ra , e con  più  applicazione  alla  mia 
perfezione  , e alla  mia  falute  ? Ah  , 
Signore  , quali  rimproveri  non  debbo 
farmi  fovra  quello  foggetto  , e qual  ma- 
teria di  penitenza  non  [mi  fi  porge  alle 
mani  ? . . . ; 

XIII.- 

Per  far  quella  penitenza  , voi  accor- 
data mi  avete  quella  fanità  j che  go- . 
do  . Fate  , vi  priego  , che  la  impieghi 
in  quell’  ufo  . La  penitenza  , che  fi  fa 
nel  tempo  dell’  infermità  , partecipa  or- 
dinariamente della  debolezza  dell'' infer- 
mo ( a ) ; e fe  allora  quando  godeva!!  una 
: fanità  vigorofa  , non.  ebbefi  il  coraggio 
c la  forza  per  fari!  la,  violenza  necelfaria 
ad  una  vera  penitenza  , come  mai  lufin- 
gare  fi  può:  di  poterla  fare  in  un  tempo 
di  debolezza  , e d’infermità  ? Quantoè 
pcricoldlo  il  differire  di  giorno  in  gior- 
no la  fua  convcrfione  , e il  rimetterla 
al  tempo  della  malattia  ( b')  ? E’  un  por- 
re a rifico  il  tutto  il  praticare  quella 
dilazione  , perchè  così  fi  elpone  al  peri- 
colo di  morir  nel  peccato  , e fenza  peni- 
tenza . E’  vero  , o mio  Dio  , che  avete 

pro- 


(a)  Nunc  efì  fruRuefa  penitenti*  y quan- 
di correRio  libera.  jtug.fer.ìZ.  J.  • 

(b)  jfug.  inPf.m.8.  * . 
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prometto  di  perdonare  i peccati  a chiun- 
que farà  una  fincera  penitenza  ; ma  non 
avete  prometto  a chi  che  fia  di  quelli, 
che  la  differifeono  , nè  tempo  , nè  gra- 
zia di  farla  . Non  permettete  dunque  vi; 
fupplico  , che  potendo  io  farla  or  ora  , 1 
la  rimetti  ad  un  >tempò  j nel  quale  forfè 
non.  fi.  potrà  effettuare  . Dandomi  il 
tempo  di  farla  , datemene  altresì 4 lo  , 
fpirito  , e il  cuore. 

XIV.- 

L’effetto  il  più  ordinario  della  fànita' 
fi  è lo  Cancellare  dalnoffro  fpirito  ilpen- 
fiere  , ed  il  timor  della  morte  , e di  non  < 
farcela  vedere  , che dii  lontananza , e in 
una  manfera  , la  quale  fa  pochiffima  1 
impresone  fòvra  di  noi  . Peraltro  niu*- 
na  cofa  ci  è più  falutare  , e più  impor- 
tante del  penfarvi e del  temerla  nel 
tempo  irteffo  della  più  vigorofa  fanita  ; 
percnè  fiamo  tempre  in  pericolo  di  veni- 
re forprefi  , e quello  penfiere  , e queftò 
timore  facendoci  del  continuo  darcene 
in  guardia  , impedifee  ogni  forprefa  / 
Quanto  più  ci  crediamo  fìcuri  , tanto 
più  dobbiamo  temere  (a).  Nel  tempo, 
che  meno  vi  penfiamo  , voi  di  venir  ci 
minacciate  : allora  quando  diranno  : 
Eccoci  in  pace  , e in  ficurezza  : venir  an- 
no forprefi  ad  un  colpo  filo  da  una  inafi 

K 3 pet-  Ts 


(a)  1 . 5.  3.  * 
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221  Preparazione  alla  Morte, 
pettata  rovina  , come  una  Donna  incin- 
ta forprefa  viene  da'  dolori  del  parto , di- 
ce 1’  Apposolo  , fenza  che  loro  rejìi  al- 
cun prezzo  per  falvarfi  {a)  . Fate  , vi 
priego  , o Signore  , ch’io  pofla  sfuggire 
quelta  forprefa  con  una  fede  , che  pre- 
vegga , quella  rovina  con  una  ferma 
fperanza  , quelli  dolori  con  quello  del- 
la penitenza  e que£a  difperazione  di 
tutti  i mezzi  per  confeguir  la  falute 
con  la  fedeltà  nel  feryirmi  di  tutti  quel- 
li j che  mi  date  per  travagliar®. 

TRATTENIMENTO  XIV. 

Diportar  fi  f untamente  nella  malattia  K 

* ' i 

I ; : , ' U 

IO  non.  vi  fono  men  debitore  , o mio 
Dio  , per  le  infermità  , e per  le  ma- 
lattie , con  le  quali  mi  affliggete  , che. 
per  la  fanità  , di  cui  goder  mi  fate  (b)  . 
Son  quelle  vi fltq  , con  le  quali  mi  ono- 
rate , caltighi , con  i quali  mi  corregge- 
te» 

N V 

■ , I.  1 1 ■)  I r.  ■ I ^ 

( a ) Ita  fibì  confulie  qui  ex  fide  vivens  a 
tr  fatagens  , ne  ab  extremo  praoccupetur  , 
extrcmum  computar  omnem  diem  . Aug.fer , 
3°P*5* 

(!>_)  Gng.l4.ep.  $6^ 
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te  ; pruove  , che  per  purificarmi  impie- 
gate; rimedj , che  per  guarirmi  adopra- 
te  y mezzi , che  mi  fornite  per  foddis- 
farvi;  avvertimenti,  che  mi  date,  per- 
chè lorprefo  non  refti  ; e quali  fentimen- 
ti  tutto  ciò  non  deve  infpirarmi  ; quali 
doveri  non  richiede  ? Voi  mi'  vifita-te  , 
o Signore  : deh  , chi  mai  fon  io  per 
meritare  Y onore  delle  vofire  vifite  ? che 
cofà  è 1’  uomo  , perchè  abbiate  a penfa- 
re  a lui  ? Ma  che  colà  mai  è l’ uomo  pec- 
catore per  meritare , che  da  lui  vi  por- 
tiate ? Renduto  lo  avete  poco  inferiore 
agli  Angeli  col  dargli  un  corpo  {oggetto 
alle  infermità , delle  quali  quefti  puri  fpi-  ' 
riti  capaci  non  fono  : ma  vietandoli  con 
le  malattie  a lui  fate  un  onore  , che 
uguaglia^,  e che  ancora  in  certa  maniera  - 
lo  rende  agli  ( a ) Angeli  fuperiorc  ; im- 
perciocché fe  quefti  feliciftìmi  Spiriti  in- 
vidiar fi  poteffero  qualche  vantaggio  , 
farebbe  , dice  uno  de’  voftri  fervi , quél- 
lodi  poter  foffrire',  e morire  per  voi  ( b ). 
Siamo  pur  noi  poco  ragionevoli  avend» 
una  sì  grande  avverfione  alle  malattie  , 
fcanfandole  con  tanta  cura  , e ioffrindo- 

K 4 le 


(a)  Virga  fua , (T'bacultts  tutti  ipfa  me 
confolata  Junt . Pf.ii.  , 

( b ) ìpfa  me  non  afflixerunt  mag'n  confe- 
lata  funi  x quia  memot  es  ntei . Aug.  in  Pf 
22.  V.  4. 
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224  Preparazione  alla  Morte . 
le  con  tanta  pena  ? Non  fi  pofiono  forfè 
a noi  applicare  le  parole  del  vofiro  Pro- 
feta : l'uomo  effondo  nell'  onore  , non  lo 
ha  comprefo  y è flato  paragonato  alle  be- 
Jlie  , che  fono  Jenza  ragione  , e loro  fo- 
rni gitante  è divenuto  . Fatemi  ben  com- 
prendere f onor  , che  mi  fate  nel  vi- 
fitarmi  con  le  malattie  , ed  ifpiratemi 
fentimenti  di  rjfpetto  e di  riconofcimen- 
to  , con  li  quali  ricever  deggio  le  vo- 
itrcT  vifue. 

II. 

Quanto  pericolofa  cofa  .'fi  è , o mio 
Di^,  il  non  conofcere  le  voftre  vifite, 
il  negligerle  , l’ accoglierle  malamente  £ 
Quanto  Fono  maggiori  i beni  che  ci 
arrecano,  allorché  ci  ritrovano  in  quel- 
lo fiato,  in  cui  eflér  dobbiamo  per  ri- 
ceverle , tanto  maggiori  fono  i mali  , 
che  ci  cagionano  , allor  che  vi  trovano- 
delle  difpofizioni  contrarie  . Tutte  le 
difgrazie  , che  hanno  defolata  Gerufà- 
lemme  , non  fono  cadute  fovra  quella 
sfortunata  città  , le  non  perchè  non  ha 
conolciuto  il  tempo  , nel  quale  l’avete 
vifitata  col  mezzo  del  vofiro  Figliuolo. 
Fate  , o Signore  , che  il  timore  di  una 
limile  defecazione  mi  faccia  riportare  da 
tutte  le  vofire  vifite  un  qualche  profitto(er). 

■ > Quan- 

, - 

( a ) Memento  nojlrì  Domine  in  benepla- 
cito] populi  tuì , uijtta  nos  in  falutari  tuo  ; 
rf.  105.4. 
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Oliando  mi  vifitate,  a mio  favore  impe-< 
gnate  la  volfra  mifericordia  vifitando  il 
mio  cuore  colla  infusone  del  voitro  amo- 
re nel  tempo.  fieftò[/t],  in  cui  vifitate  il 
mio  corpo  colle  infermità  , e colle  mar 
lattie . Per  rendermi  falutari  tutte  le  vo- 
ffre  vi  lite  , e tutte  le  mie  malattie, po- 
netevi tutte  quelle  difpofmoni , delle  qua- 
li fa  di  melfieri  che  per  profittarmene  fia 
provveduto,  elevatemi  tutto qtielio,  che» 
può  impedire  che  non  ne  fperimenti. 
gli  effetti  [b] . - • -v  •; 

ili  I..  . 

-<>  Per  raccogliere  tutto  quel  frutto,  che 
raccoglier  li  deve  , fa  d’  uopo  che  alle, 
voftre  corri fpondano  lé  mie  difpofizioni , 
e che  vi  riceva  con  uno  fpirito  , il  quale 
abbia  del  rapporto  con  quello , che  vi 
fa  venire  a me  . La  bontà  , f amore  , 
un  cuor  da  Padre  è il  motivo  , per  cui 
mi  vifitate  [ c ] . Io  deggio  dunque  rice- 
vere le  voftre  vifite  con  fentimenti  di 
gratitudine , con  un  amore  reciproco , e 
con  un  cuore  da  figlio . Ma  , o mio  Dio , 

K s da- 


ta) Vifitabo  in  virga  iniqui tates  eorum  , 
mtfericordiam  autem  meam  non  difpergam 
ab  eo  . P 88.  33. 

(b)  Det  àijciplinam  , dum  non  auferat 
mifericordiam  . Aug.  in  Pf.  88.  33. 

( cf)  Pater , & quando  ferit  am  et . Aug. 
fcr.  13.  c.  8. 
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fatemi  tutto,  quello,  perchè  da  me  fteflb* 
non  pdfo  averlo,  ed  è neceflàrio,  che  mi 
' provenga  da  voi  [a].  Levatemi  quella 
cuore  di  pietra,  che  mi  rer\de  infenfibile 
alle  vofire  bontà,  datemi  un  cuore  di  car-  • 
ne,  che  me  le  faccia  vivamente  fentire: 
levatemi  quello,  fpirito  di  timore , che  mi 
rende  le  voftre  vifite  incomode  , ed  im- 
portune  ,.  e datemi  uno  fpirito  di  amore 
che  me  le  faccia  fperimentare  dolci , ed, 
amabili  : levatemi  quello,  cuore  da  fchia- 
vo,  il  quale  fi  duole,  e mormora  di  tut- 
to , e.  datemi  un  cuore  da.  figlio  , che.  ri- 
trovi tutto  buono,  quello  , che  dalle  ve*- 
lire  mani  per  fuo  vantaggio  deriva. 

rv. 

Padre  delle,  mifericordie , e Dio  di  tut- 
te le  confolazioni  da  voi  folo  attendo; 

' quella  mifericcrdia,  e quella  confolazio- 
* ne  , che  mi  fono  di  unaeftrema  necelfi- 
tà  [£].  Voi  ne  avete,  piu  di  una.  Tor- 
ta : io.  vi  chiedo  quella  , eh’  è propria, 
del  voitro  popolo,  q de’voftri  figliuoli.. 
Tenete,  da.  me  lontana  (c),  vi  fuppli-- 
co,  quella  terribile  mifericordia , con  la. 
quale  minacciate  1’  empio. , e la  quale 
nè  lo  &.  divenir  buono , nè.  lo  fa  ab-. 

ban-- 

l 


(a  s pulcia,  nobis.  finì  flagella  putrii  , ne 
fit.  Arntfra.  flent enfia  judicis  ^ Aug.  ) n P{*U 
^38.  v.. 

(b)  Ber.  fer.  C dnh  xov 

(c)  lfai.  1,6.  to. 
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bandonar  l’empietà.  Trattatemi  piut- 
toflo  con  una  paterna  feverità,  la  qua- 
le aprami  gli  occhj  fovra  il  mio  dove- 
re , e me  lo  faccia  adempiere  . FJon 
chiudete  verfo  di  me  quelle  vifcere  di 
mifericordia  , che  portato  vi  hanno  a 
venirci  a vifitare  fino  dall’  alto  , e non 
permettete  , che’  io.  me  le  chiuda  da 
me  fleiro  col  chiudere  il  mio  cuore  al- 
le voflre  vifite  . Serbate  per  me  fino 
alla  fine  quella  tenerezza  da  padre  , che 
vi  rende  lenii  bile  a tutti  i bilògni  de' 
volìri  figliuoli  (a):  ed  arrecandomi  o.  . 
confolazionc  o afflizione  , fate  che 
Tempre  io  confervi  in  verfo  di  voi  que’ 
fentirtienti,  che  un  figlio  aver  deve  per 
il  migliore  di  tutti  i padri. 

V.  . . v 

Fate,  eh’  io  v’  ami , q mìo  Dìo,  e * 
vi  benedica  nel  mezzo  de’  più  atroci  do- 
lori, come  nel  mezzo  delle  più  dolci 
coniolazioni  ; quando  mi  percuotete  % 
come  quando  mi  accarezzate  [4]:  im- 
perciocché voi  liete  fempre  Padre,  tem- 
pre pieno  di  bontà,  ed  ugualmente  ap- 
plicate alla  mia  falute ,]  e la  feverità  de' 
voilri  cafiighi,  e la  dolcezza  delle  vo- 
llre  conlolazioni.  Fate  dunque  che  per 
corrifpcndere  alla  vofira  bontà  , e a' 

K 6 vo- 


(a)  Job.  2.  10. 

( b ) Pater  ejì,  Fili  ,/F  plorai  ,fub  patre  plo- 
ri, . At/.g*  in  Pf.  xca.  1 j. 
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voftri  difegni , ugualmente  Tempre  li  ri- 
ceva, e rapporti  tutto  alla  volìrà  glo- 
ria , ed  alla  mia  fantificazione  : checon- 
fideri  tutte  le  malattie , che  m’  inviate , 
come  calighi  falutari  , impiegati  dalla 
voftra  paterna  bontà  per  correggermi  , 
e per  richiamarmi  a voi  ; come  un  pe- 
gno ficuro  del  voftro  amore , e della 
mia  adozione  ; come  un  preludio  favo- 
rabile della  mia  falute  , e tutte  quelle 
ragioni  me  li  rendino  preziofi , e me  li 
tacciano  ricevere  , e folfrire  non  fola- 
mente  con  pazienza  , ma  ancora  con 
gioja . 

V I. 

Spargete , o Signore , una  fanta  gio- 
ja fovra  l’anima  del  vofiro  fervo  , fin- 
ché percuotete  il  fuo  corpo  , nè  per- 
mettete, che  prenda  motivo  di  afflig- 
gerfi  da  ciò , che  confidarlo  dovrebbe  . 
E fia  mai  poffibile  che  veruna  cofa  ar- 
recar mi  poTTa  confolazianq  maggior  di 
quella  , che  mi  arreca  la  certezza  di 
elfere  da  voi  amato  ( a ) , d’  elfer  am- 
melfo  nel  numero  de’voftri  figli,  di  ef- 
fendi apparecchiato  un  luogo  nel  ve- 
drò regno  [£]  ?E  vi  è foriè  di  tutto 

que- 


(a)  Latifica  animam  fervi  tuì , quoniam 
ad  te  , Domine , animam  meam  levavi . Pf. 
85 . 4. 

( b J Quoniam  tu  , Domine,  fuavis  & mi- 
tis . lb. 
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quello  contradègno  più  fcniibiledi  quel- 
lo eh’ è Federe  caligato  ( a ),  il  {offri- 
re , F -edere  trattato  come  il-voftro 
unico  Figlio?  Fatemi  ben  comprendere, 
o mio  Dio , -e  la  llima  , e 1’  ufo  , che 
far  devo  de’voftri  calighi.  Infognatemi 
a confiderarli  come  effetti  della  voflra  * 
mifcricordia  ,.  e come  marche  della  mia 
predeftinazione  (b):  a numerarli  fra  le 
grazie  delle  quali  debitore  vi  fono,  e 
le  quali  io  deggio  mettere  a guadagno: 
a riguardare  come  la  più  grande  di 
tutte  le  difgrazie  quella  di  effer  col- 
, * pevole,  e non  eflere  eaftigato  in  que- 
lla vita  , o di  edere  eaftigato  fenza  di- 
venir migliore:  a niente  trafeurare-  di 
quello , che  può  contribuire  a rendermi 
falutari  i voftri  caftighi  . 

. VII.  " 

No , quelli  neceflariamente  mi  diver- 
ranno falutari,  fe  però  mi  uniformo  al 
mio  Salvatore  nella  maniera  di  riceverli . 
Tutta  la  lèverità , che  ufata  avete  verfo 
di  lui,  non  ha  potuto  indebolire  la  fua 
fperanza  fovra  di  voi.  Nel  mezzo  della 
lua  più  profonda  triftezza , e de1  fuoi  più 
crudeli  tormenti, vi  ha  Tempre  riguardato , 

* ed  invocato  come  fuo  Padre  , raccorcia  n- 

dan- 

1 

i • 

— * —7—'  : — 

( a ) Solus  enìm  tu  es  jucundjtas:  amaritu- 
dine plenus  ejl  mundus  . / lug . in  Pj.  £5.  4. 

[b]  Non  timeas  fìnge  Ilari  , Jed  exb  .«re- 
dari . 16. 


Digitized  by  Google 


230  Preparazione  alta  Morte  * 

dandomi  1*  anima  fua4  e tutto  ciò , che  a 
quella  fi  apparteneva  ( a ) » Fate , o mio 
Dio,  eh’  io  pure  abbia  fentimenti  così 
fanti , e che  in  tutti  i mali , che  voi  m’ 
inviate,  il  mio  unico  rifugia  fia  di  a 
Voi  ricorrere , di  cfporvi  i miei  bifognì 
* con  della  confidenza  , di  gettare  tutte 
le  mie  pene  nel  voftro  fieno  , e di  ab- 
bandonarmi alla  vofira  condotta  (£)-* 
Non  permettete,  che  altrove  io  vada 
in  cerca  nè  di  fiollievo,  nè  dì  confola- 
zione  . E qual  altro  mai  , le  non  voi , 
o follevare  , o confidar  mi  potrebbe  ? 
Fa  di  mefiierì  , che  quella  mano  , la 
quale  mi  ferì,  quella  ancora  mi  rifiani , 
e che  afipetti  il  rimedio  , donde  mi  d 
provenuto  il  male. 

V 1 1 D 

Ma  chiamerò  forfè  male  ciò  , eh’  è ‘ - 
puro  effetto  di  una  sì  grande  bontà , e 
cagione  di  tanti  beni  ? No  , o mio 
Dio,  non  deggio  confiderare  come  ma- 
le {/e]  , fie  non  ciò  , che  da  voi  mi  di- 
fiacca: ma  le  malattie  , e le  afflizioni  ,, 
che  inviate  a me,  in  vece  di  allonta- 
narmene , anzi  a voi  mi  avvicinano 
\ Se 


( a ) Deus , Deus  meus  , ut  quid  me{  dereli - 
quifli.  Mate . 27.  46. 

( b ) Pater  in  manus  tua x commendo  f ohi - 
tum  meum . Lue.  23.46. 

( c ) Irfirmitas  officina  virttitis  ejì . Amb . 
in  P/v  3 6.  v.  20. 


\ 
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Sfe  vi  fono  de’  mali  ( a ) , noi  fteflt  liama 
quelli,  che  tali  gli  rendiamo  con , Tufo 
cattivo,  che  né  facciamo ^Inviandome- 
li,  datemi  la  grazia  di  comportarmi  fe- 
condo. le  vollre  intenzioni , ed  allora 
per  me  diverran  veramente  beni . Si 
può  forfè  dire  [£],  che  fia  un  male  il 
fuoco  per  rapporto  all’oro,  che- purifica, 
o !’  acqua  per  rapporta  a quei  corpi  % 
che  lava,  e monda?  Or  tali  ancor  non 
fono  le.  malattie,  e le  afflizioni  per  rap- 
porto a noi?  Ve  ne  fcrvite  di  quelle  per 
pruovarci  ; ma  non  ci  provate  , che  per 
renderci  piu  puri , e tali  , quali  fa  di 
meflieri  di  efl’ere  per  aver  parte  nel  vo- 
flro  regno,  e per  entrare  nella  voftra 
Tanta.  Cfttk  ( c ).  Provatemi  , a Signo- 
re , in  tutte  le  forme  ; fatemi  paffare  e 
per  il  fuoco,  e per  l’acqua,  purché  mi 
conduciate  con  quello  mezzo  a quel 
luogo  di  refrigerio,  ove  non  v’è  più  nè 
afflizione , nè  malattia , ma  una  perpe- 
tua gioja  , cd  una  beata  immortaliti  . 
Ah,  Signore y o quanto,  è meglio,  palpa- 
re a quello  refrigerio  per  mezzo  il  fuo- 
co. delle  tabulazioni , e per  mezzo  le 
lacrime  della  penitenza,  di  quello  che 
per  mezzo  il  fuoco  dell’  inferno,  e per 

mez- 


■■■  "L  ’ ■ 1 

( a ) Ber ^ prtef.  in  Pf.  90^ 

( b)  Ber.  fer*  17..  in  Pf.  90. 
fc]  T ranjìvimus  per  igneni,  & (tettarti  ^ 
(g  tdxxifìi  noi  in  refrigerine  . Pf,  ój.  1 2.^ 
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mezzo  le  folli  gioje  , e i vani  piaceri 
del  mondo  ! 

- .1  X.  ' 

Sperimentatemi , o Signore,  con  tut- 
te' quelle  pene  , che  inviarmi  vorrete  : 
ma  vi  fupplico  di  fperimentarmi  in  quel- 
la maniera  , che  fperimentate  gli  eletti ,' 
nè  permettete  , eh’  io  da  prefeito  le 
tolleri  [/r].  Giudicatemi  , o mio  Dio, 
in  avvenire,  ma  diflinguete  la  mia  cau-> 
fa  da  quella  de’  cattivi  [b]  . Il  fuoco 
fa  la  feparazione  dalla  paglia  dell’  oro, 
bruciando  quella  , e purificando  que- 
llo: Mi  .purifichino  , c non  mi  confu- 
mino le  pene  , ch’io  [offro.  L’  impa- 
zienza , il  di  [piacere , la  difperazione 
fono  1’  effetto  ordinario  delle  afflizioni 
in  quelli  , che  non  fon  voliti  . Fate , 
che  giufla  le  parole  del  voflro  [r]  Ap- 
poflolo  quelle  in  me  produchino  una 
pazienza  , che  fantifichi  le  mie  foffe- 
renze,  e rendami  perfetto  in  tutto  quel- 
lo , che  devo  fare  , o foffrire  in  voflro 


( a ) / udica  me  Deus , & di/cerne  caufam 
me  am  de  gente  non  fannia.  PJ.  42.  1. 

( b ) Diftet  inter  tum  qui  in  te  credit , & 
cum  qui  in  te  non  credit . Par  inftrmitas  cfì , 
fed  difpar  conj'cien'tia  : pat  labor  , [ed  dif- 
par dejìderium  . Aug.  in  Pf.  4 1.  1. 

[ c ] Ignis  ille  non  ejl  diverfus , 0*  diver- 
ia agit  , pahéttn  in  cinerei n vertit , auro 
ord.-s  tallì f . A :<g.  in  Pf.  ai..  4. 
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fervizio  [«].  E come  mai  io  non  Icr 
farei  polfedendo  quella  virtù  ? imper- 
ciocché quando  ella  è tale  , qual  elfer 
deve , è nello  fleflo  tempo  e il  frutto 
[£],  e la  perfezione  di  tutte  le  altre,  e 
niuna  cofa  può  mai  mancare  a chi  fa 
tutto  (offrire»  ' . 

X. 

No  , o mio  Dio  , i voflri  cadighi  , 
non  fono  mali,  ma  rimedj,  che  ci  gua- 
rifcono,  quando  però  abbiamo  1’  atten- 
zione di  applicarceli  , e di  benedirvi  . 
[c]  . Ciò  che  riguardare  dobbiamo,  co- 
me un  noflro  vero  male , è la  ribellio- 
ne della  carne  , 1’  orgoglio  dello  fpiri- 
toj  ed  appunto  per  rimediare  e alt’ una* 
e all’ altro  voi  ci  caligate,  ci  fperimen- 
tate , e c1  inviate  le  malattie . Se  ci  af- 
fatichiamo d’indebolire  da  noi  delti  la 
nodra  carne  col  digiuno,  colle  veglie, 
con  i travagli  , e di  crocifiggerla  con  i 
fuoi  vizj , e con  i defiderj  infieme , non 
fi  fol leverà  quella  come  fa  , contro  lo 
Ipirito:  la  nollra  viltà,  e il  non  voler- 
la mortificata  la  rende  cotanto  infoien- 
te. Supplite  voi  con  le  vodre  attenzio- 
ni 


[a]  Yatientia  autem  opus  perfetta™  ha» 
bet[.Jac.  1.  4. 

( b ) Flagellum  meàicamentum  ejl  contra 
peccata  . Aug.in  Yf.  37.  v.  18. 

( c ) haus  ftagellantis  medicina  cji  vulne- 
ri . Aug.  in  Yf.  144.  v.  2. 
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ni  alla  nofira  trafcuranza , c fate  con  le 
malattie  quello,  che  dovreflìmo  noi  fa- 
re con  la  mortificazione  , e con  la  pe- 
nitenza . Siate  benedetto  , o Signore , e 
non  permettete  , che  rendiamo  inutili 
tutte  le  nhilre  cure  , nè  ci  perdiamo , 
malgrado  tutto  quello,'  che  per  falvarci 
voi  tate. 

X I. 

Gli  umili  folamente  ottengono  la  fa- 
iute,  ed  io  fono  tutto  ripieno  di  orgo- 
glio per  guarirmi  voi  mi  abbaffate  fa- 
cendomi provare  con  le  malattie  quel , 
eh’  io  fono  [a],  quel  che  meritai,  quel 
che  devo  temere  , quel  che  voi  fiete,< 
quel  che  potete,  e quello  che  mi  prepa- 
rate ..  O me  felice , fe  di  quella  prova  per 
divenire  veramente  umile  io  mi  profitto, 
umiliandomi  fotto  la  voflra  mano , che  fi 
fa  pc fante  fovra  di  me[£]  ; tremando 
fotto  la  fpada , con  la  quale  è pronta  a 
colpirmi  la  voflra  giullizia , e con  la  qua- 
le mi  tiene,  per  dir  così,  fofpefò  fra  la 
vita,  e la  morte.  Ma  ohimè  mefehino  , 
fe  il  rimedio,  altro  non  fa  che  irritare  il 
male  (c),  e fe  ciò  che  da  voi  per  guarir- 
mi s’ impiega  ad  altro  non  ferve  , che  a 

far- 

■■  i ■ . ...  . ...  . - — - ■ i ii  . 

(a)  P/.  43.  21. 

(b)  Quomam  die,  ac  noBe  gravata  eflfu - 
per  me  manus  tua,  converfus  fum  m arum- 
tra  me  a , dum  confisi  tur  fpina.  Pf.  li.  4. 

(c  j?/;  38.  12,  , 
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farmi  divenire  più  infermo  ! Non  lo 

Eermettete  , o Signore  , unite  Tempre 
1 voftra  grazia  cqn  i voftri  caftigh* 
per  farmeli  non  folamente  ricevere  len- 
za eh’  io  mi  lafci  trafportare  dall’  im- 
pazienza , o prorompa  in  lamentazioni* 
ma  anzi  dimoftrando  dell’  umiltà  , e 
profetando,  del  riconofcimento  « 

X I I. 

E perchè  dolermene  o dare  nelle  im-  , 
pazienze  in  mezzo  a’ miei  mali  (a)  h 
non  deggio  piuttolìo  render  grazie  alla: 
voftra  bontà,  c benedire  la  voftra  mi- 
fericordia,  perchè  gli  rendete  così  lie- 
vi, e perchè  ancor  volete  riceverli  in 
foddisfazione  di  que’ peccati,  che  me  li 
han  meritati  (£).p  Io  tremo,  o mio 
Dio,,  quando  paragono,  i miei  peccati 
con  le  mie  pene  , e confronto  quello  , 
che  foffro  , con  'quello  che  meritai . „ 
Imperciocché,  s’cfler  vi  deve  della  pro- 
porzione tra  il  delitto,  e il  fupplizio  , 
qual  pena  non  merito  dopo  tanti  , e 
qosl  enormi  peccati  (c),  quanti  fono 

quel- 


[ a ] Bonum  nubi , quia  b umili  a fi  me-  Pf. 
tifi.  71. 

(b)  Et  h umili  at  us  furti  , & bonum  e fi 
mibi , & pana  e[ì , 6*  gratta  ejì  . Quid  fer- 
vat  pofl  poenam  ? qui  per  gratiam  exbibet 
panami  Aug.  in  Pf.  38.12. 

(c)  Ego  in  f agili  a paratus  funi  . Pfat- 
37,  18, 
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quelli,  de’ quali  mi  conolco  colpevole  ? 
(«)  Voi,  o mio  Dio  , a me  perdona- 
te; e nel  tempo  eh’  io  vi  rendo  mal 
per  bene,  a me  rendete  ben  per  male'. 
Ma,  o Signore,  quella  mifericordia  non 
fia  già  per  un  fol  tempo  . Caligatemi 
piuttofto  addio  , affinchè  mi  abbiate  da 
perdonare  nella  eternità  ; e le  tutto 
quello  , che  mi  fate  fofFrire  , non  ha 
alcuna  proporzione  con  i miei  peccati, 
unite  alle  mie  fofferenze  quelle  del  mio 
Salvatore:  quelle  daranno  alle  mie  tut- 
to quello,  che  loro  vi  manca. 

XI  I I..‘  • v 

Unite  , o Signore  , i miei  dolori  'a 
quelli  del  voflro  Figlio,  e per  farmi7 
aver  parte  ne’  fuoi  meriti  , 1 fatemi  en- 
trare nelle  di  lui  difpofizióni  ( &).  Le- 
vatemi 'quella  triftezza  , che  l’amore 
verlb  me  fteffo  mi  potrebbe  arrecare 
per  cagione  delle  mie  Sofferenze,  e da- 
temi una  triftezza  limile  a7  quella  del 
mio  Salvatore  ( c .)  . Per7  qualunque 
avveritene,  ch’io  fenta  per  il  calice,  che 

mi 


- • t «• 

(a  ) Sciens  me  adhuc  loftgc  rècipére  impa- 
riti meritis  , vapultm  fané  , ut  male  ope- 
rarli, Jt  forte  verter*  in  merita  reputentur . 
Ber.  fer.  44.  Cant.  8. 

[ b]  Dolor  rneus  in  confpeSlu  meo  femper. 
Pf.  37  18. 

[c]  Non  de  flagello  dolor is.  : de  vulncre , 
non  de  medicina.  Aug.  ib. 
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mi  preferiate,  per  qualunque  defiderio, 
ch’io  abbia  di  elfere  fclkvato  , e gua- 
rito , fate , che  non  v-i  penfi  , ne’  tra- 
vagli a procurarmi  follievoj  nè  guari- 
gione, fe  non  con  . una  pace  . profonda , 
e con  una  perfetta  conformità  della  mia 
con  la  vollra  volontà  ; che . quella  vo^  . 
lontà  divina  fia  l’unica  regola  dii- tutti 
i miei  defiderj  («),  come  lo  fin  di  quelli 
del  mio.  -Salvatore  : eh’  io  noti  desideri 
nè  fanità,nè  malattia,  nè  vita;*:  rtè-mor- 
.te  : ma  che  abbandonandomi  ialla  volita 
provvidenza,  ne  adori  tutti  gli  ordini, 
contento  femprc  , che  di  me  difponia- 
te,  come  giudicherete  a propofito  per 
. voflra, gloria , e per  mia  tallite;' Il  mio 
Redentore  dalla  croce.,  difeenderel. non 
ha  voluto  , che  per  comando  del  fuo 
Padre , . che  ve  lo  aveva  appelb  , La  vo- 
tlra,  piano  , o mio  Dio,  alla-  mia  me 
„pure  , appefe  ; per  mezzo  di  quella  fola 
ancor  io  voglio  eflerne  diftaccato  nel 
tempo,  e nella  maniera,  che  voi  vor- 
rete. « 

, ;r.,  - i-X  I V. 

Per  mezzo  delle  malattie  piuttollo  , 
che  per  mezzo  di  qualunque  altra  cofa 
voi  vi  .ci  fpiegate  , e conofcer  ci  fate 
la  vollra  volontà  (£)j  e nelle  malat- 
; ? tie 


fa]  Mattò.  26.  38.  & 
(bj  dtug.  fei, 
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tie  ancora  più  che  in  ogni  altra  occa- 
(ione  dobbiamo  noi  adorarla  , e fòtto- 
mettervi  la  noflra . Per  mezzo  di  que- 
lla ci  chiamate , cì  avvertite , picchia- 
te alla  noflra  porta  (a)  . Tutto  quello 
efige,  che  dal  noflro  canto  vi  rifpon- 
diamo  , ci  prepariamo , vi  apriamo  . 
Rendetemi,  vi  fiipplico,  fedele  a quelli 
doveri.  Chiamandomi,  fate , che  vi  ris- 
ponda , facendomi  entrare  in  tutti  i vo- 
flri  difegni  rìfpetto  a me  , e rimettermi 
a tutte  le  voflre  difpofizioni  . Avver- 
tendomi , fate  eh’  io  mi  prepari,  e che 
per  non  reflar  forprefo  , mi  ferbi  fem- 
pre  in  quello  flato,  in  cui  di  ritrovar- 
mi bramate  . Picchiando  alla  porta , fa- 
te eh’  io  v’  apra j ricevendovi  con  tutto 
,ii  rifpetto,  e con  tutto  l’amór,  che  vi 
d deve  i L’ intereffe  della  mia  maggio- 
re importanza  è quello  di  tenermi  fem- 
pre  pronto,  e di  aprirvi,  quando  pic- 
chiate , perchè  voi  fleffo  aprirete  à 
que’  foli , che  avrete  trovati  vigilanti  , e 
avranno  a voi  pure  aperto  ( b ) » Ah 
Signore  , qual  cagione  di  temere  non 
è mai  quella?  Imperciocché  in  quale  fo- 
pimento  mai  non  fon  io  viffuto  fino 
all’ora  prefente?  quante  volte  ho  fatto 
il  fordo  alia  voflra  voce  ? quante  volte 

vi 


[a]  Greg.  kom.  13.  in  Evang. 

( b)  Ber.  fer.  $7.  Cant.  .3.  \ y * . ' > 
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vi  ho  fatto  afpettare,  quando  alla  por- 
ta-picchiato avete,  o pure  ho  ancor  ri- 
- cufato  di  aprrrvi  ? Deh  , Signore  , fate 
vedere , che  voi  liete  il  padrone  , tran- 
domi  da  quello  fopimento  , tenendomi 
Tempre  in  piedi,  e fcuotendomi  in  ma- 
niera da  farmi  a voi  aprire  . O chiave 
di  Davide,  che  aprite  , e nìuno  chiu- 
de ; chiudete,  e niuno  apre;  aprite  dad- 
dovero  una  volta  la  porta  del  mio  cuo- 
re , nè  permettete , eh’  io  ve  la  chiuda 
mai  più. 

TRATTENIMENTO  XV. 

Regolare  il  fuo  tempo . 

I. 

NOn  vi  è forfè  cofa  , fovra  la  quale 
fembrino  più  bizzarri  i nollri  fen- 
timenti  , che  fovra  il  tempo  . Da  una 
parte  non  illimiamo  cofa  veruna  al  pari 
del  tempo  y poiché  a quello  tutte  le  co- 
fe  noi  riportiamo  : nè  abbiamo  più  ga- 
gliarda palfione  di  quella  di  prolungare 
la  nollra  vita  , per  cui  fi  fa  un  generolo 
facrifizio  di  tutto.  Dall’altra  parte  i4 tem- 
po è una  di  quelle  cofe  , delle  quali  noi 
facciamo  il  minor  conto  ; quello  ci -è  di 
maggior  pefo  , e con  pena  minor  lo  per- 
diamo , anzi  lo  prodigalizziamo  ben  vo- 

len- 
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Sentieri  [a).  Signore  , dal  quale  il  tem- 
po è ilato  fatto  , e per  comando  di  cui 
ìiiflide  , infondetemi  quei  fentimenti  , 
che  aver  deggio,  e quella  condotta,  che 
da  me  per  rapporto  a quello  ofTervarfi  fa 
d’uopo  . Inlegnatemi /€  il  pregio  , e 1’ 
ufo  , che  devo  farne  Inlegnatemi  a non 
• pregiare  alcuna,  cofa  piu  del  tempo  , e 
a non  illimar  il  tempo  , che  per  la  eter- 
nità. 

...  ; . IL 

Non  fenza  ragione  ci  avvertite  per 
bocca  del  Savio  , che  dobbiam  conferva- 
ré  il  tempo  con  attenzione  (£),  rifparmiare 
tutti  i momenti,  ’ e a llarlène  ben  in  guar- 
dia , per  non  perderne  alcuno  per  nollra 
negligenza  (r).  In  fatti  non  v’  è cola  , 
che  fìa  più  del  tempo  preziofa  , nè  che 
fi  confervi  con  minor  cura  (d)  . E non 
balla  per  rendercelo  preziofo  , il  faperc 
quel  , che  vi  colla  , e che  con  lo  sborfo 
del  vollrq  Sangue  ricuperato  voi  ce  lo  i 
avete  ? Sì,  o mio  Signore,  al  fole  amor 
vollro  fiamo  noi  debitori  di  tutto  quel 
tempo  , che  accordato  ci  viene.  Non  ve 
ne  farebbe  per  noi  , fe  conia  vollra  morte 

non  ' 

i ■ t . 


(la)  Ber.fer.  6.  in  feflo  Purif. 

( b’)  Fili  conferva  tempus . £«7.4.23. 

(c)  N on  de fr  aaderir  a die  bona  , & parti- 
cela boni  doni  non  te  pr <etereat . Feci.  14. 1 4* 

( d ) Nibil  pretiofius  tempore,  f ?d  badie  ni - 
bil  ’vilius  efiimatur . Pieci,  apud  Ber,  • 
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ncn  ce  lo  avelie  meritato  .'E  ciò  quale 
dima  non  ci  dovrebbe  infpirare  ? è non 
damo  al  fommo  ingrati,  ingiudi  al  Torn- 
ino , sì  poco  eflendo  il  pregio  , che  fac- 
ciamo di  una  cola  , che  sì  caro  vi  colla? 
Ma  che  follia  non  è lanodraf  nuovamen- 
te perdere  con  tanta  facilità  quello  , 
-che  ricuperato  ci  avete  con  tanta  pena  ? 
I I I. 

Il  tempo  di  quella  vita  è brieve  , e 
vola  con  una  rapidità  , che  non  vi  è co- 
fa  che  polfa  mai  nè  arredarlo  , nè  ral- 
lentarne il  volo  e ciò  da  una  parte  ler- 
vir  mi  dee  per  dittaccarmene  7 e per 
non  confiderarla,  e dall’altra  per  render- 
mi piu  preziofi  tutti  i momenti  , e per 
indurmi  a non  perderne  alcuno  ( a ) - 
Ahimè  mcfchino  , io  ne  ho  pur  troppo 
perduti  molti  : imperciocché  per  tali 
computare  io  deggìo  tutti  quelli,  che  da 
me  impiegati  non  furono  a gloria  vodra, 
e a mia  lalute  y e di  quelli  potrei  forfè 
aderirne  il  numero?  Ghe  mai  ora  mi  re- 
tta di  tutto  quel  tempo  ; che  fono  vidu- 
to  fopra  la  terra  , fe  non  che  il  dolore 
di  avermene  abulàto  , pattandolo  ‘ nelle 
inutilità  , e nelle  colpe  . Tutti  i miei 
giorni  lòno  fvanitì  non  altrimenti  che  il 

' L fu- 


( a ) Breves  dies  hominìs  Junt  ; [ed  tamen 
*vaìde  pretiofi  funt  : imo  quo  òrevìores  , et 
pretiojiores  » Ber.fer.ó.Purif,  < 
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fumo  , il  quale  a mifura  , che  fi  dilata  , i 
fi  diffipa  , e in  vece  di  elfer  ripieno  di 
giorni,  e di  meriti,  fe  avelli  avuta  l’at- 
tenzione di  riempierli , trovomi  voto  di, 
tutto  , e in  una  fpaventevole  povertà  . 
Qual  farebbe  la  mia  difgrazia  , o mio  | 
Dio  , fe  al  fòrtire  dal  mondo  , in 
quello  flato  comparifli  innanzi  a voi  ? 
'Non  lo  permettete  , vi  fupplico.*  gli  ul-  | 
timi  momenti  della  mia  vita  fono  quel- 
li , che  devo  cuflodire  come  i più  im- 
portanti j imperciocché  da  -quelli  per 
Tempre  la  mia  forte  dipende  . Fate  , che 
'con  tanta  cura  io  li  rifparmi  , e che  co- 
sì fantamente  impieghi  tutti  quelli , che 
mi  rollano  , che  feguiti  poi  vengano  da 
una  felice  eternità. 

IV. 

Quanto  male  ho  fecondate  le  vollre  in- 
tenzioni , o mio  Dio  , nell’ ufo  , che 
feci  del  tempo  , di  cui  fon  debitore  alla 
vollra  mifericordia(rf)  ? Voi  me  lo  ave-  , 
Nte  accordato,  perchè  tutto  intieramente 
al  vollro  fervigio  lo  confacraflì , e con 
queflo  facelfì  , che  tutti  i giorni  della 
mia  vita  diveniffero  giorni  di  falute  ; 
ma  io  ne  ho  impiegata  la  maggior  par- 
te in  offendervi  , e in  perder  me  llef- 
fo  . E perchè  non  polfo  più  richiamar- 
li , per  confecrarveli  tutti  con  un  ufo 

fan- 


( a ) Ber.  fer.  7.  de  dhf .» 

• \ ^ 

\ » 
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fànto,  e per  riempiere  i vacui  con  ope- 
-re  buone  ,. e con  una  efatta  applicazio- 
ne a tutti  i miei  doveri  ? Ma  il  tem- 
po non  torna  indietro  , nè  vi  fi  deve 
più  penfare  , fe  non  per  piangerne  da- 
vante  a voi  la  perdita  , che  fi  fece,  e 
prender  motivo  di  fervirvi  con  più  fer- 
vore . Fate  dunque  ,’  o mio  Dio  , chT 
io  daddovero  da  quell’  ora  cominci  a 
confecrarmi  tutto  al  vollro  fervigio  e 
che  in  avvenire  più  di  ogni  altra  cofa 
io  abbia  a cuore  lo  sfuggir  tutto  quel- 
lo , che  a voi  difpiace  , e fhr  tutto 
quello  , che  pub  efi'ervi  di  gradimento . 
V. 

Fate  , o Signore  , che  daddovero  io 
•cominci  almeno  da  quell’  ora  a fervirvi  ; 
mi  arrolfifca  di  vergogna,  e di  dolore  mi 
muoja  per  aver  cotanto  ritardato  a far- 
lo (a)  . Ahimè  infelice  ! fin  da’  primi 
momenti  della  mia  vita  dovrei  averlo 
fatto  j imperciocché  non  ve  n’  è pur  un 
lolo  , il  quale  non  appartenga  a voi  , 
•e  non  abbiafi  dovuto  impiegare  in  vo- 
firo  fervigio  . Voi  ci  avete  dato  voi 

L 2 ftef- 

. * 

O ■■  ■■  - » '■  1 

( a ) Inclina  ti  hi,  Deus,  modicum  ìd,  quod  me 
dignatus  ex  effe , atque  de  me  a mifera  vita  fu- 
feipe , ohfecro,  refiduum  annorum  meorum  . . Pro 
bis  vero  quos  vivendo  psrdidi  , quia  perdite 
vixi , cor  contritum  , ir  humilia  tum  , Deus  non 
defpiùas  . Ber.  fer.io.  Cant. 
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fletto  fecondo  la  voflra  prometta  , per- 
chè vi  ferviamo  tutti  i giorni  Ai  nofìr a vi- 
ta con  una  fantini  , e giufiizia  , che  tale 
fui  ancora  Ainnazi  a voi  . Ma  poiché  ho 
trafeurato  di  adempiere  il  mio  dovere  , 
è neceflario  , che  procuri  di  riparare  il 
grave  torto  , che  vi  feci  , o piu  tofto 
quello,  che  feci  a me  flefio  , e che  mi 
affatichi  di  rendere  a voi , e di  riguada- 
gnare per  me  gli  anni  , i quali  ho  a 
voi  fatto  perdere  , ed  ho  da  me  fletto 
perduti  . ConcederènTi  , o Signore  , lo 
fpirito  di  penitenza,  e allora  niuna  co- 
fa  mi  diverrà  impoflibile  ; perchè  un 
vero  penitente  non  perde  alcun  tempo , 
ma  lo  inette  tutto  a guadagno . Richia- 
ma il  pattato  , conferva  il  preferite  , 
provede  all’avvenire  . Un1  altra  volta 
vi  fupplico  , .concedetemi  , o Signore , 
lo  fpirito  di  penitenza  , c allora  tutto  a 
voi  renderò. 

V L, 

Ma  non  è quetta  un’  ardita  profunzio- 
ne , il  dire  che  tutto  a voi  renderò  } 
'benché  niente  in  me  ritrovili  , ed  io  mi 
vegga  in  una  elìrcma  prenuria?  Per  ve- 
rità farei  profuntuefo  al  fommo,  fe  nel 
farvi  quella  prometta , per  efeguirlà  fovra 
me  fletto  cafo  (blamente  facetti  [a] . No, 

o mio 


( a ) Meum  merituni  miferatio  Vernini . Ber 
fer.61.  Cant.i, 
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o mio  Dio , non  Covra  me  ftelfo),  ma  fò- 
vra  la  fola  voftra  bontà  , e lòvra  i meri- 
ti del  mio  Salvatore  mi  appoggio  , e 
foftenuto  da  così  buoni  mallevadori  non 
temo  di  promettervi  cofa  , che  man- 
tener non  vi  polla  (a)  . E chi  mai  co- 
noide la  grandezza  della  voftra  collera 
contro  i peccatori  impenitenti?  ma  chi 
può  ben  comprendere  gli  eccelli  della 
volita  bontà  verfo  di  quelli  , che  lì 
ravvedono  , ed  implorano , la  voftra  mi- 
feri  cordia  ? Tutti  ì noftri  giorni  lì  fono 
confumati  , e lì  liamo  confumati  ancor 
noi  ftelfi  per  il  rigore  della  voftra  colle- 
ra : ma  la  voftra  mifericordia  è così  gran- 
de verfo  il  peccator  penitente , che  fpar- 
ge  una  foprabbondanza  di  grazia  , do- 
ve vi  è un’  abbondanza  di  peccati  : e 
quella  a lui  rende  in  un  momento  tut- 
to quel  > che  ha  perduto,  e piò  anco- 
ra di  tutto  quel  , che  ha  perduto  in 
molti  arìni  . Qual  peccatore  non  verrà 
commolfo  da  una  bontà  tanto  benefica,, 
e così  liberale? 

VII. 

Voi  non  folamente  mifurate  il  meri- 

L 3 to 


N *'v  . 

(a  ) Mifcricordiat  Domini  in  <eteynum  can- 
talo ; nunquid  juflitias  meas  ? Domine  memo-m 
rator  jufì  itiie  tuie  f dius . Ipfa  eft  enìm  Ór  me  a 
Nempe  fatìtts  esmihi  tu  jujlitia  a Dea  . Ber * 
feuó  1 . C'ant.f* 


Digitized  by  Google 


24 6 Preparazione  alla  Mente. 

to  di  un  penitente  , e le  grazie  , che 
gli  fate,  fovra  la  lunghezza  del  tempo  , 
che  nel  far  penitenza  quelli  impiega  , 
ma  ancora  fovra  la  grandezza  del  fuo 
dolore  , del  fuo  amore,  e della  fua  con- 
fidenza . Se  la  mia  penitenza  accompa- 
gnata fofse  da  un  dolor  così  vivo  , e 
così  amaro. , come  fu  quello  del  figliuol 
prodigo  (rt)  \ da  un  amore  così  tenero, 
e così  ardente , come  fu  quello  della  don- 
na peccatrice  j da  una  confidenza  così 
umile  , e così  ferma  come  fu  quella  dej 
buon  ladrone  ; io  in  un  iflante  riceverci 
la  remiffione  di  tutti  ixmiei  peccati  , 
come  la  ottenne  la  donna  peccatrice  j 
verrei  riverito  della  mia  prima  velie  , 
come  il  fìgliuol  prodigo  , e anticipata- 
mente  gulterei  le  dolcezze  del  Paradifo 
per  mezzo  di  una  viva  fpcranza  di  ef- 
fervi  ben  predo  cola  unito  a voi  , co* 
me  fucceffe  al  buon  ladrone  * Date  dun- 
que , o mio  Dio  , quedi  caratteri  al- 
la mia  penitenza  (b)  . Trapaliate  il 
mio  cuore  con  un  vivo  dolore  di  aver 
in  voi  offelò  il  migliore  dì  tutti  i pa- 

. . ri  Ciri. 

• < 

. > ► %.»  <•  * * •*  -•••  * V -4 

(a)  In  aftione  autem  penitenti# , non  tam 
confidar anda  eft  menfura  temporis  , quam  do- 
loris.  Aug.Encb.  c.6$.. 

(b)  R emittuntur  ti  peccata  malta  , quo ~ 
niam  tjitexit  multum  j cui  autem  minus  diw it- 
ti tur  , minus  diligit . Lue. 7.47* 


o 
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dri  . Bruciatelo  col  fuoco  del  votlro 
amore  , c fate  che  vi  ami  a propor- 
zione de’  peccati  , che  feci  , e di  quel- 
li che  voi  perdonati  mi  avete  . libra- 
tegli un’  umile  confidenza  , che  lo  raffi- 
curi  contro  il  timore  , che  gli  arreca  la 
enormità  de’  fuoi  peccati  , e la  feverità 
de’  voftri  giudizj . 

V I I I. 

( a ) Riftabilitemi , o Signore  , e nel- 
la confidenza , che  aver  devo  nella  vo- 
flra  bontà  (b)  , e nella  fedeltà  , con  la 
quale  fa  d’ uopo  fervirvi  . A che  mi  va- 
ierebbe il  riparare  il  paffato  , fe  trafeu- 
ro  il  prefente  , il  ricuperare  il  tempo 
perduta  , fe  perdo  quello  , in  cui  mi 
ritrovo  ? E non  farebbe  un  affaticarli 
inutilmente,  il  cumulare  delle  ricchez-* 
ze , fe  in  un  facco  pertugiato  fi  riponel- 
fer,o  ? Un  vero  penitente  fi  regola  con 
aliai  più  faggezza  : le  perdite  paffate  lo 
rendono  attento  per  piu  non  farle  ; 
niente  tralcura  : ma  fi  profitta  di  tutto.’ 
Quanto  più  fu  infedele  nelle  cofe  di  • 
gran  rimarco  , tanto  . più  fedele  addi- 
viene ancor  nelle  picciole  . Quanto  più 

L 4 fu 


( a ) Beneplacitum  ejl  Domino  fuper  timenr 
tes  eum  , & in  eis , qui  fptrant  Juper  mi  fe- 
ri cor  di  as  ejus . Pf.  146.  11. 

( b ) F rujìra  fiquidem  fperat  qui  contemptu 
fuo  gradar»  a fe  repelli  t , & fpem  fu  am  pror- 
/us  evacua t . Ber.  in  Pf.QOi^.Jer.i, 


\ 
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248  Preparazione  alla  Morte .. 
fu  prodigo  del  tempo  tanto  piu.  avaro  di- 
venta . Quello  , o Signore  , è il  ca» 
rattere  di  un  vero  penitente  ma  pe- 
rò io  tale  non  fono  ; perciocché  non 
veggo  , che  le  mie  perdite  pattate  rn 
abbiano  refo  più  faggio  , più  circofpet- 
tp , nè  che  per  ettere  fiato  ne’  miei  do- 
veri infedele  , or  più  fedele  io  fia  di- 
venuta . Ho  perduto  il  tempo  pattato, 
perdo  il  tempo  prefente;  e le  la  volìra 
, mifericordia  in  mio  foccorlò  non  vie- 
’ ne  , perderò  ancora  il  tempo  avve- 
nire .. 

1 X\ 

Soccorretemi,  o Signore,  e non  per- 
mettete , eh’  ia  perda  tutto  perdendo 
quel  poco  di  tempo  , che  mi  rimane 
di  vita  : datemi  lo  fpirito  di  peniten- 
za , il  quale  riparare  mi  faccia  il  paf- 
fato per  mezzo  delle  lacrime  , de’  tra- 
vagli ( a ) , e de’  frutti  di  penitenza  , di- 
quali  corrifpondino  ai  miei  peccati  : e 
provveda  ali’  avvenire  con  una  fagga  pre- 
vifione  , con  forti  rifoluzioni,  con  fer* 
vorofe  orazioni  , con  una  continua  vi- 
gilanza , e con  una  collante  fedeltà 
Un  vero  penitente  mette  a guadagno  i 
fuoi  mancamenti  palfati  ; le  cadute  fat- 
te lèrvòngli  di  lezione,  che  gl’irtfegnà- 
no  a non  cadervi  mai  più  . Quanto  più 

he- 


(a)  Ber.Jer.106.  de  divs 
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fievole  quelli  fi  fente  , tanto  più  di  for- 
tificarli procura  con  ottime  ri  (eduzioni , 
e l’impotenza  , in  cui  ritrovafi  di  efe- 
guirle  fenza  il  vofiro  foccorfo  , ch’egli 
non  celli  d’ implorarlo  . ‘All’ orazione  la 
vigilanza  unifee  , perchè  voi  feparate 
non  le  volete  , e Tona  , e l’altra  ne- 
cefiarie  ci  fono  . Finalmente  fiudia  di 
» effervì  fino  alla  fine  fedele  , sfuggindo 
le  ricadute  , e tutte  quelle  occalìoni; , 
che  farlo  ricadere  potrebbero  , perchè 
già  fa  che  la  falute  dalla  perfeveranza  • 
dipende  , e quella  per  mezzo  della  fe- 
deltà vi  fi  ottiene  . Fate  di  me  , o Si- 
gnore , un  vero  penitente  , e in  que- 
lla maniera  mi  farete  .adempiere  tutti 
quelli  doveri.  1 . 
i.  :•  X. 

Noi  dobbiamo  riguardare  come  per- 
duto tutto  il  tempo,  che  pafiìamo  nel- 
l’ozio , e confiderare  come  ozio  tutto 
il  travaglio  , che  non  riportiamo  alla 
vollra  gloria  , e alla  nollra  falute . Co- 
me uomini  fìamo  nati  al  travaglio  (a ). 
Vi  fiamo  condannati  come  peccatori , e 
come  Crilfiani  la  legge  e l’efempio  del 
noltro  Salvatore  ci  obbligano.  Così  ogni 
cofa  c’  impegna  in  una  vita  occupata  , g 
• . / L.  5 :•  la- 


* ( a ) Qj.'i  fibì  vìvit  reSìe  otiofut  redargnitur  , 

quia  fruBum  divini  operis  non  feftatur , Greg% 
burnii. li?,  in  Euang. 
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Jaboriofa  ; ma  quefto  travaglio  , e que- 
lla occupazione  non  polfono  confiderarfì 
come  un  impiego  legittimo  del  tempo  , 
nè  efterci  di  frutto  alcuno  , fe  non  fo- 
no conformi  ai  nollri  doveri  , fe  noi 
non  abbiamo  l’attenzione  di  riferirli  a 
voi  . Tutto  è travaglio  , o mio  Dio  , 
innanzi  a vai  , l’azione,  la  fofferenza, 
la  malattia  , il  ripofo  flelfo  , quando 

Jierò  il  voftro  ordine  fia  quello  , che  ce 
o imponga , e il  voftro  amore  , che  a 
voi  lo  riferifea  . Ma  agfi  occhi  voftri 
tutto  è ozio  , quando  fi  faccia  fenza 
quell’ ordine  , e fenza  quefto  amore  . 
S’ella  dunque  è così,  quanti  uomini  fa- 
ranno mai  nel  mondo  oziofi  , li  quali 
come  molto  occupati  fi  confiderano  ? 
Ma  che  mai  devo  penfar  di  me  ftelTo, 
delle  mie  occupazioni  ’,  e de’ miei  tra- 
vagli ? Non  ho  forfè  motivo  di  teme- 
re , che  non  abbiate  voi  da  confiderai^ 
mi  come  una  di  quelle  perfone  affaccen- 
date , ed  oziofe  ? 

1 

XI.  : 

Tutto  quello  , che  fi  fa  fuor  di  tem- 
po , deve  ancor  quefto  confiderarfì  alme- 
no come  ozio,  nè  fi  può  computarlo  co- 
me un  buon  ufo  del  tempo  . Per  trava- 
gliare con  frutto  , e per  non  perdere 
il  fuo  travaglio  , e il  fuo  tempo  , fa  , 
d’uopo  far  tutto  a propofito  7 e niente 

fuo- 
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fuori  di  ftagione  : ma  ciafcuna  cofa  al 
l'uo  tempo  ( a)  : felice  quello  , il  qua^ 
. le  conoide  il  tempo  proprio  di  qualun- 
que cofa  , e fi  regola  fovra  quella  co- 
gnizione in  tutto  quello  , che  deve  fa- 
re . Ella  è temerità  il  voler  lapere  i 
tempi  , e i momenti  , che  rilèrbati 
avete  al  vofiro  fovrano  potere  ; ma  el- 
la è faviezza  , e debito  lo  fiudiar  quel- 
-li  , i quali  ci  devono  fervire  di  regola 
nelle  nofìre  azioni,  e fa  per  quali  fono  di 
fomma  importanza  per  conformarci  a’  vo~ 
{tri  voleri  (b)  . Ugualmente  pericoloro 
•diviene  , o il  prevenire  i momenti  * 
che  ci  avete  alfegnati  , o il  lafciarceii 
palfare  (c)  . Tutti  i tempi  fon  buoni  a 
quelli  , che  altro  non  ricercano  , le 
non  foddisfàre  la  propria  volontà  : ma 
in  quanto  a me  , che  non  voglio  aver 
in  avvenire  altra  volontà , che  la  vo- 
fira  , fate  , vi  priego  , eh’  io  non  ab- 
bia altro  tempo  , che  quello  , che  mi 
avete  preferitto. . 

XX  L 

- Voi  chiamate  tempo  vofiro  quello  deì- 

L 6 le 

\ 


[a]  Omni  nego  fio  tempus-  ejì , (ff  opportu- 
ni tas  . Eccl.c.$,6. 

( b ) Cuntta  fectt  bona  ( Deus  ) in  tempore 
fuo  -,  Ib.  3. 11.  , 

( c ) Tempus  meum  nondulrn  advenit , tem- 
pus  autemvejìrum  femper  efl  paratura  . Joan. 
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le  voflre  fofferenze  , e della  voftra  mot- 
te ; imperciocché  il  vofira  Padre  ve  lo 
ha  affegnato  , e voi  lo  avete  accettato, 
e con  ardore  per  confumare  il  voftro 
facrifìzio  defiderato  lo  avete  (a).  Fate, 
o mio  Signore  , che  a voflro  efèmpio  io 
altresì  confideri  eflere  il  tempo  delle  fof- 
ferenze , e della  morte  il  mio  proprio, 
tempo,  che  me 'lo  appropri  con  una  ac-, 
cettazione  volontaria , con  un*  umile  fom- 
mefiione  , e con  una  pazienza  infatica- 
bile , la  quale  rendami  dell’anima  mia 
affoluto  padrone  (£)  . Il  tempo  del  fof- 
frire  , e del'  morire  ad  un  Criftiano  li 
afpetta  come  il  tempo  del  feminare  ad 
un  agricoltore  conviene:  or  quale  agri- 
coltore vi  è mai  , il  quale  fi  lafci  ol- 
tre pa/Tare  , o procuri  di  allontanare  il 
tempo  della  fementa?  Ciò  fucccdere  non 
fi  vede  nel  mondo  5 ma  ciò  pur  troppo, 
co.me  co  fa  quafi  ordinaria  fra  Crifliani 
fi. pratica  . Ahimè  f quante  volte  mi  ac- 
cadde allorché  fi  trattò  ò’  di  Sofferenza  y 
o di  morte  , ritirarmi  indietro.  , per- 
quanto  mi  fu  poffibile  , ed  a me  fteffo 
dire  , che  il  mio  tempo  non  è ancora, 
venuto  ? 

*s  ■"  xur. 


(a)  Mate.  1 6.  18. 

( b ) Tempus  labori*  ejì>  tempus  ferrimi* 
ejì  : tempus  frigoris  efi  ; & fi  inter  vento*  ; 
(y  fi  mter  pluvia*  femina,  noli  effe pigen  <efìas 
venie e , quce  te  latiftcet , in  qua  tegaudea*  fé* 
t,,nrt.Aug.inP/'.^6.fer.^.v^ì. 


Trattenimento  XT. 
XIII. 


Il  Mondo  chiama  fuo  tempo  quella  fe- 
licità , che  gode , e pone  quella  felicità 
nel  godimento  dei  beni,  dei  piaceri,  de- 
gli onori  del  Tegolo  , e nella  efenzione 
da1  Tuoi  mali . Aver  Tempre  favoràbile  la 
fortuna  (tf),  fenza  provarne  mai  il  ro 
vefcio  y elfere  Tempre  contento , e gode- 
re di  ^tutte  le  fue  comodità,  lènza giam-, 
mai  foffrire  , nè  difgrazie  , nè  malattie-:  * 
non  provar  niente  di  doloralo  , e di  af- 
flittivo t non  aver  mai'  da  follenere  nè. 
perdita  ne’  luoi  beni  , nè  attacco  nella 
Ina  riputazione  ; elfere  Aimato  , amato, 
ed  onorato  da  tutto  il  mondo  : vivere 
fenza  timore  , fenza  inquietudine,  fenza 
dilpiacere  : quello  è quello  , o Signore 
che  ; il  Mondo  chiama  flato  .felice  , di 
quello, và  in  traccia  : confiderà  quello  co-?  ' 
me  fuo  tempo  . Ma  quanto  è mai  terri- 
bile quello,  flato  , quando  fi  paragoni  con 
quello. , che  voi  chiamate  beato  ? Quan- 
to è da  temerli  coteflo  tempo  , quando 
fi  riguardi  con  rapporto  alla  eternità  ? 
Guai  al  mondo , e a tutti  quelli  che  non 
conofcono  altra  felicità  , che  la  di  dui  [ 

Io  però  , o Signore.  , la  grazia  * che  vi 
chiedo  , è che  non  mi  facciate  entrare  a 
parte  nè  del  di  lui  tempo } nè  della  di  lui 


... ■ " - ■ ■ ’ «•* 

» ^ , t s 

(a^  Non pratereat  nos  fos  tempori^  * 

I » j. 
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feliciti  , c fe  entrare  mi  fate  , mi  fac- 
ciate altresì  farne  un  ufo  Tanto  , non  at- 
taccandomi punto  , ma  di  quello  leden- 
domene in  vantaggio  della  mia  falute. 

X I V. 

Nell’ufo  , ch’io  fo  del  tempo  , non 
polio  far  cola  migliore 'che  conformarmi 
a voi , o mio  Dio  , e al  mio  Salvatore 
in  quello  che  l’uno  , e l’altro  avete  fat- 
to [ a ] . Voi  non  liete  giammai  oziolò; 
e nella  -voftrà  iltelfa  quiete  inceflante- 
mente  operate  . Il  mio  Salvatore  altresì 
come  voi  opera  del  continuo  , ma  in 
tutto  quello  , che  ambedue  fate  , non 
vi  è .niente  , che  non  fia  giulìo  , e 
fanto  , che  non  lo  riferiate  alla  vollra 
gloria  , e alla  mia  falute . ( b ) Quello  , 
o mio  Dio  , fia  il  modello  da  tenerfi 
Tempre  da  me  innanzi  gli  occhi  , e da 
doverli  imitare  nell’ufo  , ch’io  fo  del 
tempo  ; come  voi  io  pure  operi  fen- 
za  celfare  ; ma  operando  procuri  aneora 
di  rendere  le  mie  azioni  alle  volìre  con- 
formi . Prenda  io  pure  per  me  quelle  pa- 
role del  mio  Salvatore  : bifogna  ch'io 
faccia  l' opere  di  quello  , che  mi  ha  invia- 
to j fino  eh  è giorno  . Verrà  la  notte , in 

cui 


fa)  Pater meus  ufqae  modo  operatati  & 
ego  operor . J oan.-$.  17.  - 

( b)  Deus  cum  quiete  operatur  & femper 
peratur  3 & je.nper  qu ictus  e fi . / lug.inP '/. 
h 
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cui  non  può  alcuno  operare  (a)  . Infatti 
feii  viene  quella  notte  , ed  -a, gran  paf- 
fi  fen  viene  , nella  quale  non  fi  potrà- 
più  far  niente  per  la  falute  : nella  qua- 
le non  rellerà  fe  non  le  quello  che  fat- 
to avrò  nel  corfo  del  giorno  di  quella 
vita  : nella  'quale  tutto  quello  che  in 
me  non  farà  opera  voflra  , vai  a dire, 
tutto  quello  che  non  avrà  avuto  il  vo- 
ìlro  fpirito  per  principio , la  vollra  vo- 
lontà per  regola  , la  vollra  gloria  per 
fine  , farà  materia  del  vollro  giudizio, 
e 'della  mia  condanna  . Fate,  o Signo- 
re , che  mi  profitti  di  quello  giorno  , 
fino  eh’  è chiaro , e avanti  che  quello 
nella  notte  fi  perda. 


( a ) I.J oan.  9.  4. 
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PREPARAZIONE 

• ALLA  MORTE. 
PAR  TE  TERZA . ! 

- ‘ Provvedere  all’Avvenire. 

TRATTENIMENTO  XVI. 

Penfar  fovente  all ' Eternità  » 


E di  quella  fede  , dì  cui 
vive  il  giufto  , e di  cui 
viver  deve  ciafcun  Cri- 
ftiano , io  pur  viveflì  , 
niuna  cofa  nè  più.  ordi- 
naria , nè  più  frequente 
farebbemi  , che  il  penfare  a voi,  ed. 
alle  cofe  eterne;  imperciocché  in  que- 
llo propriamente  fi  occupa  la  fede  , la 
quale  non  confiderà  le  creature,  e tut- 
to ciò,  che  fucccde  , fe  non  che  per 

far 


0 • 
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far  fentire  il  loro  nulla,  o per  riferirle 
all’  eternità  . Il  mio  male  proviene  , 
perchè  di  fede  non  vivo  : perchè  la 
mia  vita  è tutta  animalefca,  tutta  car- 
nale , ed  io  non  mi  regolo  che  ad  ar- 
bitrio de’ fenfi  , e a capriccio  di  una 
ragione  in  tutto  umana  ; or  nè  gli  fen- 
fi , nè  la  ragione  umana  non  polfono 
concepir,  nè  gultare  ciò,  eh’  è eterno.. 
Tutto  quello,  che  non  fi  vede  , tutto 
quello,  che  non  è fenfibilc,  è fuori  an- 
cora della  loro  portata  : E tale  è F 
eternità,  e tutto  ciò,  che  da  quella, 
viene  comprefo.  L’  occhio  non  ha  ve-' 
duto ,,  F orecchio  non  ha  udito , il  cuo- 
re umano  non  ha  giammai  concepito, 
quale  ricompenfa  avete  voi"  preparata 
ai  voftri  fervi  fedeli , e quali  fuppliz; 
agli  emp>  * Voi  folo  , o mio  Dio  ce 
l’avete  rivelato  per  mezzo  del  vofiro 
fpirito,  e ce  lo  fate  credere  per  mez- 
zo della  fede  . Accrescetemi , vi  prie- 
go,  quella  che  in  me  pollo  avete ,.  e fate, 
che  quella  mi  renda  preferiti  i beni 
eterni , che  ci  afpettano  nel  Cielo  , c 
fentir  mi  faccia  il  nulla  di  quelli  , che 
occupati  ci  tengono  fovra  la  terra. 

il  m y 

Indarno  io  mi  vanto  , o mio  Dio, 
di  elfer  Criltiano  , fe  poi  trovomi  ave- 
re uno  fpirito  , ed  un  cuore  tutto  oc- 
cupato nel  fecolo  prefente,  fenza  por- 
tare nè  i miei  penlìeri,  nè  i mici  de- 

Ode- 
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fìderj  al  fccolo  avvenire  . Noi  fiamó 
Crilliani  non  già  per  il  tempo  , ma 
per  1’  eternità  {a)  ; ed  efler  tale  non 
può  , come  dice  uno  de’  voftri  fervi  , 
chi  non  penfa  al  fecolo  futuro  , c fi 
propone  ogni  altra  ricompenfa  , che 
quella,  che  voi  avete  promefla  alla  fi- 
ne de’  Iccoli . Tali  dobbiamo  elferc  non 
per  rapporto  a que’ mali,  ed  a que’ be- 
ni, che  palfano;  ma  per  isfuggire  que’ 
inali  che  fempre  durano,  e per  procu- 
rarci que’ beni  , che  non  avranno  mai 
fine  . Voi  fiete  noflro  Padre  , noftro 
Re,  noftro  Pontefice,  o Gesù  mio  Sal- 
vatore : ma  tale  voi  fiete  piuttofto  per 
il  fecolo  avvenire  , che  per  il  prefen- 
te:  imperciocché  voi  fiete  chiamato  il 
Padre  del  fecolo  * futuro  , il  Pontefice 
de’ beni  venturi  ; e voi  fteffo  proteftate, 
che  il  vofiro  regno  non  è di  quello 
mondo.  Tutto  quello  ci  pone  l’eterni- 
tà davante  gli  occhi,  e ci  mollra  l’ ob- 
bligazione, che  abbiamo,  di  dillaccarci 
dal  fecolo  prefente.  Il  non  penlàre,  che 
ai  beni  terreni,  e che  perifeona,  altro 
non  è che  un  rinunziare  all’  onore  di 
elfer  vollro  popolo , e vollri  figli  , un 
difonorare  il  vollro  facrifizio,  e un  non 
volere  avervi  per  Pontefice  . Preferva- 
temi , o Signore  , da  una  tale  difgra- 

zia, 


(-a  ) rìug.  fer.  301.  5.  & fer.  p.  n.  4. 
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zia,  e datemi  (entimemi  degni  di  quell’ 
onore , che  fatto  mi  avete . 

III. 

Che  cofa  .mai  vi  è nel  fecolo  pre- 
fente , che  paragonare  fi  polla  cogli  be- 
ni della  eternità?  Che  cofa  vi  è mai, 
la  quale  meriti  l’occupazione  del  nofiro 
fpirito,  e del  nofiro  cuore  (rf)?  Tutto 
palla  con  una  rapidità  Imprendente,  e 
tutto  difparifcc  in  un  momento,  e dal- 
.le  mani  , ci  fcappa  . Non  vi  è che  P 
eternità  , nella  quale  niente  palla , niertr 
te  fi  cangia  , niente  perifce.  : tutto  è 
fiatile  , permanente , immutabile  ..  E 
perchè  mai,  o mio  Dio,  portiamo  i 
nofiri  penfieri  , e i nofiri  defiderj  in 
verfo  beni , che  non  hanno  nè  verità, 
nè  folidità  , nè  bontà  , che  non  fono 
capaci  d’  altro  che  d’ ingannarci , cor- 
romperci , inquietarci?  Se  andiamo  in 
traccia  della  vera  felicità  ; perchè  mai 
non  rivogliamo  lo  fpirito  nofiro , e il 
nofiro  cuore  verfo  que’beni  , che  foli 
fono  capaci  di  darcela  (£)?  Nhina  co- 
fa  falla  può  contentare  uno  fpirito  for- 


(a)  Momenti s tranfvol antibui  cu  nói  a ra * 
piunfur . Torrens  rerum  fluit . Aug.  in  Pjal . 

i2’ 

( b ) Hec  fe  ex  bis  patitur  occupar i qui- 
bus  novìt  fe  non  pojfc  repleri , nifi  lux  vera 
refìcereì  nifi  /eterna  implerc  non  potè fi . Ber * 
J'er.  17,  in  Pf  Qtu  habitat , 
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mato  per  la  verità,  niuna  cofa  limi- 
tata non  può  riempiere  un  cuore  crea- 
to per  la  eternità  . Voi  folo , o lume 
eterno  , e vero  potete  fate  e 1’  uno , e 
T altro . In  voi  folo  dunque  fi  occupi 
il  mio  fpirito,  ed  il  m’o  cuore;  verfo 
di  voi  folo  fi  portino  tutti  li  miei 
penfieri  , » e tutta1  la  forza  del  mio 
amore . 

' IV. 

• L*  avere  fentimenti  degni  di  voi  è 
quella  cofa,  che  fi  giudica  della  mag- 
giore importanza;  ed  il  penfare  foven- 
te  a voi,  ed  alla  eternità  contribuifce 
del  tutto  per  farceli  concepire . Per  mez- 
zo del  lume  della  eternità  voi  vi  pre- 
fentate  agli  occhi  nofiri  , quale  vera- 
mente fiete,  e tutte  le  creature  fparifeo- 
no  , e per  così  dire  , fi  annichilano  al-  • 
la  voitra  prefenza . Quello  lume  ci  fcuo- 
pre  e la  grandezza  della  voitra' effen- 
za  , e la  profondità  del  noflro  niente, 
e di  quello  di  tutte  le  creature.  Final- 
mente al  lume  di  quella  ,’  fecondo  f 
efpreffione  di  uno  de’  voltri  Profeti  (<?) , 
viene  abbaffata  P alterigia  de’  grandi  , 
e folo  voi  grande  apparite  . Per  non 
penfar  niente  a quello  lume,  o forfè 
ancora  per  penfarvi  troppo  di  quello 
'•  ‘ ‘ mi 


(c)  Exalt  ahi  tur  Deus  folus  in  il  la  die  . 
Ifa.  2.  12.  - «* 
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mi  ho  Formata  un’  idea  così  debole  , e 
fentimenti  sì  poco  degni  di  voi^,  e sì 
fòvente  pongo  le  creature  al  parago- 
ne con  voi,  o loro  tal  volta  ancora  ne 
db  la  preferenza ■.  Riempite  il  mio  fpi- 
rito  dell’  idea  della  eternità,  e quella  , 
degraderà  tutte  le  creature  , e mi  farà 
a voi  redimire  quel  luogo,  che  dovete 
occupare. 

y. 

O ben  felice  colui , il  quale  in  vita 
li  occupa  in  ciò,  che  deve  tenerlo  oc-> 
cupato  nella  eternità , e penfa  è giudi- 
ca di  qualunque  cofa  , come  penferà,  e 
giudicherà  allora  . Le  fue  occupazioni 
effer  non  pofTono , che  ferie,  i fuoipen- 
fieri,  che  giudi,  i fuoi  giudizj,  che  ve- 
ri , e ragionevoli  . Ora  la  malìa  delle 
fcioccbezze  ofeura  il  iene  , e le  pajjìoni 
incejìant  i della  concupifcenza  rovesciano 

10  fpivito , benché  lontano  dal  male  ( a ) . 

11  vizio  , e la  virtù  fcambievolmente 
prendono  le  fembianze  l’uno  dell’  altra; 
in  maniera  che  ciafcuno  nel  ravvifarli  s’ 
inganna,  e prende  sbaglio.  Tutto  quel- 
lo , che  nel  fecole*  per  grande  apparifee, 
non  è che  un  gioco  , il  quale  però  non 
lafcia  di  tenera  bada,  d’  imporre,  e di 
dedurre  . Ma  nell’  eternità  non  vi  farà 
piu  trattenimento  alcuno,  alcuna  ofeu- 
rità,  alcuna  deduzione  . Tutto  farà  fe- 

" — t " ~ *•  ' ' rio,  - 

(a)  Sap.  4.  18. 


f 
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rio  , chiaro  , e (incero  : ciafcuna  cofa 
comparirà  per  quella,  che  è;  ed  i giudi- 
zi , che  fi  faranno  , faranno  infallibili 
(a),  perchè' faranno  corjformi  ai  volìri. 
Io  voglio  dunque  in  avvenire  confor- 
mare i mici  , nè  più  lafciarmi  tenere  a 
bada  dalle  fciocchezze  del  fecolo,  nè  ac- 
ciecare  , o corrompere  dalle  mie  paf- 
fioni. 

v .4.  , • 

Per  edere  felice  nella  eternità,  foffrir 
in  vita  bifogna.  Ma  niuna  cofa  meglio 
a (offrir  ci  difpone  : niuna  è piu  capace 
di  renderci  la  fofferenza  dolce  , prezio- 
fa  , e degna  della  eternità,  che  il  pen- 
fare  alla  eternità  ifieffa(^).  In  quella 
vita  abbiamo  a fare  un  lungo,  e tediofo 
viaggio;  abbiamo  a tollerare  travagli  pe- 
nofi , che  opprimono  ; abbiamo  a dare , 
e a follenere  combattimenti  perigliofi , 
e continui,  da  foffrire  caftighi  afpri,  e 
rigorofi  ; ma  però  nel  mezzo  di  tante 
pene , di  tanti  pericoli , di  tante  difficol- 
tà non  fi  amo  lenza  fperanza  di  rilloro  : 
impercidcchè  per  quanto  lungo,  e nojo- 
fo  fia  il  viaggio,  la  veduta  però  della 
nollra  patria,  eh’ è lo  feopo,  e che  con  la 
fede  fcuopriamo  , da  lontano  falutiamo 
con  la  fperanza,  e ver  dove  con  la  cari- 
tà 


(a)  /fug.  in  Pf.  17.  v.  25. 

( b)  Si  vis  fttfìtnere  laborem , attende  mer- 
ce don  tjtug,  in  Pf.  36.  J'er.  2.  v.  23. 
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tà  voliamo  , ci  rifarcilce  abbaftanza  di 
tutte  le  noilre  fatiche , e di  tutte  le  ro- 
je  . Per  quanto  pcnofi  e gravi  fieno  i 
travagli,  la  memoria  però  della  ricom- 
penfa  [ a ] , che  promeflà  , fa , che 
non  ne  fentiamo  il  pefo . Per  quanto  fa- 
llidiofi  fieno  i nofiri  combattimenti  , 
però  la  fperanza  della  vittoria  , e della 
corona , che  fiegue  , ci  fomminifira  co- 
raggio , e ci  dà  lena  per  combattere  . 
Per  quanto  fieno  i caftighi  rigorofi  che 
voi  per  correggerci  ponete  in  pratica , la 
villa  nondimeno  dell’  eredità  a noi  pre- 
parata , ce  li  fa  ardentemente  amare.  O 
quanto  , mio  Dio  , fiamcf  felici  ancor 
nel  mezzo  dei  nofiri  mali  , avendo  fra 
Je  mani  un  così  eccellente  rimedio 
per  addolcirli  , ma  o quanto  mai  non 
dobbiamo  di  noi  ftefiì  dolerci  , fe  nel 
fervimene  con  trafcuratezza  ci  dipor- 
tiamo . 

V v'  I L 

Non  dobbiamo  già  noi  men  temere 
per  cagione  de’  beni  di  quella  vita  , 
che  per  cagion  de’  Tuoi  mali . Attac- 
cati veniamo  e a dritta,  e a finifira  : 
(£)  fa  duopo  altresì , che  e dalla  drit- 
ta, e dalla  finifira  ci  difendiamo,  an-- 
zi  piò  da  quella,  che  da  quella;  ini-* 
' ' Per- 


(a)  Greg.  io  .Job.  2<5.  . 

* ( b ) Per  arma  j’jfììtia  , . a dextrìs  , & a 
finijhis.  Il,  Cor.  6.  7. 
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perciocché  gli  affalti  vi-  fono  piu  fre- 
quenti, più  gagliardi  , più  pengliofi  , 
e le  cadute  più  ordinarie  , e più  fune- 
ile  divengono  . Ma  il  pendere  della 
eternità  rimedia  a tutto*,  ' contro  tutto 
ci  difende,  ci  fornifee  armi  di  ogni  for- 
ra , e ci  dà  capacità  di  combattere  con 
tutto  il  vigore.  Chi  alla  eternità  fe- 
riamente  vi  penfa , non  fi  lafcia  vince- 
re nè  dai  mali  , nè  dai  beni  della  vita 
'predente i perciocché  ponendo  e i mali, 
e i beni  di  quella  al  confronto  con 
■<  quelli  della  eternità  , toglie  in  certa 
guida  a quelli  tutto  ciò , che  può  loro 
conciliar  dell’  amore  , o del  timore  -, 
quando  nè  temere  , nè  amare,  de  non 
ciò  , eh’  è eterno , fi  deve  . 

viri. 

Voi  ci  vietate,  o Signore,  di  temer 
coloro  , che  uccidono  il  corpo  , ma 
non  polfono  già  uccider  l’anima  (a)) 
e volete  che  da  noi  fi  tema  quello , 
che  dopo  averci  levata  la  vita  , può 
ancora  condannarla  all’  inferno  . Libe- 
ratemi dunque  da  quel  timore , che 
mi  vietate  , e datemi  quello  , che  da 
voi  comandato  mi  viene.  Fate,  ch’  io 
non  temi  veruno  di  que’  mali , che  gli 
uomini  apportare  mi  poffono;  ma  tut- 
to 

- , * * 

* - - " 

(a)  R epleat  vos  fpiritas  tìmoris  Domi- 
ni , 6*  timor  ulienus  locarti  non  babebit  in 
’u.bis.  Ber.  Jer.  13.  in  Pf.  po.  5* 
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to  il  mio  timore  indirizzato  fia  verfo 
di  voi  : che  io  tema  al  maggior  Legno 
il  peccato,  il  giudizio  , che  far  dove- 
te, e la  pena  della  quale  per  punirmi 
vi  fervirete.  Finalmente'  il  timore  fia 
folo  di  offendervi,  e di  perdervi.  Chi 
ama  i beni  di  quello  mondo , teme  di 
perderli . Chi  altri  non  ama  , fe  non 
che  voi  , e i beni  eterni,  per  queflor 
folo  motivo  dal  timore  vien  colto  . 
Fate  dunque,"  che  niuna  cofa  di  quel- 
le , che  gli  uomini  o dare  , o torre  mi 
poffono , da  me  non  venga  mai.  ama- 
ta , così  che  voi  folo  fiate  e del  mio 
timore , e del  mio  amore  1’  unico  og- 
getto . 

I X. 

Fate,  ch’io  tema,  o Dio  onnipoterr- 
te,  o Giudice  fevrano,  e ch’io  tremi 
alla  villa  de’  miei  peccati , e de’  Voliti 
giudizj  («);  ma  fperi  altresì  in  voi,  e 
ne’  volìri  giudizj  illeffi  , e per  non 
aver  da  fperare  indarno  , mi.  affatichi 
di  rendermeli  favorabili . La  fola  vo- 
flra  mifericordia  è la  caufa  unica  del 
riforgimento  de’  peccatori  : quella  altre- 
sì fia  ne  pur  la  mia  . Tutto  che  io  folfi 
il  più  grande  , avrei  però  fempre  il 
dritto  d’  implorarla  , e di  attenderla 

M irn- 


( a ) Beneplacitum  ejl  Deo  fuper  timen - 
Us  eum , & in  eis , qui  fperant  in  mìfmi- 
f gràia  ejus  , Pf,  146.  11. 
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imperciocché  e che  cola  mai  fperar 
non  deve  un  colpevole  da  un  giudice , 
il  quale  protetta  di  dichiararli  per  fuo 
avvocato,  e per  Tuo  Salvatore?  Sì  , o 
Signore , qualunque  motivo  io  abbia  di 
temere  dalla  mia  parte  , ho  però  di 
fperare  motivo  ancor  maggiore  dalla 
vollra . Le  vollre  promette , ed  i meri- 
ti del  mio  Salvatore  far  deggiono , che 
la  mia  fperanza  Ila  ferma  , e non  va- 
cilli per  rapporto  a’  beni  della  eterni- 
tà : imperciocché  quelli  voi  ci  avete  prò- 
meli!  quelli  il  Salvatore  ci  ha  merita- 
ti . E non  faremmo  noi  i più  miferabiii 
di  tutti  gli  uòmini,  fe  in  voi  altra  fpe- 
ranza non  avelfimo,  che  per  quella  vi- 
ta ? Fa  d’  uopo  fperare  1’  eternità  , e il 
lècolo  futuro.  Fa  di  mellieri  che  io  chie- 
da, ed  attenda  da  voi  la  fola  grande,  ed 
eterna  mifericordia . 

X. 

Il  mio  bene  tutto  confitte  nello  fre- 
nare in  voi  , e nello  ftrettamente  unir- 
mi a voi , o mio  Dio , perchè  voi  fiete  il 
Dio  del  mio  cuore , e la  porzione  a me 
fpettante  per  tutta  l’ eternità.  E perchè 
dunque  cerco  di  por  altrove  la  mia  fpe- 
ranza (#),  ed  il  mio  amore?  Ciò  fuc- 
cede,  perchè  non  pongo  tutta  1’ atten- 

zio-  ‘ 


(a)  Mibi  antem  adharere  Deo ' bonum 
efì , pvnere  in  Domino  Deo  fpem  menni  . 
PJ.  72.  27. 
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zione  all’  eccellenza  della  porzione  , e 
dell’eredità  che  afpetto , alla  felicità  , 
che  nel  polfedervi  fi  gode  ( a ) . La  dif- 
ferenza che  vi  paffa  tra  voi , e le  crea- 
ture, tra  gli  beni  del  fecolo  prelènte, 
e quelli  dell’avvenire,  fi  è che  quanto 
piu  fi  {India-  di  conofcere  i beni  di 
quello  mondo  , tanto  piu  ancora  per 
quelli  del  disgullo  , e del  difpreggio  vi 
fi  concepìfce  ; perchè  a milùra  dello 
Hudio,  e dell’ dame  fovra  di  quelli,  vi 
fi  feoprono  ancora  le  imperfezioni , il 
voto,  ed  il  nulla.  Ma  per  quello,  che 
riguarda  a voi , o mio  Dio  , ed  ai  be- 
ni eterni , quanto  più  vi  fi  penfa  , 
tanto  più  di  pregio  , e di  amore  vi  fi 
concepìfce  ; imperciocché  quanto  più 
in  quelli  ci  occupiamo  , tanto  più  ne 
feorgiamo  il  merito,  ed  il  valore.  Que- 
llo dunque  fia  in  avvenire  il  principa- 
le oggetto  della  mia  applicazione  . 
Tutta  la  mia  llima  , il  mio  lludio  , e 
tutto  il  mio  amore  impegnato  fia  in 
ver  di  voi,  e della  eternità. 

XI. 

Non  fi  attacca  alcuno  a voi,  o mio 
Dio , le  non  che  a mifura  del  fuo  di- 
ilaccamento  dalle  creature  ; ed  il  folo 

M 2 pen- 


(c)  Hoc  efl  totum  bonum  , vultis  am- 
pi in  s ? Doleo  volentes  ....  nondum  b<eres 
per  prafentiam  inbare  per  [peni . Aug.  in 
Pf.  71,  17. 
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ma,- la  quale  non  ifiima  nè  ama  verun 
altro , che  voi  ? Qual  progrefiò  non  fa- 
rà quella  nella  pietà.?  Con  qual  ardo- 
re , Con  quale  prontezza , con  quale  per- 
feveranza  non  correrà  nella  carriera  del- 
la virtù?  Il  vofiro  amore  la  /pigne  , 1’ 
affretta , la  porta  ; quello  le  appiana , le 
raddrizza , le  dilata  tutte  le  fue  vie , e 
la  fa  Tempre  avanzare  fenza  che  veru- 
na colà  polfa  nè  indebolirla,  nè  arreftar- 
la,  nè  ritardarla.  Tutte  le  mie  lentez- 
ze, tutte  le  mie  llanchezze,  tutte  le  mie 
tiepidità  nel  vofiro  lèrvig:o,e  nell1  adem- 
pimento’ de1  mici  doveri  tutte  procedo- 
no , perchè  a fuffìcienza  non  vi  amo , c 
perchè  delle  creature  fono  troppo 
amante  ( a ) ; e tutto  quello  fuccede  , 
perché  perda  di  mira  il  fine  a cui  dcg- 
gio  tendere,  e la  eternità,  per  cui  fono 
creato . O quanto  felice  mi  filmerei  , le 
col  vofiro  Appofiolo  potefii  dire  : che 
non  penfo  che  a una  fola  cofa , cd  è che 
dimenticandomi  di  quello  eh 1 è dietro  a 
tnt  , ed  avanzandomi  verfo  di  quello , 
che  mi  è davante  , inceff antemente  cono 
verfo  il  termine  della  carriera , per  ripor- 
tarne il  pernio  della  felicità  del  Cielo , ah 

M 3 . la 


(a  ) Notum  fac  mibi , Domine  , finem 
menni  , & numerum  dìerum  meorum  , idi 
e fi  exA’Jluet  anima  nojlra  illerum  dierum  de-. 
Jiderio  , jìtiqt  ardenter  , atque  -vebementer  , 
ut  illic  faticmur . Aug.  in  Pf.  89.  v.  14^ 
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la  quale  voi  mi  avete  chiamato  (, a ) e do- 
ve io  vi  fupplico  a farmi  giugnere  , per 
mezzo  de' meriti  di  Gestì,  Crifio  vcjhro  Fi- 
gliuolo . 

XIII. 

Quello  premio  è fidamente  promeflo 
a quelli , che  hanno  il  cuor  puro  ; e di 
qual  giovamento  non  è il  penfiere  della 
eternità  ancora  per  far  acquifto  di  que- 
lla purità?  Si  acquila  quella  con  la  vigi-  - 
lanza , e con  T attenzione  fovra  fe  tìef- 
fo,  con  la  cullodia  de’  fenli,  e del  cuo- 
re , meditando  giorno  , e notte  fovra  i ' 
fuoi  doveri,  ed  inceffantemente  folleci- 
tandoli  ad.  adempierli;  facendo  un  efat- 
to  ,.  e continuo  efame  della  fua  vita  , 
e della  fua  cofcienza  ; applicandoli  con 
tutte  le  fùe  forze  ad.  efpiare  i peccati 
paffati  , e a non  commetterne  piu  nell’' 
avvenire  ; vivendo  nel  ritiro,  nel  fi- 
le nzìo  nel  raccoglimento e nella  com-  . 
punzione  . Or  quello  è quello,  che  la 
rimembranza  degli  anni  eterni  nel  vo- 
llro  Profeta  operava  (h)  , e che  anco- 
ra in  me  opererebbe,  s’ io.  folli  altari. 


( a ) Unum  noi  extendatr  ne  multa  di 
pendant.  Aug.  J'er^  2$ 5.  c.  6. 

( b ) Cogitavi  di  et  antiquos  y & annoi 
atcvnos  in  mente  babuì , & medi  tatui  *fum 
notte  cum  corde  meo:  , & exer ci  tubar ,,  & 
[copebam  [piiitum  meum, . Pf.  -pò,.  5.  &c^ 
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di  lui  così  frequente,  e cosi  profondo  . 
Ma  come  mai  io  di  me  ileflo  far  pofi- 
fo  quella  tedimonianza?  Ahimè  1 io  li- 
no al'prefente  fono  viflfuto  in  un  ob- 
blio  quali  continuo  de*  veltri  giudizj , e 
della  eternità;  da  quella  caula  è pro- 
venuta la  dilfipazione  del  mio  fpirito, 
la  impurità  del  mio  cuore  , e la  irre- 
golarità della  mia  vita. 

XIV. 

La  rimembranza  della  eternità  cvin- 
fpira  1’  amore  del  ritiro  , del  filenzio , 
del  raccoglimento,  e della  compunzio- 
ne: ma  reciprocamente  il  ritiro,  il  li- 
lenzio  , il  raccoglimento , e la  com- 
punzione ci  fanno  penfare  all’ eternità'. 
Non  giammai  collo  fpargerfi  fra  le  crea- 
ture, col  vivere  nella  diflolutezza , per 
mezzo  il  commerzio  del  gran  mondo,1 
fra  gli  imbarazzi  del  fecolo  , fia  mai 
poflibile,  che  alcuno  fi  occupi  in  què^ 
{li  importantiffirnh  oggetti . Penfieri  di 
una  tal  conferenza  ricercano  uno  fpi- 
rito tutto  intiero,  libero,  raccolto.,  dii- 
occupato  da  qualunque  altra  cofa  (n), 
rinchiulò  dentro  di  fe  dello  per  vive- 
re , e per  trattenerli  feco  delfo  fotto 

M 4 gli 

• 1 • - ' ■ t • : 


fa]  Vidcte  Jì  vult  ifìa  cogita  fio  nijì  ma- 
gnum  [ilentium  . Ab  omni  forinfecus  Jlrepì - 
tu , ab  omni  rerum  bumanarum  tumultu  in- 
fusi requie fcal , qui  cogitare  vult  annos  ijìos . 
Aug.  in  Pf.  76.  v,  <5. 
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gli  occhi  vodri  in  una  pace  profon- 
da . Quelle  fono  quelle  difpofizioni  , 
delle  quali  era  fornito  il  vollro  Profe- 
ta, allorché  penfava  agli  anni  èterni. 
Quelle  fono  altresì  quelle  , le  quali 
priegovi  di  concedere  a me  per  difpor- 
mi  ad  un  tal  pendere  . Datemi , o Si- 
gnore , lo  fpirito  del  raccoglimento, 
il  quale  riunifea  tutti  i miei  penlìeri, 
e tutti  i miei  defiderj  nella  eternità  j e 
mi  fepari  da  tutto  quello  , che  può  o 
didrrare  il  mio  fpirito  , o dividere  il 
mio  cuore:  e che  non  è capace  , che 
di  allontanarmi  dalla  volìra  prefenza, 
ed  intorbidare  la  pace  della  mia  -ani- 
ma . Ahimè  1 fe  fa  d’  uopo  allo  fpirito 
del  raccoglimento  per  poterli  applicare 
agli  affari  temporali , quanto  più.  non 
farà  quello  ’ a lui  necclfario  per  occu- 
parli nella  eternità? 

TRATTENIMENTO  XVII. 

O j 

Dijìaecarji  dalla  vita  preferite  > 

' < ' . .*  X 

E Non  è cofa  forprendente , o mio 
Dio,  che  elfendo  la  nodra  vita 
così  piena  di  miferie,  tuttavia  abbia 
delle  attrattive  per  noi  , le  quali  ce  la 
fanno  amare  a tal  fcgno,  che  à lei 
rapportiamo  tutte  le  cofe  , a lei  facri- 

fichia- 
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falliamo  i noftri  beni , i noftri  piace- 
ri, e la  noftra  falute?  Per  qualunque 
amarezza  , che  la  voftra  mifericordia 
fparge  fovra  le  dolcezze , che  guftia- 
mo  affine  di  diftaccarci  (<*),  e di  far- 
ci fofpirare  per  una  vita  più  felice  , 
non  fa  liberacene  il  noftro  cuore  . E 

- che  farebbe  mai,  fe  tutto  fuccedefte  a 
1 noi  a feconda  delle  noftre  brame?  le 
: niuna  cofa  ci  arrecale  pena?  fe  la  no- 
ftra vita  del  tutto  fofìe  fcevra  dalle  mi- 

- ferie , che  1’  accompagnano , e che  ge- 
. mer  ci  fanno?  Con  quale  ecceffio  non  P 

amereffimo?  Quale  avverfione,  equal  or- 
rore non  avreftimo  deila  morte  ? Al  fom- 
mo  felici  ci  ftimeremmo  di  vivere  fovra 
la  terra  fenza  indrizzare  i noftri  penfie- 
ri,  nè  i noftri  defider;  verfo  il  Cielo  '. 

. Paghi  faremmo  della  noftra  forte  , ma 
dovremmo  poi  vivere  eternamente  fcpa- 
. rati  da  voi.  Deh  Signore,  in  quali  abifli 
non  ci  precipitai’ amor  della  vita,  quan-  _ 
do  non  fia  regolato?  La  voftra  volontà, 
o mio  Dio , ila , io  vi  fup plico , di  rego- 
. la  alla  mia,  ch’io  non  ami  nè  di  vive- 
re, nè  di  morire,  fe  non  in  quanto  vo- 
lete voi  ch’io  viva,  e ch’io  muoja. 

M 5 II,. 


(a)  Benedicamus  Deum  mifeentem  ama- 
titudinem  dulcedini  vita  , temporalis  , ne 
temporalium  deleEìatione  nevati  , non  defi - 
deremus  delicias  aternas . Aug.  in  P ].  138. 
V.  12. 
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I I. 

Quanto  più  amafi  la  vita , tanto  più 
temefi  la  morte  ;.  e quanto  più  temei!  la. 
morte,  tanto  più  doiorofa,  e più  penofa 
quella  1!  rende . Chi  fenza  attacco  vive , 
muore  fenza  dolore  : chi  ha  dell’affetto 
verfo.  la  vita  (*),  diviene,  da  fe  fteffo 
un  fupplizio  della  fua  morte  . Ahimè;  e 
non  ci  balta  d’  elfere  miferabili  in.  tutta 
la  vita,  che  ancor  vogliamo  .renderci  in- 
felici alla  morte?  Quanto  felice  è la  for- 
te. dp’giultr,  e quanto- degna  d’invidia? 
vivono  in  pace , e muojòno  ifteflàmente 
in  pace . Rimettono  alla  voltra  provvi- 
denza e la  vita,,  e la  morte;-  e voi  vi 
prendete  la  cura,  e dell’ una  , e dell’  al- 
tra (A).  E'  nelle  voltre  mani. la  loro  ani- 
ma, e per  L’  abbandono  , che  a voi  elfi, 
fanno , e per  la  cura , che  voi  ne  prende- 
te . Il  tormento  della  morte  non  li  per- 
turba ; imperciocché  le  dolcezze  della  vi- 
ta in  effi  non  predominano  , o piutto- 
lto  la  morte  ad  elfi  non,  arreca,  tormen- 
to. 


( a ) Nec  efl  omnino  quo  in  bac  vita,  viri-- 
tulo  teneatur  quifquis  vit<e  ipjìus  amore,  non 
tenetur . /tug.  fer . 280.  c.  4. 

( b ) JuJìomm  autem  anima-  , in  marne 
Dei  funt } & non  tanget  illos  tormentum 
m ortis . Sap.  3.  1. 
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to  o fupplizio , ma  bensì  gioja , c piace' 
re:  rielce  ella  amara  a quelli  fidamen- 
te j a’  quali  è dolce  la  vita  . Diftaccate- 
mi , o Signore , da  tutte  le  dolcezze  del- 
la vita  prefente,  ed  allora  non  avrò  più 
nè  timore,  nè  avverfìone  per  la  morte. 
I IL 

Uno  che  veramente  fi  a povero  , non 
teme  la  morte  \ anzi  la  riguarda  con  del- 
la compiacenza,  e la  confiderà  come  il 
.motivo  della  fua  confòlazione  , e delle 
iìie  delizie  . All’oppolto  il  ricco  non  può 
penfiarvi,  checon  dello  fpavento , e al  di 
. lei  avvicinamento  elclama  con  un  em- 
- pio  Re  (a):  e fia  eh'  una  morte  amara  da 
tutto  mi  fepari?  Sì,  in  fatti  è nccelfario , 
che  da  tutto  la  morte  ci  fepari , o che 
noi  ci  fepariamo  da  noi  lìelfi  {b).0 
ben  felice  quello , il,  quale  per  quel  , 
che  riguarda  quella  feparazione , già  la 
previene,  e con  un  generofo  dilìacca- 
. mento  rompe  tutti  i vincoli.,  che  da 
-fe  lìelfo  aveafi  formati,  li  quali; Io  te- 
mevano alla  vita  attaccato , e J*  obbli- 
gavano ad  amarla  . Ma  da  chi  mai 
fuorché  da  voi  , o mio  divino  libera- 
tore, ci  può  provenire  il  coraggio,  e 
le  fòrze  necelfarie  per  far  quello  ? 
Spezzate  voi  .le  nolìre  catene,  facendo- 

M 6 ci 
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(a)  I.  Reg.  15.  3 i„ 

(hj  Aug.  far.  .3^7.  c,  .5. 
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«i  rinunziare  a tutti  gli  affetti  , che 
alla  terra  Erettamente  ci  unifeono  , e 
che  c’impedifcono  il  poter  giugnere  a 
voi  {a)  . Spezzate  , io  vi  fupplico  , 
quelle , che  mi  formai  con  le  mie  in-  _ 1 
clinazioni  viziofe , ed  a voi  tiratemi 
con  le  catene  , e con  le  attrattive  del- 
la caritè. 

IV. 

Ancorché  la  noflra  vita  non  fofle 
così  ripiena  di  miferie , come  vera- 
mente lo  è ; la  fua  brevità  non  do- 
vrebbe forfè  effere  fufficientiflfìmo  mo- 
tivo per  diftaccareene?  per  quanto  lun- 
ga, che  noi  poffiamo  promettercela  , 
ella  non  può  andarfene  troppo  lungi  . 
Fofs’  ella  ancor  di  un  fecolo  , fi  può 
dire  che  Tempre  è corta  ; perciocché" 
tutto  quello,  che  ha  fine,  non  può  ef 
Ter  lungo  ( b ) , e gl’  intieri  fecoli  da, 
vante  a voi,  e per  rapporto  all’ eterni  , 
ta  non  Tono,  cne  come  un  momento. 
Sovra  i voftri  fentimenti,  o mio  Dio^ 
io  devo  i miei  regolare.  Voi  non  itti- 

ma- 


ta] E fi  quoddam  dulce  v incular»  corpo - 
rts  , & ligatus  ejì  homo  , & folvi  non  vult 
. . . . folvenda  rincula  carnalìum  membro-  1 
rum  : recipienda  indumenta , & ornamenta 
aternarum  vìxtutum . Aug.  fer.  190.  c.  3. 

[b}  Quamdìu  volvìtur  ftvculum  intelli- 
gas  punftum  effe.  Non  ejì  Hit*  quod  babet 
extremttm  . Aug.  ep.  z.  in  Pj\  30.  y.  3.  { 
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mate  fe  non  quello  eh’ è eterno  ; fate 
ch’io  pure  faccia  lo  ftelfo,  e che  mille 
anni  di  vita  non  fembrino  agli  occhi 
miei  ( a ) , come  non  fembrano  agli 
occhi  vollri , fe  non  come  il  giorno  di . 
ieri,  che  piò  non  è:  che  tutto  quello, 
eh’ è paffato  , fia  di  già.  palfato-ancor 
per  me:  che  lo  getti  dietro  di  me  ad  - 
efempio  del  vollro  Apposolo  per  non 
penfare , nè  applicarmi  ad  altro  , che 
alla  eternità.  Per  quella  avete  voi  fat- 
to il  mio  cuore , ed  a quella  fa  di  mo- 
vieri, ch’io  tutto  lo  conlacri. 

V.  . »,  • 

Ma  perchè  mai  chiamar  giorno  il 
tempo  della  nollra  vita , la  qual?  è 
così  brieve , così  fallidiofa , e così  ripie- 
na di  tenebre  ? A ben  intenderla  non 
è vero  giorno,  fe  non  fe  quello  della 
eternità . Quello  è quel  folo  , il  quale 
non  fi  cangia,  non  perifee,  in  cui  tut- 
to è llabile,  permanente  (£),  immu- 
tabile , che  arreda , ferma  , e flabilifce 
tutte  le  cofe  : imperciocché  per  quanto 
lunga,  e per  quanto  felice  elfer  polla 
la  vita  , non  avrà  però  mai  nè  tale  du- 
razione,  nè  tanto  , <;he  meriti  di  elfer 

con- 


fa] Pf.  89.  v.  4 1. 

(b)  Verus  nimirum  dies  qui  non  mvi't 
occap.m  : eterna  veritas  , vera  xtcrnitàs  : 
ac  proinde  vera  , teternaque  f ut  ìctus  r Ber. 
fer.  17.  in  Pf.  90.  2. 
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confiderata  per  giorno  . Quella  piutto- 
fto  fecondo  refpreflfione  del  voftro  Pro- 
feta  è come  la  vigilia  della  notte 
che  fi  palla  nella  ofeurità  , e finché  du- 
ra quella  , bifogna  Tempre  ftarfene  in 
piedi  , ed  in  una  continua,  vigilanza.. 
Fate  , o mio  Dio  ,,  che  quella  lìa  in 
fatti  l’idea  da  concepirfi  da  me,  fovra 
la  quale  io  debba  regolare  me  Hello  : 
che  la  fua  brevità  fiami  d’  incitamento 
per  diffamarmene,  & per  farmela  confi- 
derare  per  niente:  che  la  fua  ofeurita 
incelfantemente  mi  faccia  fofpirare  per 
il  lume  del  giorno,  e me  lo  faccia  at- 
tendere con  una  Tanta  impazienza,  fer- 
bandomi  lèmpre  pronto,  nè  lafciando- 
mi  giammai  cogliere  dal  fonno  della 
negligenza .. 

v r. 

La  nollra  vita  ha  l’ ofeurità  della  not- 
te , ma  non  ha  quella  ancora  il  ripofo  : 
fi  cammina,  fi  travaglia,  fi  foffre;  e con  ' 
quante  pene,  con  quanti  pericoli,  e con' 
quante  fatiche  tutto  quello  fi  fa  ( a ) ? 
È qual  motivo  non  avrebbe  di  lamen- 
tarfi , fe  taluno  sforzato  venilfe  a cam- 
minar lenza  lume  , e fenza  appoggio 
in  un  cammino  che  Idrucciolalfe , fo- 
vra un  pendio  fpaventevole  , o fovra 

i’  or- 


fa)  Noóìes  laboriofas  enumeravi  mib; . 
Jet’,  j.  3. 
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l’orlo  di  un  precipizio  , vedo  del  qua- 
le fi  fendile  o firafcinato  dal  fuo  pro- 
prio pefo  , o fpinto  con  violenza  da  1 
una  mano  fegreta  , ed  invifibile  ( a ) ? 
Ma  non  è quella  , o mio  Dio,  l’ infeli- 
ce fituazione  , in  cui  per  tutto  il  tempo 
di  quella  vita  ci  ritroviamo  t E non  è 
evidente  il  pericolo  di  cadervi , e di  pe- 
rirvi , fe  non  abbiamo  l’ attenzione  di 
appoggiarli  lenza  indugio  al  vollro  foc- 
corfo  y dì  aver  Tempre  alla  mano  la 
lampada  della  vollra  parola,,  dì  cammi- 
nar del  continuo  al  lume  di  quella 
di  confultarla  , e di  feguirla  in  tutte 
le  cofe  ; e dì  regolare  fovra  di  quella 
tutti  i noflri  palli  ? Per  verità,  una  tal 
vita  merita  forfè  , che  totalmente  vi  ci 
dedichiamo  , e ce  la  facciamo  il  prin- 
cipale oggetto  delle  nollre  cure , e del- 
la nollra  applicazione  - 
V 1 L 

Ma  fe  noi  facciamo  riflelfo  alla  fua 
poca  fòlidità , non  merita  ella  forfè  tut- 
to il  noli ro>  dilpreggio,  Quella,  al  dir 
del  Profeta  ( b)r  è come  un’  ombra,  che 
fugge  , e Iparifce  in  un  dnllante  . Li 
noitri  giorni  fparifeono  r come  un  om- 


fa)  Fiat  via  il  forum  tenebrìe  , & lubri- 
carli , 6*  Angelus  Domìni  perfequens,  -tot  - 
Pf*3 4.  <5. 

[b*]  P/.  tot.  22- 


( 
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bra  , perchè  da  voi  , o fovrana  verità  , 
ci  allontanano . Se  per  Tempre  conferma- 
ti ci  folfimo  uniti  a voi  , farebbero  fla- 
ti quelli  llabili,  pieni,  lumino!!,  quan- 
do or  non  hanno  altro  che  l’inflabilità, 
' il  voto  , l’ofcurità  dell’ombra  : di  più 
queft’  ombra  non  ci  fottragge  dai  calo- 
ri del  giorno  , nè  impedilce  , che  co- 
me il  fieno  non  refliamo  da’  Tuoi  calo- 
ri inariditi  . O divin  Sole  delle  noflre 
anime  } e quando  mai  verrete  a diffi- 
pare  con  la  vollra  prelènza  quell’  om- 
bre funelle  ? quando  ci  flabilirete  nella 
vollra  eternità  ? quando  della  vollra  ca- 
rità ci  riempirete  ? quando  con  la  vo- 
ftra  verità  illuminati  ci  renderete?  Ma 
quando  ci  porrete  in  licuro  da  quello 
fatale  ardore-  il  quale  c’  inaridifee , e ci 
abbrucia  ? Liberateci  dalla  noilra  ombra, 
e metteteci  lotto  la  vollra  . La  noilra 
è un  ombra  di  morte  \ la  vollra  è un’ 
ombra  di  vita  : fotto  la  noilra  c’inari- 
diamo come  il  fieno  } fotto  la  vollra 
quello  fieno  innaffiato  dal  fangue  del 
mio  Salvatore  ricupera  la  liia  verdezza, 
e la  fua  bellezza.  " 

VI-II.  . _•/ 
Fatemi  , o Signore  , perfettamente 
COnofcere  , che  tutto  quello  , che  la  vi- 
ta prefente  ha  di  bello  , di  dolce  (a)  , 

di 


(a)  Mane  florcat  , & tranfeat  , ve [pere 
de&ìdat  , induret  3 (3  arefeat . P/'.Bp.ó. 
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eli  rifplendente  , altro  non  è , che  un* 
erba  , la  quale  in  un  iftelfo  giorno  fi  ve- 
de nafeere  , fiorire  , e difeccarfc  , che 
non  vi  è , eh’  un  imitante  tra  la  matti*- 
na  della  nollra  nafeita  , e la  fera  della 
noftra  morte  , e che  in  un  momento  fi 
pafìfa  dal  fiore  della  gioventù  alla  pol- 
vere del  fepolcro  (#0  .rE’un  effetto  del 
voftro  fdegno  l’avere  abbreviata  la  ho- 
ftra  vita  , e averla  riempita  di  mali-  , 
i quali  ce  la  fanno  paffare  neM’amarex- 
^za  , e nel  dolore  . Ma  felici  fiam  noi, 
fe  la  vofira  mifericordia  ci  rende  quelle 
pene  falutari,  facendole  fervire  a di-' 
fiaccarci  dalla' vita  prefente  , facendocele 
foffrire  con  uno  fpirito  di  penitenza,  o 
facendoci  ritrovare  il  rimedio  a’noilri 
peccati , che  di  quelle  furono  la  cagio- 
ne . Febei  fiamo  ancor  noi  fe  quella  c1 
infegna  il  fegreto  di  cangiare  in  beni  i 
mali  , con  li  quali  ella  ci  affligge  , e 
di  meritare  con  alcuni  momenti  di'  pe^ 
na  una  eternità  di  beatitudine . 

I X. 

Il  confeerarfì  alla  vita  , e a tutti  i be- 
ni , che  poffono  renderla  felice  fecondo 
il  fentimento  jfei  mondo  , è un  confe- 
crarfi  ad  un  fogno  , a una  chimera  , 

ad 


[a  ] Decidat  ut i atte  in  morte , durefeat  in 
cadevere  , arefeat  tn  pai  ver  e . Aug.  in  Pf. 

Sfi.  6. 
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ad  un  fantafma  ; imperciocché  quella 
è quell’  idea  , che  dal  voftro  Profeta 
fuggerita  ci  viene  , e che  noi  concepi- 
re dobbiamo  ( a ) „ Tutto  quello  , che 
ci  rapprefentiamo  di  vantaggiofo  nelle 
ricchezze  , negli  onori  , ne’  piaceri , e 
in  tutto  quello  , che  la  vita  prefente 
considerare  ci  fa  come  cofa  amabile  , 
-non  ha  realtà  piò  di  quella  , che  aver 
può  un  fogno  una  chimera  , un  fan- 
tafma . Li  mali  fono  reali  , ma  i 
beni  non  fono  che  apparenti  ; e pure 
quella  apparenza  fovra  di  noi  fa  tanta 
imprertione  , quanta  ne  farebbe  la  lo- 
ro realtà  . Noi  ci  conturbiamo  , c’ in- 
quietiamo , ci  agitiamo  , ma  indarno, 
perchè  quelle  forta  di  beni  non  lo  me- 
ritano, e pure  tutti  i movimenti,  che 
noi  facciamo , non  polfono  già  nè  render- 
li reali  , e folidi  , nè  afiicurarci  per 
lungo  tempo  il  portello . 

: - • X. 

Io  rellerei  da  compaffione  commoflo  ,fe 
vederti  un  frenetico , il  quale  morendo 
di  fame  , rifiutale  le  migliori  vivande, 
che  a lui  prefentate  'follerò  , e mille 
sforzi  facefle  per  prenderne  dell’altre  , 

che 


t a)  Veiut  l omnium  furgenttttm  . Ffol. 
79-  16.  # & **  *.  ' 

(b)  Fac  hominem  in  fomnis  vìderè  fe  in- 
venire  thefauros  , dive r ejì  , fed  donec  evi - 
gilett  &c.Avg.in  P/.Ì72.20. 
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che  fu  cT  una  tela  vedeffe  dipinte  ; ma 
perchè  non  ho  io  la  medefima  ccmpaf- 
fione  per  me  hello  ; poiché  ritrovomi 
nello  Hello  calo  , cd  è la  mia  ftefia  fol- 
lia , e la  mia  frenefìa  ? Io  mi  sforzo 
di  pafcere  gli.  occhi  e l’anima:  con  l’im- 
magine  morta  di  que’  beni , che  perifco- 
no  ; ma  per  qualunque  sforzo  eh’  io  fac- 
cia , non  pollo  mai  nè  riempirmi  , nè 
fatollarmi  (<z)'.  Ahimè  ! le  nojofo  mi 
divenilTe  quello  immaginario  alimento,., 
il  quale  altro  non  fa  che  irritar  la  mia 
fame  , e mantenere  la  mia  indigenza  ; 
e fe  io  fofpiralTi  per  altri  beni  che  non 
li  veggono  con  gli  occhi  del  corpo , ma 
con  quelli  del  cuore  t io. allora  ritroverei 
un  folido  nutrimento  , di  cui  non  fi  di- 
vien  giammai  fazio  imperciocché  que- 
lli fono  la  manna  , e le  delizie  dell’  ani- 
ma; e quanto  piu  ci  cibiamo  , tanto  più 
defideroli  cene  rendiamo-.  Signore  abbia- 
te compaffione  della  mia  cecità  : aprite- 
mi §*li  occhi  fovra  il  voto- , c fovra  la 
fallita  de’  beni  di  quella  vita  , e fovra  la. 
verità  , e la  folidità  di  quelli  dell’altra; 
e fate  , che  col  difpreggio , col  difgullo  , 


( a ) Effunduntur  in  ea>  , qua  videnttir  , 
&■  temf  oralta  funt  , & imagines  eorunt  fa- 
melica cogitatione  lambunt  „ Ergo  fi  fatigen- 
tur  inedia  & dicant  quis  ojìendat  nobìs  bona  £ 
j$ug.  t.g.Qonf.c.  4.. 
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col  didaccamerito  da  quelli  mi  renda  mc- 
.-ritevole  di  ottenere,  e di  polfeder  quelli. 

X ?• 

Quello  è l’ufo  o Signore,  che  d'a  me 
.Volete  fi  faccia  , e della  vita  , che  mi 
avete  data  , e de’  beni  , co’  quali  forni- 
ta l’avete  . Voi  mi  avete  fatto  pel  Cie- 
lo , e per  voi  : non  devo  giammai  per- 
der quello  di  villa  , ma  a lui  riferire  ogni  i 
cofa  . Non  permettete  che  mi  dimenti- 
chi elfer  voi  l’unico  mio  bene  , ed  il 
Cielo  la  patria  , e il  foggiorno  per  tutta 
l’eternità  ; altro  per  me  non  effer  la  ter-  ' 
ra  , che  un  luogo  di  efilio  , in  cui  viver 
òónvienrnicomeun  foralliero,  e un  vian- 
dante non  aggravandomi , fe  non  di  quel- 
lo , che  m’  è necelfario  per  il  viaggio  , 
fcegliendo  il  fentiere  piu  hrieve  , e più 
fìcuro  , ponendovi  la  maggior  diligenza 
poflibile  , e non  arredando  il  cuore  fo- 
vra  alcuna  di  quelle  cole  , le  quali  nella  » 
via  mi  fi  prdèntano  , ma  Nerbandolo 
tutto  intiero  alla  mia  dolciflìma  patria , e 
per  qneda  con  tanto  più  di  ardore  fofpi-  ; 
fàndo  , quanto  più  a lei  mi  ritrovo  vici- 
c no  . Fatemi  fentire  , vi  fupplico  , le 
pene , e le  amarezze  del  mio  efilio  j per- 
ciocché temo  di  non  accodumarmi  inlen- 
fibilmente  , c di  non  arrivare  ancora  ad 
amarlo  : ma  rendetemi  quede  fopporta- 
bili  con  la  fperanza  di  una  .pronta  rivoca- 
zione, e con  la  dolcezza  delle  vodre  con- 
lolazioni , e fate  che  quede  fervino  per 
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diftaccarmi  affatto  dalla  vita  , cd  unir- 
mi Erettamente  a voi. 

X I I. 

Io  non  {blamente  confiderar  mi  di- 
vo come  un  viandante , e come  un  efì-, 
liato  , che  dal  Tuo  paefe  venne  dalla 
vollra  giuffizia  (cacciato  , devo  altre 
sì  come  un;  delinquente  gonfiderar- 
mi , il  quale  fu  rinchiufo  in  queffa  ter- 
ra de’  mortali  , ov’Jo  foggiorno  , e in 
quello  corpo  di  morte,  ch’io  porto  co- 
me in  una  doppia  prigione  ; è quello 
rifleffo  rendermi  ancora  piti  amara  la  vi- 
ta , e più  dolce  la  motte  dovrebbe  . Ma 
non  è cofa  lòrprendente , che  non  ollan- 
re  ciò  , in  vece  di  folpirare  perla  mia 
liberazione  , e di  travagliare  per  ren- 
dere favorabile  il  mio  giudizio  , io  del- 
la fchiavitudine  mi  compiacia;  non  pen- 
tì che  ad  addolcirla.  , e a prolungarla  ; 
e mentre  il  mio  procelfo  fi  forma  , io 
non  m’  occupi  , che  in  bagatelle  , e ' 
non  penfi  che  a divertirmi  ? Ahimè  Si- 
gnore ; è pur  terribile  la  mia  llupidez- 
aa  ! Liberatemi  vi  priego  da  quello  fa- 
nello attacco  alla  mia  prigione  , anzi 
dalla  prigione  medefima  ( a ) .*  E quan- 
do verrà  il  tempo  di  trasferirmi  da  que- 
lla terra  de1  morti  a quella  de’  vivi  ? . 

quan- 


(a  ) Spes  me  a està  , pomo  mea  in  terra 
viventium . ¥f.  14.1.6 , 
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quando  mi  trasformerete  quello  corpo 
vile  , e mortale  , e lo  renderete  al  vo- 
flro  gloridfò  , ed  immortale  conforme? 
quando  fpezzerete  le  mie  catene,  e mi 
farete  godere  quella  libertà  , la  quale  a’ 
vofiri  figliuoli  fi  afpetta? 

X I I L 

Tutto  che  ancora  nella  vita  altra  mi- 
feria  non  vi  foffe  , che  quella  di  vivere 
feparato  da  vqi  , di  effere  ad  ogni  mo- 
mento in  periglio  di  offendervi  , e di 
perdervi  , di  non  potervi  amare  quan- 
to fi  deve  , e di  portar  nel  mio  feno  fi- 
no alla  morte  una  volontà  alla  voflra  op- 
poflay  ciò  forfè  non  mi  dovrebbe  ren- 
dere la  vita  amara  , e il  fortirne  defi- 
derabile  (a)  ? Sì , o mio  Dio  , io  non 
deggio  avere  defiderio  piu  arderìte  di 
quello  di  itnirmi  a voi/  perchè  voi  fiete 
* ir  mio  bene  fovrano  : ma  fa  di  meflieri, 
che  quello  muro,  il  quale  da  voi  mi  fe- 
para,  affatto  rovefeiato  ne  venga,  que- 
lla cala  di  terra  , in  cui  dimoro  , fa- 
né totalmente  diflrutta  ; e tutto  quel- 
lo , che  in  me  di  mortale  ritrovafi , fia 
•con  la  vit^  afforbito  (b  ) . Io  non  devo 

al- 


( a ) lngemifcimus  gravavi  eo  quod  noli* - 
rnus  expoliari . 11.  Cor. 5. 4. 

(b)  0 vocem  natura  confezione  pana  gra- 
ve corpus  e fi  «nerofum  corpus  e fi  , cwruptu » 
bile  corpus  efi  : gemitux  Jub  ilio & non  li* 
henter  deferitur  . Aag.  fcr, 199. 9. 
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alcuna  altra  cola  tanto  temere  quanto 
r oftenderv-i  , e il  perdervi  : ma  come 
mai  polfibil  fìa  lo  sfuggire  quella  dif-. 
grazia  fra  le  tentazioni  della  vita  , e 
della  mia  propria  debolezza  ? Non  ho 
obbligazione  nè  più  importante,  nè  più 
indifpenlfabile  di  quella  di  amarvi  : ma 
quello  amore  non  farà  mai  tale  , qual 
elfer  deve  , finché  in  me  vi  farà  qualche 
grado  di  cupidigia  , e ve  ne  larà  Tem- 
pre finché  la  morte  non  mi  abbia  libe- 
rato intieramente . Alla  fine  più  di  qua- 
lunque altra  cofa  dolce  , ed  aggradevo- 
le elfer  dovrebbemi  il  fettcmettermi , e 
il  conformare  alla  vollra  la  mia  volon- 
tà : ma  quello  foggettamento  , e que- 
lla conformità  non  polfono  divenire  per- 
fette , che  con  1’  intiero  diftruggimen- 
to  della  concupilcenza  ,'  e della  vita  . 
Ahimè  ! Signore  fi  può  forfè  aver  dell’ 
amore  per  voi , e Averne  ancora  per  me 
fleffo  , e per  la  mia  vita? 

X I V. 

Ma  di  più  quale  attrattiva  aver  può 
una  vita  , nella  quale  tutto  è incerto 
nella  quale  non  n può  avere  fperanza 
lòvra  cola  veruna  ; nella  quale  ci  è del 
tutto  afcofo  il  fondo  de’ cuori  di  tal  ma- 
niera , che  alle  volte  da  noi  come  ami- 
ci fi  .confiderano  .quelli  , che  per  altro 
ci  odiano  , e come  nemici  , quelli  che 
ci  amano,  c per  fino  f internò  del  no- 
itro  iftcffo  eucfre  gài  è del  tutto  incogni- 
to? 
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to  ? Ma  fra  tutte  le  incertezze  della  vi- 
ta ,'non  ve  n’  è alcuna  , la  quale  deb- 
ba impegnare  tutta  la  noftra  attenzio- 
ne , e renderci  infopportabile  la  vi- 
ta piu  di  quella  , che  riguarda  lo  flato 
prefente  della  noflra  cofcienza  , e quel- 
lo della  nolfra  forte  in  quanto  alla  eter- 
nità (a)  : imperciocché  noi  non  Tappia- 
mo, fe  fiamo  degni  di  amore,  o di  odio, 
fe  in  grazia  , o in  peccato  , fe  le  no- 
lire  azioni  grate  vi  fieno  , o vi  difpiac- 
ciano  ; fe  loddisfatto  voi  fiate  della  no- 
flra  penitenza,  o fe  la  rigettate 5 fe  i no- 
ftri  peccati  ci  fiano  rimelfi  , o fe  anco- 
ra aggravati  ne  fiamo  ; feferitti , o Can- 
cellati fiamo  nel  librodella  vita  ; fe  dob- 
biamo eternamente  con  voi  vivere  nel 
Cielo , o eternamente  con  i demon;  mo- 
rir nell’  inferno . Or  fi  può  viver  conten- 
tò ih  una  tale  perpìeffità  , e ciò  ballar 
non  deve  per  diftacca'rci  dalla  vita  pre- 
fènte  , e per  farci  fofpirare  per  quella, 
che  ci  deve  fvellare  tutte  le  cofe  , e 
afficurarci  per  Tempre  la  iloftra  feli- 
cità? 


TRAT- 


TO Qj*ts  potefl  dicere  , ego  de  eieSlis  fura 
. . , . reclamante  nimimm  far  ip  tur  a : nefeit 
homo  fi  fitdignus  amore  an  odio  ? Ber.  Jer. 
ìeptuag. 
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TRATTENIMENTO  XVIII. 

Sospirare  per  la  veduta  del  Cielo . 

' ' ■ : L 

E Dove  mai  volgere  fi  devono  tutti  I 
noltri  fofpiri , tutti  i gemiti,  tut- 
ti idefiderj  (#),  fé  non  cola,  ove  foggior- 
nare  lappiamo  il  noltro Padre  , il.  noltro 
capo  (Z>),  inoltri  Fratelli , la  patria,  la 
città. , il  teforo  , P eredità,  la  ricompen- 
fa  de’  noltri  travagli  , la  corona  , che  ci 
è promefla , la  vera  vita  , e la  lemma 
beatitudine  ? e in  qual  altro  luogo  mai. 
tutto  quello  poter  noi  ritrovare,  fenon 
nel  Cielo  , c infogna  la  fede  ? Dunque 
non  dobbiamo  mai  perdere  di  villa'  il 
Cielo  , e quello  elfer  deve  il  più  ordi- 
nario foggetto  de’  noltri  fofpiri  , de'  no- 
hri  gemiti,  e de’ noltri  defiderj  (f.)  . Fa- 

N te 


( a ) JJnam  petti  a Domino  hanc  requiram. 
ut  inbali tem  in  domo  Domini  , &c.  Pf.  2 6.  7. 

( b ) Vis  impetrare  ? aliud  nolipetere  ; uni 
fujfice  , quia  una  libi  fujjiciet  . Aug.  in  Pf. 
26. 11. 

[ c ] 0 Spiritar , qui  de  furfum  ejìis , quid 
no  bis  cum  infimis  ? qua  furjum  funt3  quarite 
non  qua  J'upcr  terram  . Ber,  Jer*  z . vig.  de 
Nat.  Doni. 
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te  dunque  , o mio  Dio , eh’ io,  non  ab- 
bia in  avvenire  altra  .vita  , altro  fpiri- 
to  , ed  altro  cuore,  che  per  il  Cielo  : 
che  non  cerchi  , fe  non  quello  , eh’  è 
in  Cielo  ; che  non  abbia  altro  «urto  , 
che  per  le  cofe  del  Cielo  . Ahimè  ! 
è troppo  lungo  il  tempo  ch’io  vivo  da 
figliuolo  di  Adamo  , da  uomo  terreno, 
non  avendo  altro  pendere  , e altra 
inclinazione , che  per  le  cofe  della  ter- 
ra ; non  è forfè  tempo,  ch’io  viva  co- 
me uno  de’  voftri  ‘figliuoli  , e che  fol- 
levi  gli  occhi  , e il  cuore  verfo  il  mio 
Padre  , che  nel  Cielo  dimora  (a)? 

I I. 

Coll’ infondere  ne’noftri  .cuori  lo  Spi- 
rito del  vodro.  Figliuolo  , o Padre  ce- 
lede  , voi  ci  rendete  vodri  figliuoli 
adottivi  : ma  tutto  quello  , che  in  vi- 
ta di  quefto  Spirito  abbiamo  , non  è 
che  un  principio  , e come  le  primizie 
di  quella  piena  , e perfetta  infusone  , 
che  dobbiamo  nel  Cielo  ricevere  (6)  . 

La 


(a ) 0 eterna  'ueritai  , ò*  Vera  ebarìtas  , 
& cara  teternitas  , y*  es  Deus  meut  tibi  fu- 
Jpiro  die  , ac  notte.  Aug.l.  7.  C onfef.  c. io. 

(b)  flea  nec  clar a lux,  nec piena  refeSli », 
nec  manfìo  tua  ....  Omnia  htec  mihi  cedane 
cifra  perfeBum  , plura  prater  votum  , & 
tutum  nìbil  , Quando  adimplebis  me  Iteti tia 
cum  vultu  tuo  ? vulam  tuum  Domine  requi - 
ram . 
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La  noftra  adozione  , redenzione  del 
noftro  corpo  non  fono  , che  come  dife- 
gnate  in,  abbozzo  . Abbiamo  dunque  giu- 
ito  motivo  di  fofpirare  , e di  gemere  in 
noi  ideili  fperando  che  verranno  quelle 
perfezionate  , e potrò  efclamare  ver  voi 
con  que’  fentimenti  di  amore  , e di  con- 
fidenza , che  dallo  ftelfo  voltro  Spirito 
infufi  mi  verranno  : o Padre  mio  , o 
Padremio(rf) . Nel  voftro  lolo  feno  , o 
Padre  pieno  di  bontà,  ritroveremo  quan- 
to ci  manca  : colà  dunque  s’ indrizzi 
tutto  l’ardore  de’  miei  defiderj  , e incef- 
fantementevi  dica  io  pure  , come  vi  di- 
ceva uno  de’voflri  fervi  più  fedeli  : omio 
Dio  datevi  tutto  a me  : fate  eh'  io  corra 
con  impetuofità  e fenza  indugio  nel  vo- 
Jlro  feno  ; imperciocché  fenza  di  voi  , e 
fuor  di  voi  , fono  un  infelice  } e tutti  i 
beni  , che  non  fono  il  mio  Dio  , non  fo- 
no che  povertà  , e mi  feri  a ( £ ) . 

1 1 I. 

Non  vi  è in  un  membro  flato  più 
violento  di  quello  d’ efTere  dal  fuo  capo 
disilo,  nè  più  naturale,  nè  più  forte  in- 
clinazione di'  quella  di  eflèr  con  que- 
llo unito  . Come  dunque  vivere  pof- 

N 2 fia- 

r1—  1 m ' 1 

( a ) Vultus  tuus  meridies  efl,  indica  mibi9 
ubi  pafeas  , ubi  cubes  in  merìdie  . Ber.  fer, 
3 3.  Cant.6 , 

( b ) S.  Aug.l.i$.  Conf.c.B. 

f ' ’ 
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292  Prcparazicne  alla  Morte . 
fiamo  noi  del  tutto  (eparati  da  voi  lenza 
effere  fenfibili  a quella  feparazione?  Co- 
me mi  è polfibile  , che  tutto  1’  ardore 
delli  nollri  delìder;  r,on  lia  rivolto  ad 
abbandonare  la  terra  , per  tener  dietro 
a voi  , e potervi  giugnere  nel  Cielo  ? 
Detto  voi  pur  avete  , che  allora  quando 
dalla  terra  innalzato  farete  , a voi  tutto 
trarrete  . Fateci  dunque  lentire  l’ effetto 
di  quelle  parole  5 e finché  noi  allettia- 
mo , che  tratti  fieno  a voi  li  nollri  cor- 
pi , e F anime  nollre  , frattanto  traete- 
ne li  nollri  fpiriti  , e li  nollri  cuori  . 
Dateci  quegli  ardenti  defiderj  di  poter  ve- 
nir a voi  , dalli  quali  abbruciato  Ten- 
ti vafi  il  vefiro  Appolìolo  (a).  Fate  che 
ad  elcmpio  di  quello  noi  ancora  riguar- 
diamo la  morte  come  un  guadagno  , 
dovendoci  quella  unir  0òn  voi  y e la 
vita  con  tutte  le  fue  dolcezze , come  una 
perdita  , perchè  da  voi  ci  fepara  . II 
voflro  amore  verfo  di  noi  vi  fece  feende- 
re  fovra  la  terra,  per  unirvi  con  noi  : il 
nollro  amore  per  voi  , ci  follevi  inver 
del  Cielo  per  a voi  unirci  . Benché  voi 
fiate  alla  delira  del  Padre  nel  Cielo,  ciò 
però  non  vi  impedifee  il  dimorare  con 
noi  fino  alla  fine  de’lècoli  con  la  vollra 

pro- 


(a)  Mibi  enìm  viveva  Cbrijlus  cfl  , Gr 
mori  lncrum  . Pbil.  1 . 2 1 . 
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protezione  , con  il  volito  foccorfo  , con 
il  voltro  fpirito  . Fate  , che  noi  viven- 
do fòpra  la  terra  fiamo  altresì  con  voi  nel 
Cielo  per  mezzo  di  una  viva  fede  , di 
una  ferma  fperanza  , e di  una  ardente 
Carità . 

1 v. 

Non  folatnente  li  membri  del  corpo 
hanno  una  naturale  inclinazione  di  llar 
uniti  al. capo  , ma  altresì  ne  hanno  un 
altra  fortiilìma  di  flar  fcambievolmente 
uniti  gli  uni  con  gli  altri . Gli  Angeli, 
e li  Santi  , che  fono  nel  Cielo  , ci 
afpettano  , e ci  defiderano;  come  quel- 
li , che  fiamo  con  loro  domelìici  di  una 
iftefla  cafa  , figliuoli  di  una  ifteffa  fa- 
miglia , membri  di  un  ifieffo  corpo  , 
delfinati  ad  una  ideila  felicità  . Non 
avremo  dunque  altrettanta  , e ancor 
maggior  obbligazione  , e premura  di  ac- 
celerare la  nollra  andata  ad  elfi  , dì 
quella  ? che  quelli  hanno  di  attenderci  ? 
di  fofpirare  per  la  loro  compagnia  , di 
quella  , che  quelli  hanno  di  defiderarc 
la  nollra  (a)  ? di  travagliare  nel  ren-  % 

N 3 der- 


( a ) Omnis  intentiti  vcfìra non  diri- 

gatur  n'tji  ad  Ulani  vitam  , qua  nobis  curri 
Angelis  ejì  futura  , ubi  perpetua,  quies  fem- 
piterna  latìtìa  , indeficiens  bsatitudo  : nul- 
la perturbatio  , nulla  mors . Aug.fer.i 59,1. 
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derci  felici  al  par  di  loro  di  quella 
che  quelli  hanno  d’impiegarfi  per  farci 
tali  divenire  ? Deh  , Signore  , fateci 
ben  comprendere  quale  felicità  lìa  quel- 
. la  di  godere  della  voilra  prefenza , e del- 
la compagnia  de’ vofiri  Angeli  , e de’ 
vollri  Santi  ; e la  veduta  di  un  così 
gran  bene  ci  porti  a delìderarlo  con  ar- 
dore , e a non  tralcurare  alcuna  cofa 
di  tutte  quelle  , che  per  meritarlo  , e 
' per  ottenerla  far  ci  conviene . 

V. 

Non  fi  merita,  e non  fi  ottiene  que- 
• (lo  , che  a forza  di  amarlo  , e di  de- 
lìderarlo . Il  farne  poco  conto  , o 1’ 
averne  per  elfo  del  dilgufio  , è un  ren- 
derli indegno  , ed  un  deluderli  affatto, 
(rf)  Furono  riconofciuti  da  voi  per  col- 
pevoli li  Giudei,  perchè  avuta  non  avea- 
no  molta  fiima  di  quella  terra,,  che  lo- 
ro avete  promelfa  , e il  difpreggio  , 
che  fecero  , punito  avete  col  privarli 
della  confolazione  di  entrarvi.  Qual  de- 
litto non  è dunque  quello  di  un  Cri- 
fiiano  il  non  aver  in  pregio,  e il  non 
amare  quella  terra  lublime  , ed  eccel- 
lente , dove  la  vofira  mifericordia  per 
tutta  f eternità  lo  vuole  fiabilire,  e con 
quale  lupplizio  non  punirete  quel  poco 

con- 


( a ) Pro  nibilo  babuerunt  tcrram  defìdera- 
kilem . Pf.  105.24. 
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cónto  che  vi  fi  fa  ? La  terra  di  Ca- 
naam  con  tutte  le  file  dolcezze  , e con 
tutte  le  fue  dovìzie  non  era  , che  una 
leggiera  figura  della  terra  de’viventi  , e 
di  quei  immenfi  beni  , che  colà  vi  fi 
godono  : ma  la  pena  altresì  , con  la 
quale  gl’ingrati  Giudei  puniti  avete 
non  è che  una  figura  di  quella  , che  li 
Criftiani  , che  fono-  della  di  loro  in- 
gratitudine,  imitatori  , con  ragione'  te- 
mer fi  devono  . Il  difpreggiare  la  patria 
celefte  è un  imitar  quelli  , e piu  anco- 
ra , che  imitarli  , e l’  amar  quella  vi- 
ta , e il  compiacerle  ne  di  quello  efilio 
è ‘un  difpreggiar  quella  del  tutto  (a)  . 
Prefervatemi  , o Signore  , da  un  tal 
difpreggio  , e dalla' pena,  che  per  que- 
llo io  merito  . Fate  che  il  mio  cuore 
fia  incelfantemente  nella  mia  patria  ce- 
ielle , e quella  fiami;  continuamente  nel 
cuore»-  . 

VI. 

In  fatti  cofa  mai  vi  è , che  porre  fi 
' polla  al  paragone  con  quella  , e eh’  io 
non  debba  confiderai  come  una  perdi- 
ta a confronto  dell’  onore  , che  fi  acqui- 
la nel  divenire  uno  de’  tuoi  cittadini  ? 

N 4 Tut-~ 


( a ) Si  dulcis  eji  y patri*  amat  , efl  pe- 
regrinai io  . Aug.  in  Pf.  8.  6. 
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Tutto  quello  che  vi  è di  grande  , di  bel- 
lo , di  deliziofò  nel  mondo , quanto  mai 
picciolo, difpreggevole,  ed  infipido  mi  fem- 
brerebbe  , le  avelli  così  fitta  nel  mio  cuo- 
re , come  dovrei , la  grandezza  , la  bel- 
lezza , e le  delizie  della  mia  patria  cele- 
Ile  (a)  ? Il  mio  male  confitte  nel  non 
pensarvi  , e nel  non  vivere  fovra  la  ter- 
ra , che  come  un  foraftiere  per  rapportò 
al  Ciclo  . Scrivete  , o Signore  ^ nel  mio 
fpirìto  il  nome  della  vofira  lama  Città  *, 
imprimetene  l’amor  nel  mio  cuore  , e non 
permettete  nè  ch’io  mene  dimentichi  mai, 
nè  che  celli  di  fofpirare  per  quella. 
VII. 

Guai  a me  , fé  il  foggiorno  di  Babi- 
lonia mi  piace  , fé  mi  accottumo  al  fuo 
linguaggio,  alle  Tue  mattìme,  c atti  fuoi 
cottumr  ( b ) ; s’ io  mi  llringo  in  amici- 
zia e negl’  internili  co’lìioi-  cittadini  , 
anzi  io  ancora  ne  divengo  cittadino  di 
quella  con  amar  quello  , che  da  quella 
viene  pregiato  , e coll’  appigliarmi  al- 
li  Tuoi  cottumi,  e alle  fue  leggi  ! Guai 
a me  , fé  Babilonia  mi  fa  porre  in  ob- 
blio  Gerufalemme  , e s’io  confacro  al 

mon- 


Ca)  Dulcis  ejì  emiri  una  patria  , & ve- 
re  una  patria  , fola  patria  ; p ratèr~  ìltam 
quid  quid  nobis  ejl  , peregrinatio  ejì  . dug. 
in  Pf.ói.v.6.  . 

C b ) /lug.  in  P f.  1 3 6. 4. 
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mondo  , che  già.  patta  , l’amore  , c la 
{lima,  che  io  fedamente  deggio  alla  ca- 
la del  Signore  , e alla  celeile^  Gerufa- 
lemme  , la  quale  eternamente  dimora . 
O fanta  Sione  , ove  tutto  è liabile  , e 
permanente  -,  ed  ove  niuna  cola  può 
mai  perire  , e fia  mai  vero  , che  il 
mondo  , ove  tutto  fen  fugge  , il  qua- 
le deve  ben  predo  edere  dilirurto  , ri- 
porti la  vittoria  fovra  di  voi  nel  mio 
cuore  ? Signore  non  lo  permettete  . 
Apritemi  .gli  occhi  fovra  il  nulla  , e la 
malignità  di  tutto  quello  , che  mi  fa 
attaccare  al  mondo  , e fate  ch’io  del 
continuo  lolpiri  per  quel  torrente  di  de- 
lizie, con  il  quale  inondate  la  celede 
Sione  0 a ) . Quella  fanta  Città  lì  a l’og- 
getto piu  famigliare  della  mia  memo- 
ria , e il  principale  motivo  della  mia 
gioja  , cd  io  non  gulli  giammai  verun 
altra  , che  quella,  la  quale  mi  dà  la 
lperanza  di  averne  parte  nella  fua  , e 
di  vivere  eternamente  con  voi. 
Vili. 

_ Beato  quello , che  non  Ira  cuore  1 che 
per  voi  , o mio  Dio  , e per  la  vollra 
lanca  città  , nè  ha  altri  che  voi  , e la 

N 5 vo- 


( a ) Adbxreat  lingua  mea  faucìbus  meis , 
fi  non  meminero  tui  , fi  non  propofuero  J c- 
rufatem  in  principio  latiti#  mea  . Pf.  136. 
ve rj . 6. 
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voftra;  Tanta  citta  nel  Tuo  cuore  . Beato 
quello  che  non  incontra  cola  alcuna  10- 
vra  la  terra  , la  quale  lo  arredi  , e lo 
attacchi , nè  vuole  aver  il  Tuo  teToro- al- 
trove che  nel  Cielo  (#).  Beato  quello, 
che  confiderà  la  Tua  Taluté  come  il  fùo 
unico  teToro  , il  quale  compra  con  lo 
sborTo  di  tutto  quello  , che  coftare  gli 
può;  niente  riTparmia  , e profonde  tut- 
to per  afficurarTene  il  poffeiTo.  Ahi  cia- 
fcun  di  voi  ripone  il  Tuo  teToro  Tovra 
la  terra  : e quefto  terreno  teToro  è quel- 
lo , che  ci  occupa  , che  viene  contro 
l’ordine  vofiro  amato , e in  cqi  non  cer- 
chiamo noi  , che  la  nofira  propria  Tcd- 
disfazione  . E pure  voi  Tolo  , o mio 
Dio  , dovete  occupare  il  noliro  fpirito, 
e il  noftro  cuore  ; voi  Tolo  in  tutte  le 
cole  cercar  dobbiamo  ; voi  Tolo  eflfer  do- 
vete il  noftro  tutto  . E non  fiete  voi 
quello , che  abbiamo  da  riguardare  come 
noftro  unico  teToro  ? Ed  o noi  mefchi- 
ni  , Te  ritrovare  Tperiamo  còla  di  voi 
più  amabile  , più  prezioTa  , più  degna 
di  riempiere  il  noftro  cuore,  e più  adat- 
tata per  renderci  doviziofi  , e felici. 

1 ?•,. 

O quanto  mai  doviziofo  addiviene  cia- 
Tcuno  nel  poffedervi  o mio  Dio?  Quant’ 
è beato  chi  ha  la  forte  felice  di  goder- 
vi , 


(a)  Ubi  ejì  tbefaurus  tuta  , ibi  ejl  ir 
cor  tuum  . Mat.6.  zi. 


ì 
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vi  ; imperciocché  in  voi  ritrovali  un 
fondo  inefaufto  di  beni  , ' con  li  quali 
riempiere  fi  può  tutta  la  capacita  del  fuo 
cuore  , e tutta  f ellenfione  de’  Tuoi  de- 
fiderj  ( a)?  Aveva  ben  ragione  il  voltro 
Profeta  di  effere  pago  della  fua  forte  , 
avendo  voi  flelfo  per  fua  porzione  , e 
pèr  fua  eredità  (A)  . Quello  altresì  Ila 
tutto  l’oggetto  della  mia  ambizione  (c)  . 
Cerchino  pure  le  perfone  del  Mondo  di 
flabilirfi  nel  Mondo  , di  renderli  ricche 
in  tèrre  , in  eredità  , in  poffedimenti  , 
io  non  voglio  altro  llabilimento  , che  il 
Cielo;  altra  terra  , che  quella  de’ viven- 
ti ; altra  eredità  , che  quella  de’voftri 
figliuoli  ; altro  poffedimento  , che  quel- 
lo di  voi  medefimo  . Gran  Dio  , io 
voglio  quella  eredità  , che  fi  acquiffa 
non  con  la  morte  , di  chi  la  dà  , ma 
- con  quella  di  chi  la  riceve  , che  rènde 
immortali  tutti  quelli  , che  la  polfeg- 
gono  ; effendo  quella  la  vita  illelfa  : 
io  non  voglio  una  vita  limile  alla  noflra 
lòggetta  a cangiarfi,  a finire,  compolla 
di  giorni , e di  notti,  di  fere  , e di  mat- 
tine , che  fcambievolmente  luccedono  , 
e che  finifeono  con  la  morte;  ma  una  vita 

N 6 fla- 


(a)  Quid  babes  Jì  Deu.m  non  habes  ? Del 
qtìid  non  habes  , fi  Deum  habes  ? Aug,  fer. 

(b)  Dominus  pars  beereditatis  mere  , 
Calìcis  mei  , &c.  Pf:  1-5.5. 

(C)  7f«g.  W P/.I5.  S,  " . 
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ftabile  , cd  eterna  , tutta  comporta  di 
giorni  , o più  torto  di  un  folo  giorno 
perpetuo  , e di  un  continuo  mezzodì } 
in  ratti  non  è forfè  un  perpetuo  mez- 
zodì il  Tempre  vivere  alla  vortra  pre- 
fenza  , 1’  eflere  tutto  penetrato  da’  vo- 
ftri  lumi , tutto  accefo  dal  vortro  amo- 
re . Ah  Signore  quefta  vita  merita , che 
con  tutto  il  cuore  noi  vi  afpiriamo . 

X. 

L’eredita,  che  deftinata  ci  avete  , o 
mio  Dio , è quella  ifterta  , che  voi  go- 
dete ; ciò  è il  vortro  regno,  li  vortri  be- 
ni , e voi  medcfimo . Può  eflervi  forfè 
colà  più  degna  della  nortra  ambizione, 
e che  più  meriti  tutto  l’ ardore  dei  no- 
rtri  defiderj?  Regnar  con  voi,  con  voi 
eflere  artìfo  fovra  lo  fteflo  trono  ( a ) , 
portare  la  corona  ifterta,  godere  li, beni 
medefimi , non  è forfè  cola  capaciflìma 
di  appagare  lo  fpirito  il  più  ambiziofo, 
e il  cuore  il  più  avido  di  gloria  ? L’ 
imperio  di  tutto  f univerfo  fi  può  forfè 
paragonare  con  quello  regno  , o pur 
merita  di  quello  eflerne  f ombra?  E co- 
me mai  , o Signore  , ci  portiamo  occu- 
--  * pa-- 


( a ) Vivemus  , regnabimus , Iretabhnur  ' 
....  videre  Deum , vivere  cum  Deo  , vive- 
re de  Deo.  Aug.  de  Cant.  novo , c.  20. 
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pare  in  ogni  altra  cofa  («)  , che  in 
quella  eredità  , e in  quello  regno  ? e 
come  mai  la  fperanza  di  polTederlo  non 
ci  fa  difpreggiare  li  beni , li  piaceri  , e 
le  grandezze  di  quello  mondo  ? Qual 
vergogna  non  è la  nollra , che  la  fede , 
e la  Iperanza  di  quello  non  ci  pollino 
diflaccar  dalla  vita  ; mentre  che  gli 
uomini  del  mondo  efpongono  la  loro 
per  una  vana  fperanza  di  una  corona 
mortale,  e per  molto  di  meno  ancora. 
Signore  accrefcete  la  nollra  fede,  forti- 
ficate la  nollra  fperanza  , e regolate  la 
nollra  ambizione. 

XI. 

Benché  la  corona  , che  ci  preparate , 
fia  una  corona  di  giullizia  \ perchè  in- 
virtù delle  vollre  promefle  la  dovete 
in  qualche  maniera  al  merito  della  no- 
llra corfa,  delli  nollri  travagli,  e dclli 
noflri  combattimenti,  è però  ancor  ve- 
ro, che  quella  è una  corona  di  grazia, 
e di  mifericordiai  perchè  la  vollra  gra- 
zia fola  fa  i meriti  nollri , e la  fola  vo- 
fira  mifericordia  i demeriti  nollri  per- 
dona : Ma  in  qualunque  foggia  la  con- 
fideriamo  , deve  ella  fempre  tener  oc- 
, ..  cupa- 


fa)  Nemo  gaudeat  qua  fi  in  re  pr<efcntfr — 
ne  bisreat  in  via  . T.otum  gaudium  de  fpe 
futura  ft . Totum  Aeftderium  vit.e  a- ta  na: 

Jlt  . Omnia  fufpirhuf  ir ijlc  anhclem  . AUg* 
tra£l.  io,  in  Joan  \ ' , 
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cupato  tutto  il  noftro  fpirito,  e tutto  il 
noftro  cuore  ; imperciocché  quanto  piìt 
è gratuita  , tanto  più  di  pregiarla  , e 
di  defiderarla  con  il  noftro  riconofci- 
mento  fiamo  obbligati . Al  paragone  di 
quanto  ella  ci  colia  , cara  , e preziofa 
divenire  ci  deve  . Ma  di  qual  fòccorfo 
non  ci  addiviene  la  rimembranza  fua 
nella  noftra  corfa  (<r),  nelle  noftre  fa- 
tiche , e nelli  noftri  combattimenti  ? 
Noi  corremo,  ci  affatichiamo,  combat- 
tiamo Tempre  con  coraggio,  con  fuccef- 
fo  , e con  piacere  , quando  la  memo- 
ria di  quella  corona  ci  animi  , e ci  fo- 
ftenga:  ma  fino  da  quel  momento,  che 
la  perdiamo  di  mira , ceffiamo  ancora 
di  correre  , o corriamo  a cafb  : ci  fian- 
chiamo di  affaticarci  , o ci  affatichiamo 
fenza  frutto  , combattiamo  debolmen- 
te ,.  o del  tutto  {decombenti  reftiamo  . 
Deh  , Signore , fate  , eh1  io  non  perda 
gia.mmai  di  mira  la  ricompenfa,  che 
voi  mi  avete  promeffa;  e che  non  l’at- 
tendi da  verun  altro,  che  da  voi. 

xa. 

Voi  folo,  o mio  Dio,  fiete  la 'coro- 
na dei  voftri  Santi  ; ma  una  corona  di 
vita,  di  gloria,  e di  allegrezza.  Li, Re 
della  terra  v .benché.  portino  Ja  corona 

in 


( a ) 0 tu  homo  fi  titubar  in  re  ejlo  fir- 
mus  in  fpe  . Si  auterri  te  opus  turbat , eri- 
gat  ipfa  merce s . Aug.  fieri  345.  •' 
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in  capo,  non  fono  però  nè  meno  mor- 
tali , nè  meno  alle  dilgrazie  foggetti, 
nè  piò  contenti  . La  morte  ugualmen- 
te li  attacca  , e li  conduce  al  fepolcro 
come  gl’infimi  delli  loro  fudditL  La  for- 
tuna lovente  fi  prende  il  piacere  di  tra- 
fiullarfi  con  effi  , e di  rinverlkre  il  lo- 
ro trono  ; la  lor  corona  a quelli  arreca 
piu  di  punture i e di  amarezze,  che  di 
dolcezze,  e di  piaceri.  Ma  voi,  0 mio 
Dio  , rendete  immortali  tutti  quelli  , 
delli  quali  liete  la  corona  (#)  , li  Al- 
levate ad  una  gloria  , che  non  foffrirk 
giammai  la  minima  diminuzione  , ed 
entrare  li  fate  nella  . vofira  gioja,  nelle 
vofire  delizie  , e nella  vofira  beatitudi-' 
r.e . O Signore  , quanto  è mai  amabile 
quella  corona  ! ma  qual  amore  è mai 
neceflario  per  meritarla?  Solamente  per 
quelli , che  vi  amano  , quella  è prepa- 
rata , e a quelli  foli  la  date  , li  quali 
defiderano  la  vofira  venuta  - Infondete 
dunque  , io  vi  priego  , nei  mio  cuore 
col  mezzo  del  vofiro  Ipirito  , quello  de-, 
fiderio  , e quello  amore . 

XIII. 

Tutta  la  fete  dell’  anima  mia  per  voi 
fia  0 mio  Dio  vivente  .•  tutti  li  defidcrj 
del  mio  cuore  volino  verfo  di  quella  ter- 
ra fortunata  , ove  ritruovafi  la  lòrgente 
della  vera  vita  . Veramente  non  li  vi - 


(a)  j.  Per.  5.  4. 


L 
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ve , fé  non  in  quanto  fi  è felice  : e non 
fi  è felice  , fe  non  in  quanto  fi-  ha  del 
gudo  per  voi,  e a voi  fi  diviene  gradi- 
to . Ma  in  quella  terra  de’  morti  , non 
godefi  già  quella  felicità  . Non  pofsia- 
mo  nè  piacervi  , nè  gudarvi  perfetta- 
mente , fin  che  dura  il  tempo  di  quella 
vita  mortale  ; imperciocché  da -una  par- 
te abbiamo  il  gudo  depravato , c frego- 
lato il  cuore,  dall’  altra  vediti  fiamo  di 
un  corpo  foggetto  alla  morte  ( a ) , e di 
una  carne  proclive  al  peccato.  Nella  fo- 
la terra  de  viventi  la  nodra  volontà  fana 
elfendo  perfettamente , e perfettamente 
giullo  il  nollro  cuore  , pienamente  ga- 
lleremo ancora , quanto  voi  fiate  dolce, 
e rivediti  elfendo  di  un  corpo  immorta- 
le, ed  incorruttibile,  e fcorgendoci  fen- 
ia  macchia  , e fenza  grinza  (b)  , non 
vi  farà  piu  in  noi  cola  alcuna , la  qua- 
le non  vi  riefea  aggradevole  . Deh  Si- 
gnore (c)  e quando  mai  verrà  il  tempo 

di 


( a ) Exardefce  amore  , atque  de  fiderio  [em- 
pitemi viti  SanBorum , ubi  nec  operofa 
erit  aBio , neque  requies  defidiofa  ...  Om- 
nes  delitice  Deus  erit  & [atietas  fanti i ci- 
vitatis  in  ilio  , & de  ilio  fapienter  beate- 
que viventis . Aug.  de  Cat.  rud.  c.  2$. 

( b ) Vita  itaque  non  ejl  nifi  beata  , & 
vita  beata  ejfe  non  pote(ì  nifi  iterna  , ubi 
funt  dies  boni.  Aug.  fer.  84. 

( c ) Credo  videre  bona  Domini  in  terra 
entium . Vf.  2.6.  jy. 
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di  godere  una:  tale  feliciti  ? quando  mai 
vorrete  , eh’  io  perfettamente  vi  gufti  ? 
quando  mai  la  porzione  mia  farà  nella 
terra  dei  .viventi,  e la  mia  dimora  neL- 
la  cafa  del  Signore  ( a ) .. 

XIV. 

- O quanto  felici  fono  quelli,  che  colà 
vi  abitano  , o quanto  ripieni  dei  loro 
beni  ! Li  beni  di  quello  mondo  altro 
non  fanno  , che  tenerci  a bada  , ingan- 
narci , corromperci  y perchè  altro  non 
fono  che  vanità,  menzogna,  e peccato: 
non  polfonq  riempirci  , perchè  da  fe 
fteffi  fon  voti  . Ma  nella  vollra  cafa 
tutto  è,verità  , giullizia,  fantità,  tutto 
è pieno  , perchè  voi  riempite  ogni  va- 
cuo, ed  appagate  ogni  defiderio  . Riem- 
pite li  vollri  eletti  con  la  vollra  verità , 
con  la  vollra  carità  [ b ] , e con  la  vo- 
llra eternità con  la  verità  divenite  allo 
.fpirito  loro  una  forgente  di  lume  (e)  r 
con  la  carità  fpargete  nel  loro  cuore  una 

ab- 


( a ) 0 bona  Domini  dui  eia , immortalìa , 
ine omp arabili a , [empìterna  , incammutabi - 
Ila  y & quando  voi  videbo  ? Aug.  in  Pf.  26. 
v.  2 6.  13. 

[ b J Replebimur  in  bonis  domus  tua.  Pf. 
64.  $• 

(b)5f^  qui  bus  , quaro  bonis  ? ilei  quali- 
bus : plenìtudo  quam  expeRamus  a Deo  n.ort 
erit  ni/i  do  De Q . Ber.  Jer.  Ca nt.  4* 
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abbondanza  di  pace  : coir  la  voftra  eter- 
nità voi  liete  ai  loro  corpi  un  principio 
d’ immortalità  : in  una  parola'  li  riem- 
pite di  voi  lidio  [a],  e quella  pienezza 
loro  lerve  in  luogo  di  tutte  1’  altre  co- 
fe  . Ahimè  . Signore  , come  polliamo 
noi  penfar  alla  felicità  di  quello  fiatò, 
e alla  miferia  del  noltro , fenza  darci  in 
preda  a Ili  fofpiri,  e al  pianto?  ma  come 
mai  polliamo  penfarvi , e tutta  via  aver 
dell’amore  per  la  vita  preiònie?  No  , o 
mio  Dio  , non  vi  penfiamo  già  ; e per- 
chè non  vi  penliamo  , fiamo  ancora  di- 
venuti infenlibili . Fate , che  feriofamen- 
te,  e’ con* ogni  frequenza  vi  penfiamo, 
e che  quelli  penfieri  fervino  per  dillac- 
carci  dalla  vita  prefente , e per  farci  del 
continuo  fofpirare  per  quella  del  Cielo. 

TRATTENIMENTO  XIX. 

Procurarfi  con  una  / 'anta  vita 
una  morte  Jelice. 

. I. 

■»*  ...  ..  , 

N 

-•  A Che  mai  penliamo  , o mio- Dio, 
il  quando  defideriamo , o dimandia- 

'•*"  ' : *.  mo' 


( a ) Qui  replet  in  bonis  defiderium  ani * 
ma: , ipfe  rationi  futiSrus  ejì  plenìtudo  lu- 
ti: , ipfe  voluntati  multitudo  paci: , ipfe 
memoria! , continuano  (eterni tati: . Jbid. 
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mo  di  vivere  lungo  tempo?  Ahimè  f 
una  lunga  vita  è Una  miferia  « Non 
dobbiamo  noi  metterci  in  pena  per  vi- 
vere  lungo  tempo , ma  per  vivere  Tan- 
tamente y perciocché  niuna  altra  cofa  è 
di  tanta  importanza,  di  quanta  lo  è il 
ben  morire  , e niuna  altra  meglio  di 
una  vita  Tanta  ad  una  buona  morte 
difporre  ci  può . Datemi  , o Signore  , 
e I’  una  , e 1’  altra  ; perchè  ambedue 
non  polTono  , che  da  voi  provenire  . 
Fatemi  vivere  , come  vivono  quelli  , 
che  a ben  morir  fi  difpongono:  fatemi 
morire  come  muojono  quelli , che  di 
ben  vivere  ebbero  l’ attenzione . La  mia 
vita  fia  una  continua  preparazione  alla 
morte,  e la  mia.  morte  fia  la  ricompen- 
fà  della  mia  buona  vita . O quanto  fàg- 
gio è chi  fa  ben  vivere , e ben  morire  ! 
( a ) Quella  è la  fola  feienza  neceffaria  ; 
e quella  fola,  che  a voi  dimando.  In- 
fognatemela, vi  Tcongiuro,  e fate  , che 
mi  profitti  sì  bene  delle  vofìre  lezioni , 
che  mi  procuri  con  una  Tanta  vita  una 
morte  felice- 

I I. 

Quanto  è perigliofo  , o mio  Dio,  il 
commettere  nel  morir  dei  mancamen- 
ti, e quanto-  è malagevole  il  non  far- 

ve- 


( a ) Difces  ergo  bene  mori  , fi  dìdìcerir 
bene  vivere  ; merces  enim  bona  vita  aterna 
fit  . Ang.  de  difcipl.  cb.  22. 
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vene , quando  avuta  non  abbiali  in  vita 
l’attenzione  di  penlarvi,  e di  prepararli  ! 
Se  più  di  una  volta  fi  motilfe,  nella  fe- 
conda forfè  correggere  fi  potrebbero  li- 
mancamenti  della  prima . Ma  a chi  fu 
mai  accordato  di  vivere  una  feconda 
volta  per  riparare  li  difetti  ( a ),  che  po- 
teffero  elfere  flati  commelfi  o in  vita,  o 
in  morte  ? Quello  è un  decreto  irrevocar 
bile  della  voflra  giullizia,  che  noi  non 
abbiamo  a morire  che  una  lòl  fiata,  e 
quale  fiata  farà,  la  noftra  morte , tale  fa- 
rà per  tutta  l’eternità,  che  deve  feguir- 
la . Di  quale  confeguenza  dunque  non  è 
il  fare  tutti  gli  sforzi  per  afficurarfi  una 
buona  morte?  E poiché  niuna  cofa  con- 
tribuifee  tanto  a procurarfi  quella  feli- 
cità , quanto  una  fanta  vita  , di  quale 
importanza  non  farà  ancora  il  vivere 
fantamente?  Fate , o mio  Dio,  che  que- 
llo fia  l’oggetto  principale  della  mia  ap- 
plicazione . Io  fino  al  prefente  non  ho 
penfato,  che  a prolungare,  e ad  addol- 
cire la  mia  vita , da  quell’  ora  ad  altro 
non  penfi  più  , . che  a regolarla  , ed  a 
renderla  fanta . 

1 1,L 

Io  dico , da  quell’ora  , o mio  Dio  , 
perchè  da  quell’ora,  io  vi  fupplico  di 

far- 


(a)  Q^ui  iterum  vivere , & quoti  male  fe- 
cit  emendare  permittitur  ? finitimi  e fi  . Aug. 
ip.  6. 
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farmi  travagliare  nel  corregger  la  mia 
vita,  e nel  convertirmi  lènza  differire  la 
mia  converfione , come  fanno  moltiffuni 
al  tempo  della  morte.  Ahimè!  farebbe 
quello  un  porre  il  tutto  a rifico  ; e che 
può  forfè  effere  troppo  eccedente  la  pre- 
mura ch’or  ora  fi  prende  in  un  affare  di 
tanta  confeguenza  (a)?  Ma  perchè  af- 
pettare  a quefti  ultimi  momenti  d’  im- 
plorare la  voftra  mifericordia , e poi  vi- 
vere in  una  maniera  da  non  poterla  mai 
ottenere?  La  otterranno  allora  quelli , li 
quali  la  dimandano  adeffo , e procurano 
di  renderfi  degni . Quelli  alla  morte  vi 
ritruovano,  li  quali  in  vita  vi  cercano. 
Inutilmente  non  vi  cerca,. chi  di  buon’ 
ora  vi  cerca,  quando  però  ciò  faccia  con  s 
lincerità , con  umiltà  , e con  un  cuor 
penitente . Ma  quelle  (ante  difpofizioni 
fono  l’effetto  di  una  grazia,  della  qua- 
le a niuno  debitore  voi  liete , e che  ro- 
vente in  tempo  di  morte  ricufate  di  con- 
cedere a chi  la  ha  difpregiata  in  tempo 
di  vita  . Prefervatemi  , o Signore  , da 
quella  difgrazia  .*  datemi  in  avvenire 
quella  fincerità  , quella  umiltà , e que- 
llo cuor  penitente;  c fate  ch’io  vi  cer- 
chi 


(a)  Noli  ergo  buie  tam  periculofa  ex - 
peBa  tieni  credere  te  ìpfum  : tende  fcis  quod 
tunc  tibi  ita  fubvenire  velit , quem  tu  in-  . 
terim  ]ìc  repellisi  MalediBus  qui  peccat  in 
fpe.  Ber.  fer.  75.  de  div. 
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chi  in  vita , acciocché  vi  poflfa  ritrovare 
in  morte . 

1 V. 

E quale  fperanza  pollò  io  riporre  fo- 
vra  li  fentimenti  , nelli  quali  mi  ri- 
truoverò  in  quegli  ultimi  momenti,  fe 
fono  viflfuto  con  le  difpofizioni  con- 
trarie? Tutto  è dubbiofo  alla  morte  , 
quando  non  ha  quella  rapporto  .alcuno 
con  'la  vita  ; le  protette  , le  fuppliche, 
la  converfione  fono  fofpette  . Si  tdice, 
e.  da  fe  itetTo  fi  lufinga  , che  fi  va  di 
voi  in  traccia , e che  per  voi  fi  ha  an- 
cor dell’ amore  , mentre  per  altro  in 
verità  non  cerchiamo , e non  amiamo, 
che  noi  fiefii.  Così  inganniamo  gli  uo- 
mini , e inganniamo  noi  fieili.j  ma 
in  quanto  a voi,  non  -fi  può  mentirvi, 
nè  potete  edere  ingannato;  perchè  voi 
penetrate  nel  profondo  dei  cuori,  ed  è 
imponìbile  il  potervi  forprendere.  Pe- 
netrate , vi  fupplico , nel  mio  : offerva- 
te  fe  vi  fia  quella  fincerità  , e quella 
rettitudine,  che  per  cercarvi  richiede!!, 
e le  vi  manca,  raddrizzatelo,  fate  che 
vi  cerchi  quegli  , e che  vi  ami  con 
tanta  fincerità , che  abbia  la  bella  for- 
te di  ritruovarvi. 

V. 

O Dio  di  verità  , fate  vi  priego  , 
ch’io  nella  verità  cammini,  che  lamia 
vita  corrifponda  a’ miei  doveri  , e che 
i©  vi  ferva  con  una  giufiizia  interiore, 

e fin- 


/ 


T ottenimento  XIX.  3 1 1 

c fincera  , e con  una  vera  fantità  . 
Prelervatemi  ( a ) , o Signore , da  quel- 
la farifaica  giuftizia  -,  la  quale  confifte 
folo  nell’apparenza,  e niente  nella  ve- 
rità, la  quale, non  regola  cfteft’efterno 
fenza  aver  riguardo  alcuno  all’interno, 
nè  altro  cerca  che  di  piacere  agli  uo- 
mini fenza  prenderli  la  pena  di  ren- 
derfi  agli  occhi  voftri  aggradevole  . 
Fate,  che  la  mia  principale  attenzione 
fìa  quella  di  purificare  il  mio.-cuore , e 
di  regolare  , li  fuowpenfieri  ,'  li  Jfuoi.de- 
fiderj , di  elfete  veramente  giuftor[Z>], 
fenza  curarmene  „di  apparirlo  . Quella 
, non 'farà  una  giuftizia -puramente  efte- 
, riore , la  quale  renderà  la  mia  vita 
il  'buona,  e mi  procurerà  una  ‘morte  fe- 
i,  -lice-  Non  è vita  buona,  fe  non  quel-* 
ì la,  .che  tale  apparifce  agli  occhi  vo- 
Ì Uri  , e non  è buona  vita  agli  occhi 
j voftri , fe  non  quella  , che  il  voftro  fpi- 
f rito , la  vollra  grazia  , e il  voftro  amo- 
1 re  rendono  buona.  Non  è morte  feli- 
ce, fe  non  quella  che  conduce  ad  una 
- felice  eternità  ; e la  fola  pietà  vera  e 
, fincera  può  dare  alla  morte  la  virtù  di 
produrre  un  tale  effetto. 

VI. 


[a]  Servì  amus  illi -in  fanSiitate  , & ju- 
Jìitia  coram  ipfo  omnibus  diebus  nojìris  . 
Lue.  1.  7$. 

[b]  In  jujìitia , ór  fanHitate  veritatis  . 
Fpb.  4.  14. 
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V I. 

La  bontà,  deli’  arbore  non  fi  conofee 
già  nè  dalle  foglie  , nè  dai  fiori  , ma 
dalli  frutti  : Noi  pure  non  già  per  mez- 
zo delli  defider;  fterili , non  già  per 
mezzo  dei  fentimenti  ingannevoli  di 
divozione , ma  per  mezzo  di  una  vita 
lànta  , e per  mezzo  dell’ opere  buone 
faremo  vedere , che  fiamo  arbori  buo- 
ni, e per  confeguenza  dobbiamo  an- 
darne efenti  dalla  feure  , e dal  fuoco. 
Ogni  arbore , che  non  produce  buon 
frutto,  farà  recifo  , e gettato  al  fuo- 
co: ma  che  mai  fuccederà  a quello,  il 
quale  non  ne  produce  che  de’  cattivi  ? 
Se  la  fola  fterihtà  balla  per  elfere  con- 
dannato alle  fiamme  eterne  , qual  pe-  r 
na  non  meriterà  l’ iniquità  (a)  ? Non  è 
vera  pietà,  buona  vita,  e morte  fanta 
fenza  opere  buone , e lènza  carità  non 
vi  fon  opere  buone.  Un  buon  cuore  è 
un  buon  arbore  : ma  la  carità  e la  fua 
radice  , e lo  fa  divenir  buono  . Quan- 
to mai  dolorofa  , e terribile  cofa  fi  è 
ritruovarfi  attorniato  dai  dolori  della 
morte,  vicino  ad  eflère  prefentato  da- 
vanti il  voftro  tribunale , e vederfi  con 
le  mani  vote  di  opere  buone  , e con 

la 


( a ) Attende  quid  mereatur  iniquitas  fi  fola 
fuft\eit  ìnutilitas  ad  damnationem  : nec  par - 
c*t  Pungenti,  qui  minutar,  fterili.  Ber. 
tpift.  104.. 


T tilt tcni mento  XIX.  31? 
la  cofcienza  aggravata  da’ peccati.  Deh 
Signore-,  liberatemi  da  una  tale  dif- 
grazia  j il  mio  cuore  è riporto  fra  le 
vortrc  mani:  fatene  di  quello  un  buon 
arbore:  radicatelo  nella  carità,  e fate- 
lo produrre  degli  ottimi  frutti. 

vn,.  . „ 

Voi  avete  degli  arbori  di  varie  qua- 
lità : ma  non  ne  volete  alcuno  , che 
fia  infecondo  \ volete  che  tutti  fieno 
fruttiferi.  Giulia  la  differenza  degli  -ar- 
bori , differenti  altresì  li  frutti  effer 
deggiono  . Li  frutti  di  giuftma  fon. 
quelli,  che  alli  giufti  convengono,  e li 
frutti  di  penitenza  quelli , che  dai  pec- 
catori voi  richiedete  . Io  confelfo  da- 
vante  a voi  , o mio  Dio,  effer  io  nel 
numero  di  quelli  ultimi , nè  però  po- 
ter io  mai  divenire  un  arbore  buono, 
fe  non  che  con  una  vera  converfione,  e 
con  dei  frutti  degni  di  penitenza  . O 
me  mefchino,  fe  dopo  di  avervi  offefo, 
come  1’  ho  fatto  , confumo  la  vita  in 
promefie , in  defider.j , od  in  progetti  Ite- 
rili di  penitenza , fenza  giammai  pacar- 
ne agli  effetti.  Voi  dimandate  una  vera 
converfione  da  me  ( a ),  e chiedete  delle 
opere  effettive , e proporzionate  alli  pec- 
cati, che  da  me  furono  commeffi.  Ciò  fi 

O fa 


{a)  Facite  ergo  frulìum  dignum  pani- 
tenti#.  Matth.  3.  8.  ^ 
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fa  con  un  vero  cambiamento  di  cuore , 
con  un  dolor  (incero,  con  un  amor  pe- 
nitente: niun  frutto  è degno  di  voi,  o 
mio  Dio,  che  fiele  tutto  carità  , fe  dal- 
la carità  non  proviene  . Niun  efercizio 
di  penitenza  non  pub,  nè  piacervi  , nè 
foddisfarvi , che  per  mezzo  dello  fpirito 
di  penitenza  . Datemi  dunque  , o mio 
Dio,  e quello  fpirito,  e quello  amore. 
Vili. 

Li  frutti,  che  da  un  cuor  penitente 
voi  ricercate  , fono  un  cuor  contrito,  1 
una  carne  mortificata  , uno  fpirito  ri- 
novellato . Sovra  le  anellazioni  dello 
fpirito,  dell’acqua,  e del  fangue  ( a ), 
de’ quali  parla  il  vollro  diletto  Difce- 
polo  , fondare  io  deggio  il  giudizio  , 
che  di  me  llefib  far  mi  conviene  „ 
Dalla  compunzion  del  mio  cuore,  dal- 
la mortificazion  del  mio  corpo  , dal  ri- 
noveìlamento  del  mio  fpirito  giudicare 
io  devo  della  bontà  della  mia  peniten- 
za . Per  procurarmi  una  buona  morte , 
e per  afficurare  la  mia  falute  fa  d’  uo- 
po, eh’  io  pianga,  che  mi  corregga  , 
che  foddisfi  , e che  le  lacrime  del  mio 
cuore , il  fangue  del  mio  corpo  , il  ri- 
novellamento  del  mio  fpirito  mi  faccia- 
no fede  della  fìncerità  della  mia  con- 
verfione . Datemi  dunque  , o Signore  , 

lo 


(a)  1 .Jean.  5.  8. 
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Io  fpirito  di  compunzione  , il  quale 
vana  mollifica  il  cuore,  ciò  faccia didrug- 
gere  in  torcenti  di  lacrime  fovra  le  fue 
infedeltà  ^affate.  Datemi  lo ; fpirito  di 
mortificazione  , il  quale  crocifigga  la 
mia  carne  con  tutte  le  fue  paflioni , e 
con  tutti  li  fuoi  defiderj  fregolati . Date- 
mi il  vodro  nuovo  fpirito , il  quale  tutto 
intieramente  mi  rinovelli  , c di  me 
iaccia  un  uomo  del  tutto  nuovo. 

IX. 

Quanto  mai  non  avrei  da  dolorine- 
ne,  o mio  Dio,  fe  nel  morire,  mive- 
‘deffi  ancora  tutto  vedito  dell’  uomo 
vecchio,  ed  ancor  portaffi  l’immagine 
di  Adamo  peccatore  ? Imperciocché 
quale  mi  ritroverò  in  quel  momento  , 
tale  rimarrò  per  tutta  fedendone  del- 
la eternità . Se  porto  f immagine  dell’ 
uomó  nuovo,  e tivedito  mi-  veggo  di 
Gesù  Crido , e della  fua  giudizia , farò 
ancora^eternamente  vedito  di  queda 
vede  gloriofa,  e per  fempre  porterò  li 
delineamenti  di  queda  immagine , e di 
queda  raffomiglianza  . Ma  fe  ho  la 
di  (grazia  di  morire  del  vecchio  Ada- 
mo rivedito,  porterò  ancora,  e la  raf- 
fomiglianza , e la  corruzione  con  un 
fupplizio  eterno.  Di  quanta  importan- 
za noia  è dunque,  o mio  Dio  , l’.incef- 
fantemente  travagliare  nello  fpogliare, 
« nello  Cancellare  tutto  quello,  che  del 

O 2 vec- 
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vecchio  Adamo  in  me  ritruovafi  ( à ’) , 
rinunziando  alle  fue  padìoni  , ed  alli 
fuoi  defiderj  fregolati  ; e tìel  rivcftirmi 
di  Gesù  Crido , in  me  formando  la  (o- 
miglianza  della  fua  vita  con  1 imita- 
zione delle  fue  virtù  ? O Gesù , mio 
dolce  Salvatore,  e mio  divino  modello 
imprimete  voi  dedo  nel  mio  cuore , e 
in  me  voi  dedo  formate  la  vodra  im- 
magine : riveditene  di  voi  medefimoj 
e voi  dedo  datene  quella  vede,  della 
quale  innanzi  al  vodro  tribunale  io 
comparirò  guernito . 

Il  far  penitenza  , lo  fpogliarfi  del 
vecchio  uomo,  il  rivedirn  del  nuovo 
non  è un  affare  di  un’  ora  , nè  di  un 
giorno.  Per  quedo  incedantemente  tra- 
vagliare fa  d*  uopo  , e quedo  tutta  la 
vita  occupati  trattenere  ci  deve.  Feli- 
ce quello,  che  tutta  intieramente  T im- 
piega , e con  tutto  T ardore  , con  tutta 
fadiduita  (£),  con  tutta  la  perfeve- 

ran- 


[ a ] Si  cut  portavimus  imaginem  terreni , 
fio  & portemus  imaginem  caleflis  . i .Cor.  15. 
v.  49.  Sicut  fuit  vetus  Adam  effufus  per 
totum  hominem  ; & totum  occupavi  ti  ita 
totum  modo  objlineat  Cbrijìus  , qui  totum 
creavit  , totum  redemìt  , totum  , & glorifì- 
' cabit.  Ber.  fer.  $.  adv. 

(a)  Quomodo  fub  unius  bora , articolo  re- 
vocar 1 pojfe  tejlirnant  omnet  anima  membra 


r 


Digitized  by  G’oogl 


1 


Trattenimento  X IX.  . 317 

ranza,  che  ricercafi  per  una  occupazio- 
ne così  importante  * e così  peno  fa  , a 
quello  affare  unicamente  fi  applica  . 
Per  quello  bifogna  combattere  le  fief- 
fo,  rinunziare  continuamente  a fe  ftef- 
fo , llarfene  Tempre  in  guardia  contro 
il  luo  proprio  cuore  -,  contro  le  fue  in- 
clinazioni, i contro  i Tuoi  lenii;  bifogna 
fenza  lena  confervarfi  nella  pratica  del- 
' la  mortificazione  per  affatto  eftingue- 
re  li  rimafugli  della  concupifcenza  : fi- 
1 nalmente  bifogna  inftancabilmente  tra- 
vagliare per  indebolire,  per  diminuire, 
per  domare,  per  far  morire  col  mezzo 
I del  vollro  fpirito  le  palfioni  , e 1’  ope- 
1 re  della  carne:  e qual  coraggio,  e qua- 

1 le  rifoluzione,  e quale  forza  tutto  cib 
; non  ricerca. p Felice,  un’  altra  volta  io 
dico,  quello,  il  quale  fino  alla  fine  in 
i quello  travaglio  tutto  fi  occupa  ; ma 
1 guai  a quello  , il  quale  fino  al  fine  di 
l applicarvi  differifce  ; imperciocché  , 
1 nuovamente  ripeto  , non  è quello  un 
affare  di  un’  ora , e molto  meno  anco- 
ra di  uno  fiato  debile,  e languido,  qua- 
. le  è quello  di  un  uomo  moribondo  . 
Chi  fino  a quegli  ultimi  momenti  la 
fua  converfione , e la  fua  penitenza 

O 3 dif- 


cujus  concepì fccnt'ue , & defideria  per  totùm 
mundum  f par  fa  funt , & ubique  ferrar  um  i 
, velut  quodam  vifco  fenentur  ? Ber.  fer . 75. 
1 de  div. 
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differire,  è in  gran  periglio  di  ,mora^ 
re  impenitente , e di  redarfene  eterna- 
mente fepolto  nel  fuo  peccato  . Vi  pub 
effervi  forfè  temerità,  limile  a quella  di 
chi  fi  efpone  ad  una  tale  difgrazia? 

. , x i.  in  . • 

Dove  l’arbore  farà,  caduto,  la  dimo- 
rerà , o cada  quedo?  verfo  il  mezzodì , 
o cada  verfo  il  fettentrione  : caderà 
certamente  (<0,  dove  la  fua  piegatu- 
ra, ed  il  pefo  dell!  fuoi  rami  lo  por- 
ta. Quale  è la  nodra  condizione,  tale 
è la  nodra  forte . Noi  fiamo  quell’  ar- 
bore, e la  nodra  morte  è la  nodra  cal- 
dina . Le  nodre  inclinazioni  , le  nodre 
opere  r li  nodri  defiderj  (£),.  fono  li 
rami , e pender  ci  fanno  verfo  una  par- 
te . Se  nel  momento  della  nodra  mor- 
te ritruovafi  l’anima  In  una  tale  dif- 
pofizione,  che  perii  pefc^del  fuo  amo- 
re , e delli  fuoi  defiderj  penda  tutta 
verfo  di  voi , o mio  Dio  , cadrà  quella 
alla  parte  del  mezzodì  , e verrà  per 
lempre  nel  vodro  amore  ridabilita . 
Ma  fe  ritruovafi  nella  fchiavith  del 
peccato,  e della,  fua  propria  volontà  , 
cadrà  verfo  il  lèttentrione  , e dimorerà 
ferma  in  quella  fchiavitù  , la  quale  di- 

ver- 


( a ) Ecct.  il.  j.  • .x 

(b)  Excidi  tur  autem  arbor  in  morte , quia 
ibi  te  judicabit  Deur  ,,  ubi  invenerit , &c* 
Ber.  fer.  25 * de  dìv* 
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«,  verrà  per  Tempre  il  fuo  fupplizio,  e il 
Tuo  interno.  Tutto  dunque  confitte  , o 
mio  Dio  , nel  porti  attentamente  in 
guardia  , finch’  è tempo  , ed  offervare 
da  qual  parte  penda  il  cuore  , per  far-* 
lo  pendere  ver  di  voi  rivolgendo  alla 
vottra  parte  tutto  il  pefo  dell’  amor 
fuo,  e de’  Tuoi  defiderj.  Ma  quella,  o 
Signore , è piuttodo  opera  vodra , che 
mia.  Ahimè  infelice,  io  non  veggo  nel 
mio  interno,  che  un  pefo  fu  netto , il 
. quale  mi  allontana  da  voi,  e mi  porta 
; verfo  me  ttetfo  , e verfo  delle  creatu- 

1 re  : Piegate  il  mio  cuore  in  ver  di  voi 

fpargendovi  il  vodro  amore;  e fate  eh’, 
\ io  non  fofpiri , che  non  operi  , e eh? 

non  viva,  fe  non  per  voi. 

; # • XII. 

[ La  vita  è Tempre  buona  , quando  c- 
, buono  il  cuore  , e il  cuore  è fempre 

, buono,  quando  voi  liete  amato,  come 

dovete  etferlo  . Non  è mai  troppa  la 
cudodia  del  nodro  cuore  ; imperciocché 
quedo  è la  tergente  della  nodra  vita, 
e dalla  Tua  bontà  tutta  la  nodra  dipen- 
de. Non  è mai  troppo  il  travaglio  , 
che  s’  impiega  nel  riempierli  del  vodro 
amore  ; poiché  quedo  folo  arreca  e vi- 
ta (<r),  e bontà  al  nodro  cuore.  Labuo- 

O 4 na 

1 

(a)  Bonam  autem  vitam  ego  puto  , Ó* 

, mala  pati  , & bona  facete  , & Jtc  perfeve - 
rare  ufqus  ad  finem  . Ber.  fer.  t.  S.S.  Ap. 
Fet.  & Paul.  , . 
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na  vita  confile  nel  ben  oprare,  e nel  j 
ben  foffrire  : e quello  è F effetto  di  un  buon 
cuore , o piuttofto  del  voffro  amore , che 
buono  lo  rendè  : in  fatti  F amore  da,  e al- 
le noftre  azioni,  e alle  noffre  fofterenze 
tutto  quello,  che  in  fe  flette  hanno  que- 
lle di  merito,  e di  bontà.  Tutto  quel- 
lo , che  facciamo  , tutto  quello  , che 
tolleriamo,  non  è apprettò  voi  di  alcun 
valore,  fe  non  proviene  da  quello  prin- 
cipio. Nè  legazioni  efleriori  della  ca- 
rità, nè  il  martirio  ci  falvano  lènza  la 
carità  illetta  . Non  vi  è buona  vita  , 
non  vi  è morte  fanta  , fe  non  quando- 
.fi  vive.,  e fi  muore  nel  voftro  amore  ». 

XIII. 

Da  noi  , fi  vive  , e fi  opera  , come 
devefi,  allora  quando  nella  vita,  e nel- 
le azioni  ci  regoliamo  conforme  F avvi- 
lo del  voffro  Appollolo  con  temperanza ,(<*) 
con  giujìizìa-ì  e con  pietà  : e ci  applichia- 
mo ad  adempiere  tutti  li  nollri  doveri 
rifpetto  a noi  fletti  , al  profilino  , e a 
voi  , allora  quando  ci  ferviamo  fobria- 
mente  , e con  mifura  delle  creature  re- 
llringendoci  fra  li  confini  della  neceflìtà , 
fra  le  regole  dell’utilità,  e fra  li  termi- 
ni della  carità  ; allora  quando  fi  offer- 
vano  tutte  le  noffre  vie,  vegliamo  fovra 
tutta  la  noffra  condotta , nè  ci  permet- 
ti a- 
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tiamo  cola  veruna  , che  porta  o imba- 
razzare la  nortra  cofcienza  , o ferire 
quella  degli  altri  ; allora  quando  Andia- 
mo di  renderci  amabili , dolci  , onefti , 
obbliganti , e di  acquiftarci  l’ amore  del- 
li  noftri  fratelli  con  il  vortro  ; finalmen- 
te allora  quando  fedelmente  da  noi  fi 
foddisfano  tutti  li  noftri  doveri  , noi 
non  ci  ufurpiamo  l’onore  tutto  di  que- 
fta  fedeltà.  , nè  c’  innalziamo  con  fen- 
timenti  di  vanità  , e di  compiacenza; 
ma  voi  folo  liete  confiderato  come  T 
autore  di  tutto  il  bene,  che  facciamo, 
ed  a voi  folo  riferiamo  tutta  la  gloria  . 
Ouefta,  o mio  Dio,  è l’ idea  , che  mi 
danno  della  buona  vita  li  voftri  fanti, 
ma  nella  quale  io  già  non  riconofco  la 
mia  . Ahimè  e quando  mai  io  viverò, 
e opererò  conformandomi  a quella  re- 
gola ? 

XIV. 

Santificate  altresì  la  mia  vita , rami- 
ficando le  mie  fofferenze:  rendetemele 
tali  , che  mi  dilpongano  ad  una  buo- 
na morte.  Fate  eh’  io  foffra  quelle  pe- 
ne (/0,  che  per  lòddisfazione  de  miei  pec- 
cati-io  llerto  m’  impongo  , con  un  co- 
raggio , con  un  zelo  , con  una  buona 

O s vo- 

v 

r>  ■■  — — ■■  -■  — • ■ — 

(a)  In  eo  quod  a te  pater ìs , debesvolun- 
tarie  f ieri  ficare  ; quod  a proximo  , patien- 
ter  ferve  : quod  a Deo  fine  murmurc  , & curri 
grutiarum  afiione  fu Jì inere  . Ber.  16. 
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volontà  , così  che  della  mia  penitenza 
facciano  un  facrifizio  volontario.  Fate, 
ch’io  foffra  quelle  , che  dagli  uomini 
apportate  mi  fono,  con  una  pazienza, 
con  una  dolcezza  , con  una  bontà  , sì 
che  fieno  capaci  di  guadagnare  il  loro 
cuore  . Fate  , eh’  io  foffra  quelle  , che 
da  voi  mi  vengono  con  una  fommiflìo- 
ne  , con  un  rilpetto  , con  un  amore  , 
fi  che  addolcivano  la  vodra  collera , di- 
farmino  la  vodra  giudizia , e mi  acqui* 
ftino  la  vodra  milericordia . 

TRATTENIMENTO  XX. 

Prepararji  alla  morte  naturale  con  Ix 
morte  Evangelica . 

ì 

, I. 

UNa  fol  volta  di  morte  naturale 
moriamo,  e queda  rende  irrepa- 
rabili li  mancamenti  , che  da  noi  nel 
morir  fi  commettono  : ma  pero  ogni 
giorno  morir  poffiamo  di  una  morte 
midica  , e con  quella  prevenire  quelle 
colpe,  le  quali  nella  morte  naturale  te- 
mer fi  devono  . E’ felice  colui  , o mio 
Dio,  il  quale  può  dire  col  vodro  Appo- 
flolo  (a)y  di  morire  ogni  giorno,  e di  que- 
da 


(a)  Quotidie  morior  i.  Cor.  15.  jr. 
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Ila  morte  quotidiana  fa  come  una  (cuo- 
ia, un  efercizio,  un  e fame  per  far  una 
fanta  morte.  Felice  è quello,  che  muo- 
re ogni  giorno  nello  fpirito  occupando- 
li incelfantemente  nel  penfier  della  mor- 
te , ed  entrando  nei  fentimenti1,  nelli 
quali  fi  ritruovera  in  quegli  ultimi  mo- 
menti: imperciocché  apprenderà  in  que- 
lla lorma  e a ben  vivere,  e a ben  mo- 
rire . Felice  finalmente  è quello  , che 
ciafcun  giorno  riguarda  come  fe  folTe 
quello  quello  delia  fua  morte  : e fa 
ciafcuna  azione,  come  fe  folle  l’ultima 
della  fua  vita  ; ponendolo  una  tale 
condotta  in  iilato  di  ritruovarfi  fempre 
pronto , e di  non  venire  giammai  lòr- 
prefo. 

IL 


Il  mondo  non  sa  nc  gullare,  nè  con- 
cepire colà  mai  fia  il  morire  ciafcun 
giorno , e ogni  momento  ; ma  il  vollro 
ìpirito  lo  fa  comprendere  ai  vofl.ri  feta- 
li , e la  volìra  grazia  lo  fa  loro  prati- 
care. Infegnatemi,  o mio  Dio,  che  un 
Crilliano  è un  uomo  morto,  o più  fo- 
llo è un  uomo  , il  quale  a tutte  1’  ore 
muore  (a),  e che  continua  fino  all’ultimo 
fofpiro  quella  morte  felice , che  ha  co- 
minciata nel  fuo  battefimo  , e che  non 

O 6 de- 


Ca)  Exiftimate  vos  mortuos  qutdem  ejf? 
peccato  : viventes' (ititem  Deo  in  Chrijlo  J e - 
fu.  Kum.  5.  11.  ibi.i.  4.  r 
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deve  fe  non  con  la  vita  delfa  termina- 
re. Voi  liete  venuto  per  apportarci  la 
pace  , la  vita  , la  falute  y ina  noi  non 
polliamo  giugnere  a quella  pace , fe  non 
che  per  mezzo  della  fpada  evangeli- 
ca, la  quale  ci-fepara  da  tutto  quello, 
che  noi  amiamo  . Non  falviamo  F ani- 
ma nollra  le  non  che  perdendola  con 
la  negazione  di  noi  medefimi  : non  vi- 
viamo della  vollra  vita,  fe  nonché  in 
quanto  cediamo  di  vivere  della  nollra  , 
e fiamo  di  quelli  morti  felici , de’  quali 
la  vita  è nafcoda  con  voi  in  Dio. 

III. 

Fa  di  medieri  («),  che  il  grano  di 
formento  muoja  , marcifca  , li  perda  in 
terra,  e Ila  , per  così  dire  , annichila- 
to , altrimenti  quello  dimora  folo  , e 
• niente  produce  . Somigliante  è la  con- 
dizion  di  un  Cridiano  : non  fa  alcun 
frutto , fe  non  perchè  muore  , fi  afcon- 
de  , fi  fotterra  , fi  umilia  , e fi  perde . 
Voi  ancora  , o Signore,  in  queda  gui- 
fa  fruttificato  avete  , e fruttificare  fate 
gli  eletti  vodri  . Siete  dato  gettato  in 
terra , mortificato  , annichilato  ; la  vo- 
llra vita  è data  dal  principio  fino  al 
fine  un  perpetuo  annichilamento  , ed 

una 


(a")  Nifi  granum  frumenti  cadere  in  ter - 
rum  mortuum  fuerit  ipfurn  folum  manet  : 
fi  autem  mortuum  fuerit  , multum  frutium 
*ffrt  . Joan.  12,  24, 
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una  morte  continua/  ed  il  frutto  , che 
da  quella  venne  prodotto  , e quella  im- 
menfità  di  gloria  , e quella  eternità  di 
vita , la  quale  voi  godete  , e goder  fate 
ai  voftri  eletti . Date , vi  fupplico  , a 
quello  mio  fpirito  , qualche  porzione  di 
quell’  annichilamento  , e di  quella  mor- 
te , che  animò  tutto  il  rimanente  della 
vollra  vitta  ; affinchè  io  partecipi  altre- 
sì della  vita,  e della  gloria,  la  quale  è 
il  frutto.  Fate  , eh’  io  muoja  come  vois, 
nella  mia  vita  , acciocché  alla  morte  , 
io  come  voi  produca  dei  frutti. 

IV. 

La  vita  prefente  è il  tempo  di  fe- 
minare , e la  morte  è quello  di  raccoglie- 
re. Ogni  uno  femina,  ed  ogni  uno  rac- 
coglie. Tutto  quello  (<?),  che  fi  fa  nel 
tempo,  benché  non  vi  fi  penfi  , è una  \ 
fementa  per  1’  eternità  \ ed  è cofa  me- 
ravigliola  al  maggior  fegno  , che  da 
un  leme , il  quale  apparifce  per  sì  poca 
cofa , producafi  una  ricolta  così  abbon- 
dante o in  bene  , o in  male  fecondo  la 
buona,  o la  cattiva  fomenta  , che  farà 
fiata  gettata.  Guai  a colui,  il  quale  fe- 
mina nella  carne,  perchè  non  racoglie- 
rà  altro  che  corruzione,  e morte.  Feli- 
ce quello,  il  quale  femina  nello  fpirito, 
perchè  dallo  fpirito  raccoglierà  la  vita 
eterna.  Guai  a colui,  il  quale  altro  non  - 
/ fe- 

(a)  Ber.  de  cor.v.  ad  Chr.  c.  8. 
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femina  , che  folli  gioje  , vani  piaceri, 
fallì  onori , perchè  non  raccoglierà  al- 
tro, che  lacrime,  confufione,  e fuppli- 
zj  . Felici  quelli  , li  quali  femineranno 
nelle  lacrime  , perchè  raccoglieranno 
nella  gioja  . Guai  a colui  , il  quale  in 
tutto  quello  , che  fa  , cerca  fe  Hello , 
non  penfando,  che  a foddisfare  fe  ftef- 
fo  , perchè  così  oprando  viene  a per- 
derli lenza  fperanza  di  poterli  mai  più 
riavere.  Felice  quello,  che  fantamente 
fi  perde  facrificando  la  fua  propria  fod- 
disfazione  a vantaggio  de’  fuoi  fratelli , 
c non  ricercando  in  tutto  quello  , che 
fa,  che  di  piacere  a voi  , e di  edere 
profittevole  a quelli;  imperciocché  per- 
dendo in  tal  guifa  fe  lleffo  , fi  ritmo- 
vera  poi  con  fuo  fómmo  vantaggio . 

V. 

Infegnatemi  , o mio  Dio  a falvare  P 
anima  mia  col  perderla  , e a procurar- 
le una  vita  fpirituale(^),  celefie,  eterna, 
facendola  morire  al  mondo  , a fe  fielfa , 
alle  fue cupidità.  A che  mai  fervirebbe- 
mi  guadagnare  il  mondo  tutto  , fe  fa- 
cclfi  di  poi  perdita  dell’  anima  ? Il  gua- 
dagno di  tutto  il  mondo  è una  perdita, 

fe 


( a ) Htcc  ejì  mors  optirna  ut  in  cupìdita- 
tu/ri  cohibìtìone  a terrenis  in  fps  cvleftis  b/e- 
r editati! , homo  ufque  in  fincm  perfeverans  , 
d iem  vita  bujus  ultimum  claudat  . Aug.  in 
Pf.  6-j . v.  24. 
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fc  guadagnandolo  , non  fi  iàlva  fe  rtefi* 
fo  . Perdafi  piu  torto  il  mondo  tutto  y 
e falvifi  F anima  , perchè  la  di  lei  fa- 
iute  mi  rifarcirà  al  doppio  di  tutte  le 
perdite,  che  falvandola  io  far  poterti  , 
né  cofa  veruna  ricompenfare  potrebbe- 
mi  quella  perdita , che  perdendo  quella 
io  facertì  . Perdafi  pure  il  mondo  coi 
morire  al  mondo  , acciocché  non  porta 
quello  perder  me  ftelfo,  e farmi  morire. 
Non  avrà,  parte  nella  vita  , che  pre- 
morta ci  avete  , nel  fecolo  futuro  , fe 
non  chi  muore  al  fecolo  prefente  , fe 
non  chi  rinunzia  al  di  lui  fpirito  , alle 
di  lui  martime  , alle  di  lui  cupidità  ; fe 
non  chi  non  F ama  , non  fi  compiace 
di  lui,  non  fixonjforma  a quello. 

VI. 

Per  morire  crirtianamente,  fa  di  me* 
rtieri  elfer  già  morto  al  mondo(^)  ; 'ed 
al  mondo  fi  muore  col  non  aver  piu 
con  lui  amicizia,  vincolo,  e conformi- 
tà alcuna . La  morte  è la  porta  del  cie- 
lo ( b ) ; ma  lòlamente  per  quelli , li  quali 

han-(v 


(a)  Dum  vivìs  in  carne  , morere  man- 
da , ut  Deo  vivere  incipias  . Bern.  ep.  105. 

( b ) Quo  nemo  pervsnit  , niji  buie  fteculo 
moriatur  non  morte  omnium , qua  corpus  ab 
anima  deferitur  , fed  morte  elcBorum  , qua 
etiam  cum  in  carne  mortali  adbuc  mane- 
tur  , cor  furfum  pontiur  . Aug.  tr.  1$.  in 
Jean.  1. 
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hanno  di  già  il  cuore  colà  , là  abitano 
con  lo  fpirito  , nè  fentono  più  alcuna 
inclinazion  per  la  terra.  Indarno  preten- 
diamo noi  di  effere  cittadini  di  Gerufa- 
lemme,  fe  il  nodro  amore  ci  fa  cittadi- 
ni di  Babilonia . Ellinguete,  o Signore, 
io  vi  fupplico  fino  F ultima  fcintilla  di 
quell’amore  mondano,  che  in  me  ritruo- 
vafi,  acciocché  io  venga  per  Tempre  da 
Babilonia  efclulò  . Abbruciate  il  mio 
cuore  con  il  fuoco  del  voftro  Tanto  amo- 
re ; perciocché  per  mezzo  di  quello  li 
addiviene  cittadino  di  Gerusalemme  : 
quello  fin  dall’  ora  prefente  ci  fa  vivere 
nello  fpirito  , e ci  alficura  una  dimora 
per  F eternità. 

VII.  ' 

Felice  quegli  , che  muore  nel  vodro 
amore , o mio  Dio  ! avrà  quelli  la  bella 
forte  di  abitar  Tempre  nel  vollro  taber- 
nacolo , e di  vivere  eternamente  con 
voi . Ma  infelice  colui , che  muore  nel 
peccato  \ verrà  quelli  efiliato  per  Tem- 
pre dalla  vollra  prcfenza  , e dalla  vollra 
Tanta  città  : Infelice  dunque  colui  , il 
quale  vive  nel  peccato  , perchè  viven- 
dovi fi  efpone  al  periglio  di  morire  , e 
portar  quella  pena  , della  quale  quella 
morte  è meritevole  . Prefervatemi  , o 
Signore  , da  quella  doppia  difgrazia  ; 
non  permettete  nè  eh’  io  viva  nel  pec- 
cato, nè  ch’io  vi  muoja  . Fate  più  fo- 
llo, 
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fio  , che  al  peccato  [io  muoia  (a)',  nè 
viva  che  a voi,  e per  voi.  Voi  mi  ave- 
te fatto  morire  al  peccato  , e nel  Sacra- 
mento del  Battefimo  , e in  quello  della 
Peni  tenza  : terminate , vi  priego , 1*  opra 
della  vollra  mifericordia  , nè  ceffate  di’ 
operar  in  me  quella  morte  felice  fino  a 
quell’  ultimo  momento,  in  cui  mi  farà 
quella  alla  vera  vita  palfare. 

Vili. 

Per  qualunque  cura,  che  prendere  io 
polfa  per  morire  al  peccato  , e per  far 
quello  in  me  morire  , non  devo  già 
fperare  di  confeguire  in  quella  vita  per- 
fettamente l’intento  j perchè  l’amor  ver 
me  llelfa,  il  quale  è la  radice  , fempre 
fin  al  fine  fuflillerà  nel  mio  cuore  , nè 
lafcierà  di  produrre  dei  rampolli  d’ini- 
quità ( b ) . Tutto  quello  , che  far  io 
pollo  , e che  fenza  la  mia  perdita  non 
polfo  negligere  , è di  travagliare  infa- 
ticabilmente a fvellere  quella  radice  , 

, are- 

■ 1 ■ .È,  ■ 1 » — — ■■■■■■■ 


(a)  Bona  mors  fi  peccato  moriaris  ut  ju- 
fiitia  vivas . Hac  mors  necejfe  ejì  , ut  pue - 
currat  , ut  fequatur  illa  fecura . Bern.  epiji, 
20$. 

[b]  Spederà  mertis  ìmitatur  , qui  potejl 

ita  fe  agere , ut  ei  moriantur  omnes  corporis 
dele&ationes , & cupidìtatibus  omnibus  mun- 

diqus  illecebris  edam  ipje  moria  tur  ? dtfib, 
de  bona  mort.  <r,j. 
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a recidere  tutti  li  rampolli:  a diminuire  „ 
indebilire,  diitruggere,  per  quanto  polli- 
bile  mi  ria,  la  mia  concupifcenza  , e a 
babilirmi,  fortificarmi , eradicarmi  nella 
carità,  . Quelli  fono  due  amori  , che  11 
combattono  , e fi  diitruggono  fcambie- 
volmente  : quefti  fono  le  due  forgenti. 
di  tutto  il  bene  , e di  tutto  il  male  , 
clic  noi  facciamo  . Non  vi  è delitto  , 
del  quale  il  mio  amor  proprio  non  mi 
renda  capace  non  vi  è virtù,  la  qud- 
le  il  volilo  amore  non  mi  ponga  in 
illato  di  praticare  : Per  morire  al  pec- 
cato, fa  d’uopo  ch’io  muoja  a me  bef- 
fo , e al  mio  amor  proprio  3 il  voltro 
#mor  folo  vi  può  quella  morte  appor- 
tare (a)  Dunque  , o mio  Dio  , per 
morire  a me  itelfo  , e al  peccato  deb- 
bo amar  voi  , nè  viver  più  che  a voi* 
c alla  giuftizia» 

I X. 

Chi  con  un  amore  fregolato  ama  fe 
beffo , ama  ancora  le  cofe  attinenti  al- 
la carne,  e vive  fecondo  la  carne.  Chi 
ama  voi  , o mio  Dio  , ama  le  cofe 
fpettanti  allo  fpirito , e vive  fecondo  lo 
fpirito  * Or  voi  per  rrlczzo  del  vollro 
Appobolo  m’infegnate,  che  nell’amar  le 
cofe  appartenenti  alla  carne  , e nel  vi- 
x ve- 


(a)  Ipfa  dìlsElìo  ejl  mors  noflra  ficcalo  , 
6*  vita,  cara  D:o . Aag.  tra£i.$.  injocin* 
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.rere  fecondo  la  carne  e confitte  la  mor- 
te , e che  dall-  amare  le  colè  dello  f'p i ri- 
to , dal  far  morire  per  mezzo  dello  Ipiri- 
to  le  paftìoni  della  carne  , e dipende  la 
vita  , e la  pace  (a)  . Crederò  dunque  e 
al  mondo,  e alla  mia  cupidità,  che  non 
lafcianodi  dirmi  che  non  è vivere  il  com- 
batter fe  (letto,  il  rinunziare  continua- 
mente  a le  ttelfo  , il  mortificare  incef- 
fantemente  la  fua  carne  , e li  liioi  defi- 
derj  fregolati  ? Ahimè  pur  troppo  io  1’ 
ho  creduto  fino  al  prelente,  poiché  del- 
le loro  maniere  ho  formata  la  regola 
della  mia  condotta,  vivendo  fecondo  la 
carne  , e feguendo  per  la  maggior  parte 
del  tempo  le  mie  inclinazioni  (b)  . Ma 
con  il  lòccorfo  della  vottra  grazia  io  vo- 
glio in  avvenire  combatterle  , c vivere 
fecondo  lo  fpirito  * e fe  quella,  vita  è 
una  continua  morte  , però  ella  è una 
morte  evangelica  , la  quale  mi  prepa* 
rera  ad  una  morte  Crittiana  - 

X. 

Qual  mai  elfer  j>uò  la  forte  di  un  uo- 
mo , il  quale  muoja  con  un  cuore  deL 
tutto  carnale, , e in  cui  la  concupifcen- 
za  vi  domini  , fe  non  che  efiere  eterna- 
rci cn- 


( a ) Roni.  8. 6, 

( b ) Dace  me  mortem  ijìam  evangelio  am 
prius  emori  , qua  carnalem  refolutionem  vo- 
luntatia  pueveniamus:  excejfu . Paul  in » ad 


l 
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mente  mefchino  ( a ) ; imperciocché  la  car- 
ne , e il  fangue  non  poffederamio  mai 
il  voflro  regno  , ed  effendo  quell’ uomo 
tutto  carne  , e tutto  fangue  , ancora  lo 
fpirito  diviene  in  qualche  foggia  carnale 
al  pari  della  carnelmedefima . Liberatemi, 
io  vi  fuppli-co  mio  Dio  , con  la  vo- 
flra  grazia  dalla  mia  carne  , la  quale  è 
un  corpo  di  morte  : ma  liberatemi  al- 
tresì con  il  voflro  fpirito  dal  mio  fpiri- 
to carnale  , e terreno . Rendete  fpiritua- 
le  tutto  quello , che  in  me  ritrovali,  fa- 
cendomi rinunziare  a tutte  le  inclinazio- 
ni della  carne  , e del  fangue  , e fotto- 
mettendo  la  mia  carne  al  mio  fpirito  , 
ed  al  voflro  fpirito  il  mio  ( b ) . Inj  ciò 
confifle  la  vita  dello  fpirito,  la  quale  non 
è conofeiuta  dal  Mondo  , e da  lui  come 
una  morte  fi  confiderà  , ma  quella  è la 
morte  de’ giudi  , e quella  , della  quale 
di  farmi  morire  io  vi  fcongiuro. 

X I. 

Niuno  di  quelli , che  affatto  voflri  fo- 
no , perirà  giammai , o Signore  : niuno 
di  quelli  , che  a voi  non  appartengono, 
giammai  fi  falveràj:  il  contraffegno  ai 
quale  ciafcun  fi  conofce  , fe  voflro  fia  , 
o no  , è quello  di  aver  crocififfa  la  fua 
carne  con  le  fue  paffioni  , e con  li  fuoi 
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fregolati  defiderj  (a)  . Ma  lòvra  di  que- 
llo punto  , che  cofa  mai  pofs’  io  pcnfar 
di  me  , e della  mia  falute , fe  la  voftra 
mifericordia  in  mio  foccorfo  non  corre  ? 
La  fola  voftra  Croce  ci  può  rendere  me- 
ritevoli della  grazia  di  quella  Crocififtione; 
il  voftro  folo  fpirito  può  farla  in  me  (b) . 
O Gesù  crocififtò  per  me,  regnatemi  vi 
priego  , col  figillo  de’  voltri  Eletti  , im- 
primendomi li  caratteri  della  voftra  Cro- 
ce . Imprimetemi  voi  fteftè  come  un  fi- 
glilo lòvra  il  mio  cuore  , come  un  li- 
gillo  fovra  il  mio  braccio  , ispirando- 
mi dell’  amore  per  tutto  quello  , che  la 
mia  carne  affligge  , e del  difprezzo  per 
tutto  quello  , cne  la  lufinga^  e facendo- 
mi con  coraggio  praticare  , ciò  che  di 
umile  , e di  penolò  la  penitenza  contie- 
ne . Fate  che  la  mia  vita  fia  imitazion 
della  voftra  , e la  mia  morte  della  voftra 
un’  immagine  fia . \ 

X 1 I, 

Quanto  infelici  fìam  noi  quando  a 
guifa  del  voftro  Appollolodir  noi  ancora 
polliamo,  che  con  voi  fiamo  alla  croce 

» aP-  , 


(a)  Qui  autem  funt  Cbrifti  carnem  fuam 
crucifixerunt  cum  vìtiìs  , & concupì fcentiis . 
Cai.  15.24- 

ft>d  Ssmper  mortificationemj  e fu  in  corpo - 
re  nofìro  circumfcrentcs  , ut  & vita  Jefu  ma- 
ni fefietur  in  cor'poribus  nojìris,  11,  Cor.4.  io. 
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appefi  (a)  , e che  ogni  giorno  nel  cor- 
po nofiro  portiamo  la  mortificazione  di 
Gesù  Crifio  , e li  contralfegni  della  fua 
lòfferenza  ( b ) ? Con  quello  mezzo  pol- 
liamo lufingarci  , che  faremo  una  volta 
con  voi  eternamente  beati  , perchè  non 
v’ è carattere  della nofira  prediftinazion  al- 
la gloria  più  certo  -della  conformitù  con 
la  volita  umiliazione  , e con  le  vollre 
lofferenze . E fia  llupore  , che  il  vollro 
Appollolo  T abbia  amata  con  tanto  ar- 
dore , nè  abbia  defiderata  altra  Icien- 
za  , nè  altra  ambizione , *che  quella  del- 
la croce?  Non  è cofa  forprendente , che 
la  maggior  parte  de’  Crilliani  , 'dimofiri 
sì  poco  amore  , e sì  poca  liima  di  quella, 
e vi  fi  trovino  ancora  di  quelli , li  quali 
profetano  tanta  avverfione,  edifprezzo  , 
che  dallo  fieflo  Appollolo  nemici  della  cro- 
ce chiamati  lòno  (e)  ? Non  fi  "può  dirlo 
fenza  lacrime  j ma  ne  pollo  io  forfè  fpar- 
gere  a fufficietiza  per  clfere  fiato  nel  nu- 
mero di  quelli  nemici , e per  avermi  me- 
ritato il  difgraziatofine  a quelli  dovuto? 
X I l I. 

E’  un  elfer  nemico  della  vofira  croce 

V ef- 


[a]  Cbriflo  confixus  fura  cruci. 

( b ) Omnino  felix  mors , qua  Jìc  immacu- 
iatum  ferva t , imo  penitus  alienum  facit  ab 
Jjoc  J'zculo  , Ber.fcr.i.quod. 

(.c)  Pbii,  3.1 8. 


I 
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T elferlo  della  umiliazione  , e della  lof- 
ferenza  , e il  voler  vivere  fra  li  piace- 
ri , e nello  fplendore  . Chi  ama  la  vo- 
lerà croce  -,  -porta  ancor  la  fua  non  folo 
con  pazienza  , e con  fommilfione  -,  ma 
ancora  con  piacere  , e con  gioja  . il 
vodro  efempio,  o mio  Salvatore,  il  vo- 
dro foccorfo  , le  vodre  promefle  lo  fo- 
{tengono  nelle  pene  , che  ha  di  {offri- 
re , e gli  addolcifcono  l’amarezza  .Un 
fattir  come  polliamo  pcnfar  a quello  , 
che  voi  avete  Sofferto  , tutto  che  in- 
nocente voi  folte  , e non  arrollirci  del 

J)oco  , che  tolleriamo  noi , tutto  che  de- 
inquenti  noi  fiamo?  Come  polTiamo  amar 
li  piaceri , veggendo  l’ ardore  , che  per 
le  differenze  voi  dimoltrate?  Come  pof- 
ffiamo  vivere  nelle  delizie,  mentre  vi  ve- 
diamo morire  , e generarci  sii  la  Croce  ? 
sh  la  Croce  abbiamo  forrita  la  nafcita  , 
cola  vivere , e morire  dobbiamo  . Dun- 
que io  viva  pure  , o Signore  , e muo- 
ja  fovra  quella  , che  dalle  voltre  man 
ho  ricevuta  : però  io  lenza  di  voi  non 
viva  , -e  non  muoja  ►..  Sono  dato  infic- 
ine con  voi  fu  la  ;vodra  croce  per  cagio- 
ne delli  miei  peccati  , sii  la  mia  fiate 
.ancor  voi  con  me  per  mezzo  del  voitro 
fpirito  (a). 

XIV. 


[a]  Felix  anima  , qua  in  bac  cruce  glo- 
fiatur  , in  bac  cruce  triumpbat  ! tantum  ut 


1 


Digitized  by  Google 


^6  Preparazione  alla  Morte . 

XIV. 

Quanto  dolorofa  , e quanto  funefla  co- 
la , o mio  Dio,  fi  è l’effere  fenza  di  voi 
fu  la  Croce  j ma  quanto  è dolce  , quan- 
to falutare  l’effervi  , quando  con  noi  vi 
ritroviate  ? Si  foffre  e fenza  confolazio- 
ne  , e fenza  frutto  , quando  fenza  la 
voflra  grazia  , e fenza  il  voftro  fpirito 
fi  foffre  : nè  fia  mai  , che  quella  foffe- 
renza  ci  prepari  a crillianamente  mori- 
re , anzi  ci  conduce  ad  una  morte  da 
difperato  , e da  prefetto  . Ma  chi  può 
mai  concepire  , quale  pace  , quali  de- 
lizie guflar  voi  fate  e in  vita  , e in 
morte  ad  un’  anima  , la  quale  abbia  la 
forte  felice  di  avervi  compagno  nelle 
fue  fofferenze  ? Sì  , o Signore  , fempre 
contento  io  farò  , quando  voi  meco  fa- 
rete : non  vi  è pena,  che  non  poffa dal- 
la voflra  prefenza  renderfi  dolce  , e pre- 
ziofa  , e che  non  me  la  faccia  preferi* 
re  a qualunque  altro  flato  , quando  pe- 
rò io  foffi  in  quello  feparato  da  voi(<z). 
Dipende  tutta  la  mia  felicita  daU’efTer 
voi  meco  in  vita  , e dall’  effer  io  nella 

eter- 


perfeveret  in  ea . . . .faciat  ipfe  ut  merea- 
mur  & nos  in  bac  nojtra  qualicumque  cruce 
penitenti#  quam  prò  ipfìus  nomine  tulimus 
feliciter  con f ammari . Ber.J'er.i.  S.  And.  8. 

( a ) Bonum  mibt  Domine  tributari  dum~ 
modo  ipfe  Jis  mecum  , quam  regnare  J me  te3 
epulari  fine  te,  gloriavi . Ber.  in  Pf. 9 0.4* 
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• eternità,  con  voi  : fate  vi  fupplico  e P 
un  , e l'altro  . Siate  per  ora  meco  fa- 
cendomi foffrire  nel  voflro  fpirito  : fa- 
te ch'io  fia  eternamente  con  voi  , fa- 
cendomi nell'amor  voflro  morire, 

• ’ 

TRATTENIMENTO  XXL . 

Felicità  della  morte  de' Santi. 

' • » I.  * . 

\ 

FAte,  0 Signoresche  V anima  mia  muo- 
ia della  morte  de  giujii  , e il  mio 
fine  al  loro  fia  forni  piante  (a)  : fate  al- 
tresì , ch’io  viva  (iella  vita  de’ giudi  , 
affinchè  imitando  le  loro  virtù  , abbia 
ancora  parte  nella  loro  felicitai ).  Ahi- 
mè noi  tutti  vorremmo  morire  come 
muojono  li  Santi  , ma  non  vogliamo 
poi  vivere  ad  efempio.di  quelli  : la  lo- 
ro morte  ci  piace  , perchè  fappiamo  ef- 
fe r quella  preziofa  innanzi  agli  occhi  vo- 
1 fi  ri  , e render  quelli  per  fempre  beati; 

1 ma  la  loro  vita  timor  ci  arreca  ; per- 
chè è tutta  umile , tutta  penofa  , e noi 
P amia- 


(a)  Moriatur  anima  mea  morte  ju forum. 
Num.23.  io. 

(b)  Optabat  (ibi  extrema  ju Jlorum  , fed 
, non  ita,  & principia.  Mortem  fpiritualium 

optant  fibi  etiam  carnale s quorum  tamen  vi- 
Xam  akborrent . Ber.fer.21.Cant .3. 
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amiamo  di  vivere  nei  piaceri  , e nello 
fplendore  . Datemi  , o Signore  , {en- 
timemi più  giufti , e più  falutari  . Fa- 
temi ben  comprendere  , tjual  fia  la  fe- 
licità della  morte  de’ Santi  ; quanto  lìa 
necefiario  l1  imitar  la  fantità  della  loro 
vita  per  partecipare  della  loro  beatitu- 
dine . Una  morte  felice  è la  porzione, 
che  all!  Santi  fi  deve  : niuno  vi  pub 
pretendere  , fe  per  divenir  tale  ancor 
eflò  non  vi  travaglia  . Fate  dunque  , 
o mio  Dio  , che  con  tutte  le  noftre 
forze  vi  ci  applichiamo  y che  amiamo 
un  travaglio  , ch’efl'er  deve  da  un  così 
dolce  ripofo  ricompenfàto. 

I L 

In  voi  folo  , © mio  Dio  , ritrovar 
poffiamo  un  vero  ripofo  , o fia  nella 
nofira  vita  , o fia  nella  nofira  morte  : 
tuor  di  voi  la  nofira  vita  è ripiena  di  tra- 
vagli , e d’ inquietudini  : e la  nofira  mor- 
te è ripiena  di  perturbazioni , e di  tor- 
menti . Felice  quello  , che  per  voi  vi- 
ve , nè  in  alcun  altro  , che  in  voi  cer- 
ca il  fuo  ripofo  ; perchè  ritroverà  ciò 
che  cerca  , e ciò  , che  altrove  non  può 
giammai  ritrovare.  Ma  guai  a quel? ani- 
ma ardita  , che  vi  abbandona  con  la  fpe- 
ranza  di  ritrovare  cofa  , che  fia  migliore  di 
voi  ! Indarno  cercherà  quefia  , indarno  fi 
raggirerà  la^mefchina  per  tutti  li  Juoi  /enfi, 
nè  in  parté  alcuna  fia  che  ritrovi  ripofo  ; 
qualunque  cofa  le  divrirà  cT  ine  ammodo , nè 

rin- 
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rinvenire  potrei  giammi  cofa  di  ftto  contento 
( a ) . Ma  come  mai  ritrovare  ripofo  in 
colè  , che  non  lo  hanno  già  ? Voi  falò  , 
0 mio  Dio  , potete  ejjere  il  nojiro  ripofo  ; 
perchè  voi  folo  elle  mio  perfettamente 
tranquillo , tanquille  ancora  le  cofe  tutte 
1 rendete . Ma  fperar  non  dobbiamo  di  go-, 
dcr  mai  (òpra  la  terra  una  quiete  perfet- 
ta . La  neceflità,  che  cicoltrigne  a com- 
battere' , il  timore  , che  abhiamo  di 
foccombere  , -ci  vietano  il  gufarne  tut- 
ta la  dolcezza  . Per  mezzo  della  morte 
da  quella  neceflità  liberati  veniamo  , e 
da  quello  timor  ancora,  ed  entriamone! 
vollro  perfetto  ripofo  . Tutto  quello  , 
che  fi  nè  permeilo  di  prefentemente  go- 
dere non  è,,  che  un  principio  , un  fag- 
gio , un  gulto  anticipato  di  quello  , che 
attendiamo  . Deh  Signore  , e quando 
mai  verrà  quello  perfetto  ripofo , che  de- 
ve por  fine  a tutti  li  nollri  travagli  ? 
a tutti  Li  nollri  combattimenti , a tutti  li 
nollri  timori? 

I I I. 

j Beati  quelli  , li  quali  muoiono  nel  Si- 
gnore ( b ) cioè  nella  verità  della  fede , 

P 2 • nel- 


( a ) Va  anima  audaci  , qua  fperavit  fi 
a te  recejjijfet , Je  alt  quid  melius  b abitar  am  . 
Verfa  , & reverfa  in  tergum , & in  luterà , 
tT  in  ventrem  , <2  dura  funt  omnia  , & tu 
folus  es  requies  . Aug.  1. 6.  Cortf.  C,  z$. 

(b)  Apoc.  14.  rj. 
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nella  unità  del  fuo  corpo  , e nell’ amor 
della  fua  legge  ; imperciocché  quelli  fi 
ripofano  dalli  loro  travagli  in  avvenire  , 
e vengono  dall ’ opre  loro  accompagnati  . 
Quelle  fono  parole  voltre,  o mio  Dio, 
dette  per  mezzo  del  voftro  Spirito  al 
voltro  diletto  DifcepoJo  ; ed  a lui.  di 
fcriverle  per  noi  comandato  avete.  Ma 
ditecele  voi  Itelfo  , voi  Itelfo  per  mezzo 
del  voltro  {'pirito  ne’  noltri  cuori  fc  rive- 
tele  , imprimetene  si  addentro  la  me- 
moria , e l1  amore  di  quello  fanto  ripo- 
fo  , che  ci  fia  Tempre  prefente  , e per 
elfo  incelfantemente  da  fofpirare  abbia- 
mo . Ahimè  ! Un’altra  fiata  ditemi.-  e 
quando  mai  verrà  quello  perfetto  ripofo, 
che  liberare  mi  deve  da  ogni  pena,  da 
ogni  pericolo  , da  ogni  inquietezza  , 
cui  pofiedendo  altra  occupazion  non 
avremo , che  di  vedervi  fenza  fine  , di 
amarvi  fenza  difgulto  , di  lodarvi  len- 
za fatica  ; dove  entreremo  bella  voflra 
gioja  , nella  vollra  gloria  , nella  voflra 
beatitudine  ( a ) . Ah  , Signore  , quello 
ripofo  è ben  meritevole  , che  con  tutto 
il  cuore  vi  afpiriamo  , e con  tutte  le 
forze  di  acquietarlo  vi  ci  affatichiamo  . 

Bilo- 


ba) Opus,  te  terret  ? mercedem  vide^quare 
vis  pervenire  delicatus  ad  eam  rem , ad  quam 
non  perducit  nifi  labori  Aug.fer.6z, 
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Bifogna  che  ci  corti  ( a ) ; ma  per  farne 
I’acquirto  , è forfè  troppo  eccedente  il 
prezzo  ? Il  travaglio  foto  n’  è il  prezzo  : 
ma  vi  è forfè  travaglio  , per  quanto 
penofo  ert'er  ci.  porta  , il  quale  dalla 
virta  , e dalla  fperanza  di  quello  ripo- 
fo  renduto  non  venghi  dolce  , ed  ama- 
bile ? 

• • 1 V. 

Ma  fe  la  rimembranza  di  quello  ripo- 
rta è così  dolce  , quale  farà  il  ripofo 
irtelfo  ? E chi  potrebbe  mai  o dire  , 
o concepire  , quale  fia  la  dolcezza  di 
quell’  , che  alti  vortri.  diletti  promeflo 
avete  ? quale  la  gioja  , per  la  quale  fo- 
vra  li  loro  letti  efultano  , quali  le  de- 
lizie , dalle  quali'  nel  vortro  feno  ven- 
gono inebbriati  >.  La  loro  morte  non  è 
veramente  morte  , ma  un  forino  per  la 
pace  profonda  , che  godono  , e per  la 
reliirrezione  dei  loro  corpi  , che  atten- 
dono . La  loro  anima  nel  vortro  fenorir 
pofa  a cagione  della  felicità,  che  ha  di 
poffedervi  * Li  loro  corpi  nel  feno  del 
fepolcro  ripofàno  con  la  fperanza  di  for- 
tirne  un  giorno  fpirituali  , e gloriofi(^). 
■ - P 3 ~ Da- 


( a ) JE  terna  requies  a terno  labore  re&è  em~ 
ptura  verum  &c.  /iug.  in  Pf.  13.  v.  30. 

( b ) In  pace  in  idipfum  dormiam  , & re - 
quiefeam  , quonium  tu  Domine  jìngulari * 
ter  in.  fpe  confi  ituiflr  me  , Pf.  4.  5. 
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Dateci , o Signore  , parte  alcuna  e di 
quella  pace  , e di  quella  fperanza  . E 
quando  mai  a palfar  verremo  quello*  fiu- 
me di  pace  , ai  cui  inondate  il  Cielo  , 
ed  ove  nella  eternità  i voli  ri  Santi  attut- 
iate ? quando  celiar  farete  per  Tempre 
ogni  guerra  domellica  , e foralliera  (a)  ? 
Quando  ci  porrete  al  pari  dei  vollri  fan- 
ti fuori  di  qualunque  inibito  , che  da’  vo- 
flri  nemici  fatto  elfére  ci  potelfe  ? E 
quando  con  quelli  nel  vollro  feno  ci  rin- 
chiuderete per  lèmpre? 

V. 

Dal  vollro  feno  Tortiti  noi  fiamo  , o 
mio  Dio  : nel  vollro  feno  ritornare  [dob- 
biamo , e la  morte  è quella  , che  ci  con- 
duce - Per  rapporto  ai  giulli  altro  non  è 
quella  , che  un  viaggio  dalla  terra  al  Cie- 
lo , una  rivocazione  dal  loro  efilio  alla 
lor  patria  , un  palfaggio  da  quello-  mon- 
do al  loro  padre  (£)  . Per  tale  , o mio 
Salvatore , avete  voi  la  voltra  morte  con- 
fiderata  ; per  tale  noi  pure  quella  di  tut- 
ti li  vollri  Santi  riguardare  dobbiamo  ; 
per  mezzo  della  morte  tutti  a voi  riuni- 
ti fi  fono  , e vengono  , ove  voi  fiete  per 

eter- 


( a)  Singulariter  , ìnquam  , in  fpe  , non 
jam  tnter  fpem  , & metum . Ber./er.  i-  in 
fefì.  Omn.  S.  S. 

( b ) Exivi  a Patte , & veni  in  mundum: 
iterum  relinquo  mundum  , 0*  vado  ad  Pa- 
ttern .Joan.i6.id. 
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eternamente  con  voi  foggiomare  ; uff- 
perciocché  non  volete  voi  ettere  feparato 
nè  dalli  voftri  membri  , nè  dalli  voftri 


fratelli  : non  volete 


1 

avere 


felicità  , la 


quale  non  vi  Ha  con  quelli  comune  [a]. 
Dopo  cT  ejfermene  andato  . e dopo  avervi 
apparechiato  il  luogo  , io  farò  ritorno  , voi 
dite  , e a me  vi  trarrò , acciocchì  voi  pure 
fiate  , ov'  io  farò  [£}.  Itevene  a ritruovare 
li  miei  fratelli  , dite  voi  pure  , ed  a mio 
nome  loro  così  parlate  : Io  falifcò  apprejfo 
il  mio  e il  vofiio  padre  , appreffo  il  mio. , e 
il  vofiro  Iddio  . O bontà  infinita  dal  can- 
to voftro  ! o beatitudine  ineffabile  per 
conto  noftro  ! 


V I. 

Solamente  agli  occhi  degli  infenfati  ? 
o degl’  infedeli  lèmbra  , che  muojano  li 
Santi , e la  loro  partenza  da  quefto  mon- 
do palla  appretto  loro  per  il  colmo  dell* 
afflizione  {O  • Ma  un  vero  Criftiano  , 
un  uomo  , che  giudichi  delle  cofe  con  la 
fede  , e fecondo  la  verità  , confiderà  la 
loro  morte  , come  la  loro  Palqua  , come 
una  liberazione  pérfetta  da  tutte  le  mi- 
ferie  di  quefto  mondo  , e come  un  paf- 

P 4 fag- 


(a  )Jaan.  14.  3. 
( b)  Joan,io.  17, 

CO  Sap.  3.  t% 
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faggio  alla  vera  vita  ( a ') . Piangono  que- 
lli in  una  terra  foralliera,  fotto  un  afpro, 
e tirannico  dominio  , fra  travagli  gravi , 
e penofi;  voi  li  liberate  con  la  morte  dj 
quello  duro  fervaggio  , da  quello  giogo 
pefante  * da  quelli  travagli  infopporta- 
bili  : a loro  concedete  quella  terra  , quel 
regno,  quel  ripolo,  che  loro  avete  pro- 
melTo  , o piu  toilo  voi  Hello  a loro  ri- 
guardo tutto  quello  divenite  , facendoli 
con  voi  dimorare  , regnare  , e ripofa- 
re  eternamente . E non  è quella  in  quan- 
to ad  elTi  una  vera  Pafqua  , e il  gior- 
no dellinato  al  giubilo,  del  loro  cuore  ? 

• VII. 

Tutti  li  giorni  della  vita  prefente  fo- 
no ad  un  Criiliano  , che  fecondo  la  fe- 
de ne  giudica  , giorni  di  triHezza  , c 
di  lacrime  .*  guai  però  a colui , che  di- 
verfamente  giudica  : ma  il  giorno  deha 
fua  morte  a lui  diviene  una  fella  , e un 
giorno  di  confolazione  ; perchè  prello 
arreca  il  fine  alle  fue  lacrime  , e lo  ri- 
llora  dall’  amarezza  della  fua  penitenza 
con  la  gioja  del  fuo  Signore  . Ora  il 
mondo  è in  giubilo  , ma  eternamente 
piagnerà  . Prefentemente  le  lacrime,  la 

tri- 


( a ) Hune  enim  tranfìtum  ad  vitam  mi- 
feri  infideles  mortem  appellant  : fi  del  ss  au- 
tem  quid  nifi  pafcha  ? Quii.  Tbeod.de  natu- 
ra , & dignit.  anim<e  c.  1 5.. 
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triftezza,  il  pianto  fono  la  porzione  lpet- 
tante  ai  Santi  : ma  il  tempo  del  pianto, 
e dei  gemiti  terminerà  (a)  . Voi  da- 
gli occhi  loroafciugherete  le  lacrime:  non 
vi  fara  piu  per  quelli  nè  morte , nè  pian- 
to , nè  grida  , nè  afflizione  • ; perchè 
paffato  già  farà  lo  fiato  primiero  , e 
quello  fpirito  , che  piangere  , e geme- 
re li  fece  , riempiersi  il  loro  cuore  di 
una  gioja  perfetta , che  non  finirà  giam- 
mai (£)  . Deh  , Signore  , non  è forfè 
meglio  piangere , e gemere  prefentemen- 
te  con  i voilri  Santi  , per  aver  pofcia  a 
confidarli  eternamente  con  quelli  , di 
quello  che  entrare  a parte  della  gioja  del 
mondo  ed  efporfi  in  quella  forma  al 
'periglio  di  piagnere  eternamente  con. 
quello? 

VI  I I. 

Come  mai  lieti  polliamo  noi  {farce- 
ne , elfendo  da  voi  lontani  ? o come 
godendo  li  vofiri  Santi  la  forte  felice 
di-  elfere  a voi  prefcnti  , afflitti  effer 
inai  poffono  ? La  vita  prefente  è il 
tempo  della  lontananza  dallo  Spofò  , e iV 
tempo  della  lontananza  è quello  delf  af- 
flizione, che  dalla  Spofa  fi  fperimenta. 
Fa  d’uopo  che  la  cde  la  renda  fenfi- 

P 5 bile 


(a)  Apoc.  2t.  3. 

f b ) F elices  lacrymx , quas  benigna  mantts 
conditori s abjìerget  . A pud  Ber.  de  vita  , & 
moTÌb-  Cl.  «-.14. 
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bile  in  quella  alfenza  dallo  Spofo,  e le 
faccia  palfar  nel  pianto  la  vita , qual 
vedova  mella , e defolata  ( a ) , nè  che 
cerchi  alcun  altra  confolazione , fe  non 
quella,  che  dalla  fperanza  di  poterlo 
raggiugnere  arrecata  le  viene  . Quella 
foia  di  gullare  per  ora  ci  vien  permef- 
fo:  ma  in  vece  di  appagare  li  noflri 
defiderj,  anzi  ferve  a renderli  più  ar- 
denti , ed  a farci  con  maggior  forza 
per  voi  fofpirare . La  fola  vollra  pre- 
lènza, e la  fola  villa  del  vollro  volto, 
o divino  fpofo,  può  alla  fpofa  una  per- 
fetta eioja  apportare  , e la  fola  morte 
è quella , che  procurare  le  deve  que- 
llo vantaggio . Quello  giorno  deve  ren- 
dervi ambedue  fcambievolmcnte  prefen- 
ti , unir  quella  perfettamente  a voi , e 
fare  che  venga  ammelfa  con  voi  ad  un 
iHelTo  convito,  ad  un  illelTo  tropo,  ad 
un  iftelTo  letto,  ad  un  niellò  cuore,  e 
ad  un  niello  fpirito:  finalmente  quello 
è il  giorno  delle  lue  nozze , e del  giu- 
bilo del  fuo  cuore.  Felici  quelli  che  a 
quelle  itozze  chiamati  lono  , e trava- 
gliano per  renderfi  degni  di  entrarvi  ! 

IX. 


[ a 3 Quìdni  moveat  mìhì  crebras  lacry 9 
mas , O gemitus  quotidiano s Cbrifti  ab f en- 
ti# ? venient  autem  dies  cum  auferetur  ab 
eis  Sponfus,  & lune  lugebunt  ....  Ita  eji 
J e fu  bone , venerunt  dies  illi . Ber.  fer.  sp. 
Vanto 
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1 X< 

Per  mezzo  della  morte  noi  entria- 
mo al  portello  del  voftro  regno,  e per 
mezzo  di  quella  voi  perfettamente  re- 
gnate in  noi.  Voi  regnate  allora  (#), 
quando  nel  noftro  cuore  1’  amor  vortro 
vi  domina  ; ma  un  amor  così  debole , 
così  vacillante , così  imperfetto , quale 
in  quella  vita  è il  nollro  in  ver  di  voi , 
non  può  contribuire  al  voftrp  regno 
quella  fermezza,  quella  pace,  e quella 
perfezione,  che  ha  fovra  li  S^nti.  Fin- 
ché vivremo,  il  voftro  amóre  in  noi 
avrà  fempre  da  combattere  V amor  di 
noi  ftertì , e n<A  pruoveremo  in  tutta 
la  noftra-vtf^  nel  mezzo  di  noi  ftertì 
uno  feifma  , che  dimoftrerà  fino  al  fi- 
ne, che  tutto  in  noi  non  vi  è fotto- 
xncrtò,  O Gesù,  mio  Salvatore!  e fino 
a quando  vi  farà  in  me  cofa  , che  a 
voi  fia  contraria?  quando  mai  prende- 
rete un  intiero  portello  fovra  il  mio 
cuore?  quando  mai  fovra  me  fteflò  vi 
fpargerete  il  voftro  amore  con  tanta 
abbondanza,  e con  tanta  dolcezza,  che 
venga  a riempiere  tutta  la  capaciti 
dell’anima  mia,  che  aflòggettifea  tutte 
le  potenze,  poftegga  tutti  gli  affetti  di 
maniera  , che  io  non  abbia  altra  leg~ 

P $ ge, 


[ a ] Nam  fi  regnar  quid  efìì  quod  dicimut ; 
adxcniat  regnimi  tuum  . Ber./er.  q.in  Pf.  5/9. 
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ge,  altra  regola,  altro  piacere  , altra; 
inclinazione  , che  il  voflro  amore  ? 

X. 

Tutto  quello,  che  prefentemcnte  col 
foccorfo  della  voltra  grazia  noi  pollia- 
mo, è d’impedire  die  il  peccato  non 
regni  nel  noltro  corpo  mortale,  ficchè 
fiamo  alli  fuoi  fregolati  defiderj  obbe- 
dienti. Imperciocché  la  legge  del  pec- 
cato vive  ancora  nelli  più  gran  Santi, 
finché  fono  in  quella  vita  mortale  , 
benché  però  quello  in  elfi  non  v’abbia 
alcun  dominio  : fidamente  alla  morte 
vengono  perfettamente  liberati  con  l’in- 
tiera detrazione  della  concupifcenza  . 
Finché  fopra  la  terra  viviamo  , abbiamo 
motivo  di  tremare  , di  gemere  , e di 
fofpirare  alla  villa  dei  peccati  , checom- 
melTi  abbiamo,  delti  pericoli,  alli  qua- 
li ci  fiamo  efpolti ,.  e delle  pene  , che 
tolleriamo,  o delle  quali  fiamo  noi  mi- 
nacciati . Solamente  nel  Ciclo  non  fi  fa 
cofa  Ila  temere  , gemere  , fofpirare; 
perchè  non  li  fa  parimenti  cofa  lìa 
peccato,  pericolo,  e pena.  Quivi  .è  il 
foggiorno  della  fanti  tà  , della  ficurez- 
za , e della  gioja , dove  non  fi  vede  nè' 
la  morte,  nè  le  di  lei  fpine  , nè  tutta 
quello,  che  può  o cagionarla,  o feguir- 
la.  Tutto  ciò  viene  alforbito  con  una 
intiera  diffrazione , e ciafcun  dice  alla 
«aorte  infultandola  : dove  è mai  0 mor~ 

■ , te 
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te' (a)  la  tua  vittoria ? dove  fono  le  tue 
angujìie  ? Ciafcuno  dice  a fe  fielTo  con- 
gratulandofene  della  fua  felicita:  Entra 
pure , 0 anima  miaì  nel  tuo  ripofo  , per - 
thè  il  Signore  ci  ha  ricolmati  delli  fitoi 
beni  (b):  ha  dalla  morte  liberata  C ani- 
ma mia  , gli  occhi  mici  dalle  lacrime ,, 
ed  i miei  piedi  dalla  caduta  . Si  può  for- 
fè concepire  cofa  veruna  , che  lìa  piu 
di  quella  felice  ? 

X L 

Con  la  morte,  dalia  morte  fleffa  voi; 
ci  liberate;  perciocché  così  appunto  da. 
noi  confiderare  ,*  e chiamare  quella  mor- 
tale vita  fi  deve.  Non  viviamo  noi  r 
fe  non  in  quanto  a voi  lìamo  uniti  , 
in  quanto  dal  voflro  fpirito  lìamo  riem- 
piuti y ed  animati.  Or  qual  unione  con 
voi  aver  polfiamo ,.  finché  da  voi  lìamo 
feparati  con  quello  muro  di  carne  , co.n 
il  quale  fiamo  nati,  e con  tutto  quel- 
lo, che  noi  ciafcun  giorno  vi  aggiun- 
giamo con  li  noflri  vizj  r e con  li  nollri 
peccati?  Qual  pienezza  polliamo  avere 
di  voi,  e del  voltro  Ipirito  , effondo  noi 
fedamente  ripieni  delle  creature?  Noi  ci 
riempiamo  di  voi,  qualora  fedamente  ab- 
biamo cura  di  votarci  di  quelle  : ma  di 
quelle  non  ci  veniamo  a votare  perfet- 

ta- 


{ a ).  r.  Cor. 

(b)  Pfal.  114.  8- 
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tamente , qualunque  fia  l’attenzione , che 
noi  polliamo  avere  • Solo  per  mezzo  del- 
la morte  verremo  perfettamente  con  voi 
uniti,  e qualunque  fia  il  muro,  che  da 
voi  ci  fepari , verrà  intieramente  diftrut- 
to.  Per  mezzo  folo  di  quella  delle  crea- 
ture ci  voteremo  affatto  , e con  tutta 
la  pienezza  di  voi  medefimo  riempiti: 
O pienezza,  e intieramente  pienezza 
del  mio  Dio!  e quando  mai  riempire- 
te tutta  la  capacità  del  mio  cuore , e 
tutto  il  voto  della  mia  anima  (a)? 

X I I.f 

Voi  liete,  o mio  Dio  , e la  noftra 
vita,  e il  noftro  lume.  La  nojìra  vita 
nel  conofcervi  confifte  (£);  e quale  è quello 
conofcimento,  tale  è ancora  la  noflra 
vita.  Ma  come  che  qui  in  terra  non 
vi  conofciamo , che  imperfettamente  , 
imperfettamente  altresì  quivi  viviamo. 
Col  lume  naturale  vi  confideriamo  nel- 
le creature  , come  in  uno  fpecchio  ; 
con  la  fede  vi  veggiamo  ficcome  al  lu- 
me di  una  lampada  nel  mezzo  della  notte; 
ma  in  tutto  quello  vi  è delia  ofcuntà , e del- 
la imperfezione  . L’amore  de’  Santi  diffipa 
tutte  quelle  tenebre:  vi  veggono  allò 
fplendore  della  eternità  nel  voffro  pro- 
prio lume,  in  voi  medefimo  . Quanto 

è mai 
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(a)  In  omncm  plenitudinem  Dei  , Epijl. 
1 9- 
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è mai  dolce  (a),  o mio  Dio  , fatol- 
larfi  in  tal  guifa  della  vita  alla  fua  for- 
gente  , e vedere  a faccia  fcoperta  lo 
Iplendore  del  vofiro  volto  ! O giorno 
deir  eternità  ! quando  illuminerete  il 
mio  cuore?  O mio  Dio  quando  a fac- 
cia fcoperta  mi  vi  dimoftrerete?  quan- 
do diverrò  io  vofiro  lume  nel  vofiro 
lume  medefimo  (£)? 

XIII. 

Se  la  vita  prefente  non  è in  tutto 
una  morte  , non  fi  può  dubitare  pe- 
rò , che  non  vi  fia  molto  vicina  (c), 
e per  li  pericoli , a’  quali  fempre  fìamo 
efpofti  di  perderla , e per  le  perdite  , e 
per  la  diminuzione,  che  ogni  momen- 
to facciamo,  e per  le  frequenti  malat- 
tie^ infirmità,  che  ci  affliggono,  e ci 
conducono  o prefio,. o tardi  al  fepol- 
cro , fenza  che  polliamo  noi  fcanfarla . 
Imperciocché  non  vi  è rimedio  contro' 
la  morte,  e per  qualunque  fcoperta  , 
che  abbiali  fatta,  non  fi  è. potuto  giam- 
mai fino  al  prefente  rinvenire  il  legre- 

to 


( a ) Quoniam  apud  te  ejì  fons  vita  , & 
ìn  lumine  tuo  videbimus  lumen . Pf.  35.  io. 
(b)  Ojìende  f aderti  tuam  , (T  [alpi  eri- 

muf.Pj:  79.  4.  .*  • 

(.c  ) Vita  me  a inferno  appropinquarti, 

ff-  87. 3. 
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fo  ai  renderci  immortali  . Per  mezzo 
della  morte  fola  tali  divengono  li  San- 
ti, e fono  liberati  da  tutte  le  infirmi- 
ti, alle  quali  nella  loro  vita  erano  (og- 
getti . Così  dir  fi  può  non  elfervi'  alcun 
rimedio  contro  la  morte,  ma  che  non 
v’.è  altresì  rifpetto  a quelli  male  alcu- 
no, di  cui  quella  non  ' fi  a il  vero  ri- 
medio : quello  può  efierlo  ancora  ” in 
qualche  maniera  rifpetto  a noi  in  que- 
lla vita  in  quelle  cole  almeno,  che  ri- 
guardano le  malattie  dell’  anima  ; per- 
ciocché il  rimedio  più  efficace  per  pre- 
fervarci , o per  guarire  è il  penfar  feria- 
mente  alla  morte.  Ella  è come  il  fer- 
pente  di  rame;  guarifce  tutti  quelli  (a) , 
che  la  rimirano  . Ahimè  ; noi  damo 
languenti,  noi  fiamo  infermi  , perchè 
non  la  riguardiamo  giammai.  . 

X I V. 

Non  altrimenti,  che  il  Mar-RofFo  fu 
'di  falvezza  agl’  Ifraeliti , così  la  morte 
è di  falvezza  ai  vollri  Santi  : ferve  a 
quelli  di  palfaggio  per  andarfene  alla 
terra  promeffa  (6)  , e di  fepolcro  affi 
loro  nemici  . Ef  limile  alle  acque  del 
Battefimo,  k quali  ci  aprono  il  loro 

— - feno  - 


(a)  Qui  percujfus  afpcxerit  eum  viver. 
Num.  ìi.  8.  - 

( b ) Tranflulit  illos  per  mare  rubrum  . . .. . 
inimico s antem  illorum  demerjit  in  mare  . 
S ap.  io.  18. 
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fieno  per  fèrvirci  di  afilo  , ed  ingoia- 
no tutti  quegli  Egiziani,  che  v’  entra- 
no, cioè  tutti  li  peccati  (<*),  che  por- 
tiamo còn  noi  . Ma  ella  è differente 
in  quello;  perchè  fovente  fuccede,  che 
noi  rivivere  facciamo  li  peccati  già  in 
quelle  acque  attuffati , in  vece  che  tut- 
to quello,  che  venne  dalla  morte  in- 
goiato, fia  ingoiato  per  fempre , e non 
riviva  mai  piu.  No,  o mio  Dio,  dai 
voflri  Santi  dopo  la  morte  non  devonfl 
temere  i peccati  : il  loro  flato  impec- 
cabili li  rende.  E come  quelli  peccar 
potrebbooo  , effendo  vicini  alla  (èrgen- 
te, anzi  nel  centro  della  fantita  ? Col 
morire  paffano  dal  feno  della  corruzio- 
ne nel  vofìro  fteffo  feno(£),  e cola  rice- 
vono quella  perfezione,  e,  qqclla  con-r 
fumazionc  della  doro  giuflìzia la  qua- 
le al  pari  della  voflra  diviene  flabilè',. 
ed  eterna  , perchè  confermando  per 
fempre  la  loro  volontà  nel  bene  , voi 
tutto  infieme  loro  comunicate  , e la 
voflra  fantita,  e la  voflra  immutabili- 
tà. Quella  è la  felicità  della  loro  mor- 
te, fate  che  quella  ancor  fia  quella  dèl- 
ia noflra  . Voi  fempre  avuta  la  voflra 

, Pre- 


( a)  Jufli  mors  quietis  ejl  portus,  noi  enti- 
bus  naufragium  . Amb.  de  botto  mort. 

(b)  Quid  eji  emm  moYS  , niji  fepultura 
vitiorum  , virtutum  fufcitatio  ? Amb,  hb. 
dé  baiia  mor.  c.  4^ 
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preferite  avete , l’avete  defiderata  con 
ardore , Y avete  riguardata  come  un 
Battefimo,  il  quale  doveva  dalli  noflri 
peccati  mondarci,  e redimirci  la  vita. 
Dateci  pari  fentimenti  per  rapporto 
alla  noltra,  e fate,  che  per  li  meriti 
della  voftra  fra  quella]  veramente  un 
Battemmo,  il  quale  da  tutti  li  peccati 
ci  purifichi , e nel  quale  alla  vita  rina- 
rriamo, per  non  morire  piti  mai* 

TRATTENIMENTO  XXIL 

Morte  infelice  de'  peccatori  ^ 

NOn  perdete , o mio  Dio  , lT  anima 
mia  con  gli  empi  ? n'  l*  mia  vi- 
ta con  gli  uomini  di  / angue  [ a ]: . Fate 
che  con  quelli  io  non  abbia  cofa  alcuna 
comune  nè  nel  tempo  , nè  nella  eterni- 
tà . Quelli  vivono  nel  peccato  ; c muo- 
iono nella  impenitenza  . Prefervatemi  e 
dalla  loro  vita  , e dalla  loro  morte . Qua- 
li fono  le  llrade  , che  calcano  , tale  e 
la  forte  loro . Camminano  nella  ilrada  di 
perdizione  , e miferamente  perifeono  : 
abbandonano  le  vollre  vie  per  feguir 
quelle  , che  vi  fono  incognite  .*  c voi 
loro  protellate  in  tempo  di  morte,  che 

co- 


a ) Pf.  5.  p. 
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così  ancora  da  voi  conofciuti  non  fo- 
no.  Vi  è forfè  maggior  difgrazia  dique- 
fta  di  non  eflère  da  yoi  conofciuto  ? Ab 
Signore  [<s]  fate  eh’  io  non  conofca  quel- 
le vie  cne  non  conofcete  voi , e che  io 
ignori,  e, non  fegua  fè  non  quelle,  che 
voi  conofcete,  ed  approvate,  perche  fon. 
quelle  quelle  fole  , che  mi  poltono  pro- 
curare la  felicità,  di  effe  re  da  voi  cono- 
fciuto , e di  condurmi  con  una  vita 
Tanta  ad  una  morte  felice. 

.IL 

Voi  in  certa  maniera  pollo  avete  fr^ 
le  noltre  mani  il  noftro  dettino  , facendo 
la  noflra  beatitudine  dalla  noflra  fedeltà 
nel  fervirvi,  e neH’obbedirvi  dipendere  . 
Ma  qual  beatitudine  fperar  polliamo , o 
più  tolto  quale  difgrazia  non  abbiamo 
ragion  di  temere  , fe  nel  così  porre  la 
noltra  forte  fra  le  noltre  mani  , voi  di 
poi  fra  le  voltre  pon  ci  tenete  del  con- 
tinuo , Deh , Signore , non  mi  abbando- 
nate, vi  fupplico,  alla  mia  propria  con- 
dotta ; infallibilmente  mi  perderei , Con- 
ducetemi nella  vojìra  via , fate  eh ’ io  cam- 
mini nella  vofira  verità  [£]  : e che  ri- 
ponga tutto  il  mio  piacere  , e tutta  la 
mia  gloria  nel  feguirvi  come  mio- paltò-  « 
re,  e nell’ obbedirvi  come  mio  padre. 

Gli 


(a)  Matt.  27.  za 

(b)  Pf.  15.  21.  ' 
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Gli  empj  camminano  lenza  difcernimen- 
to,  e lenza  cautela  nella  via  larga,  che 
conduce  all’ inferno,  per  ellere  in  tutta 
T eternità  preda  della  morte,  e vittima 
deila  voflra  collera  con  il  Demonio , 
che  prefero  per  loro  fcorta,  e per  loro 
padre  . Non  permettete  , o mio  Dio , 
ch’io  riconofca  giammai  altro  pallore  , 
cd  altro  padre,  che  voi.  Voi  per  voltra- 
mifericordia  mi  avete  fatto  nalcere  nel 
battefimo  fra-li  vollri  figliuoli  : fate,  vi 
priego  , che  la  mia  morte  a quella  na- 
icita  corrifponda  , nè  abbia  alcuna  lò- 
miglianza , nè  con  quella  de’  peccatori, 
nè  con  la.  caduta  delli  Demonj. 

I 1 I.  • 

o Se  nei  morire  infelici  noi  fiamo  , non 
potremo  noi  -.  incolpare  alcun  altro  , 
che.  noi  flelfi;  poiché  noi  fòli  flati  fare- 
mo la  vera  cagione  della  noflra  dilgra- 
xia  . Ciafcuno-  avrà  la  forte  di  quel  pa- 
dre , che  fcielto  , ed  imitato  avrà.  La 
dilcendenza  di  Caino  feguirà  quello  nel- 
la fua  dilavventura  [a],  quella  di  Abe- 
le avrà  la  lleflà  forte  di  Abele  . Chiun- 
que imitato  avrà  il  ricco  Epulone  (£),- 
larà  al  pari  di  lui  nell’inferno  fepolto ; 
chi  avrà  con  -la  pazienza  di  Lazaro 

fof- 


( a ) lntroìbit  ufqv.e  tri  ■progenie  patium 
fuorum  . Pj\  48.  z. 

(b  ) ld  eft  imitakitur  pntres  fuor  , Aug. 
in  P/'.  4.  20.  ’ 
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'{offerto  , come  quello  verri,  trasferito 
nel  feno  di  Abramo  . Li  figliuoli  del 
Demonio  avranno  come  il  Demonio  il 
fuoco  , e le  tenebre  per  loro  porzio- 
ne (a)  , e paleranno  dalla  notte  dei 
loro  fogni  a quella  delli  loro  tormenti , 
\ o dalli  beni  apparenti  , alli  mali  reali, 
..e  veri . O 'mio  Dio  , e qual  porzione  è 
quella  mai  ? Fate  , vi  (congiuro  (£)  , 
che  fia  la  mia  cpn  li  voflri  figliuoli  : 
.che  all’  ufeire  da  quella  vita , a me  aper- 
to il  vollro  feno  ritruovi , e la  mia  mor- 
te.. fia  un  paffaggio  da  quello  mondo  al 
mio  padre  , e dal  lume  della  fede  , a 
quello  della  gloria  . Per  quello  fine  voi 
mi  avete  creato  , fate  eh’  .io  a quello 
:mi  addrizzi  con  tanta  affiduità  , forza , 
e fedeltà  in  mia  vita,  ficchè  in  morte 
felicemente  vi  arrivi. 

I V. 

La  nollra  forte  alla  nollra  vita  cor- 
rifpondera  .•  Chi  da  Agnello  farà  vilfu- 
to  , con  l’Agnello  nel  vollro  feno  farà 
per  tutta  l’ eternità  : chi  avrà  imitata  la 
malizia  del  Dragone(c) , a di  lui  gnifa  nel- 


■ — — " " 

( a ) A tenebris  fomniorum  excipient  eum 
tenebra  tormentorum  . in  Pf.  48. 

( b ) Tranfìt  qua  fi  curum  , & venit  ve- 
runi ip forum  : qua  fi  felicitai  efi  fteculi , ve- 
rum  ip  forum  piena  efi  . Aug.  in  Pf.  48.  11. 

( c ) Qualis  enim  exieris  de  hac  vita  , tu- 
li$ redderis  illi  vita  . Aug.  in  Pf.  36.  v,  p. 
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10  Itagno  di  fuoco  precipitato  verrà  * 
Fate  , o Signore  , eh’  io  non  abbia  al- 
cuna cófa  con  quello  mofiro  comune  , 
nè  nel  corfo  della  mia  vita  , nè  dopo 

11  tempo  della  mia  morte  : eh’  io  incef- 
fàntemente  travagli  nel  purificare  tutto 
quello  , che  di  malizio!*)  , . o nel  mio 

.corpo,  o nel  mio  cuore  ritruovafi,  per 
di  cui  cagione  qualche  conformità  con 
quello  io  aver  poteffc  . In  me  niente 
flavi  , che  non  porti  il  carattere  dell’ 
Agnello , che  non  fia  flato  nel  fuo  fan- 
gue  lavato,  e dove  feorgere  non  fi  pop 
là  qualche  delineamento  della  di  lui  raP 
fomigfianza  . Non  riconofcete  già  per 
voflro  verun  di  quelli?,  nelfi  quali  que- 
lla fimilitudine  non  vediate  . Imprime- 
* tene  dunque  delineamenti  così  profon- 
di nell’anima  mia,  dandole  la  dolcezza, 
la  umiltà,  la  innocenza,  la  femplicità, 
e tutte  le  'virtù  dell’  Agnello  , fìcchè 
quelle  fi  confervi  no  fino  alfine,  nè-giam- 
i mai  fi  {cancellino. 

V. 

Voi  perderete,  fenza  che  fperar  pofi 
fino  di  riaverli  , tutti  quelli  , che  nel 
morire  legnati  faranno  con  il  carattere 
della  belila  . Scancellate  dunque  (a) , 
io  vi  priego,  tutto  quello  , che  rellavi 
in  me  , e fate  che  ciafcun  giorno  di- 
minuendo fi  vadj  , ficchè  in  fine  al 

nien*-  ’ 


•{*)  Apoc.  14.  tp. 
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niente  riducali . Fa  di  mellieri , die  tut- 
to il  ripolo  perifca  , o che  perifca  io 
fleffa,  eh’  io  mi  diflrugga  , come  fi  di- 
ilrugge  la  cera  , o con  il  fuoco  del  vo- 
flro  amore  , o con  quello  della  voflra 
collera  . Deh  Signore  non  mi  riferbate 
a quello  fuoco  di  tenebre  v che  deve  per 
tempre  privare  l’ anime  della  veduta  del 
voftro  lume . Confumate  piu  follo  pre- 
fentemente  con  1’  ardore  della  carità , e 
del  zelo  della  vollra  giulfizia  tutto  quel- 
lo , che  d’  impuro  in  me  ritruovah.,  e " 
che  potrebbe  eflermi  d’ impedimento  a 
vedervi  . Prefentemente  fi  diftrugga  il 
mio  cuore  per  la  tenerezza  , e per  il 
dolore  alla  confiderazione  delle  vollre 
bontà  j della  fua  ingratitudine , accioc- 
ché al  fortire  da  quello  mondo  non  ab- 
biali da  diftruggere  per  la  confufione,  e 
per  la  difperazione  al  riflc/To  della  vo- 
llra collera,  e della  fua  difgrazia'. 

VL  ^ 

Non  è gran  male  per  noi  il  morire  , 
n'èil  perdere  con  la  vita  li  beni,  gli  ono- 
ri , li  piaceri,  che  nel  mondo  godiamo; 
quella  perdita  è un  guadagno  per  un’ 
anima  fedele  , che  in  voi  tutto  con  van- 
taggio rifruova  a cagione  della  fua  pa- 
zienza, e della  fua  morte  . Ma  perdere 
con  la  vita  il  fuo  Dio  [■<?] , la  fua  ani- 
ma, 


(a)  Videbunt  jufìi  , & tim shunt . Ff. 
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ma  , la  l'uà  Tallite  : effere  diftrutto  per 
lèmpre  ,.  non  effer  più  niente  in  Gesù 
Grillo,  effere  fvelto  come  un  arbore- cat- 
tivo, e gettato  alle  fiamme  : non  ufeire 
da  quello  mondo  , che  per  entrar  nelF 
inferno  (a)  , e per  abbruciarli  eterna- 
mente con  li  demooj  : effere  fradicato 
dalla  terra  de1  viventi  per  non ‘aver  più 
mai  alcuna  parte  con  voi  , quelle  fono 
perdite  , che  niuna  cofa  ricompenfare  le 
può  ; quelli  fon  mali,  per  li  quali  non 
vi  è altro  rimedio,  che  prevenirli . Fate 
dunque  , o mio  Dio , cri’  io  li  prevenga 
con  una  umile  confezione  delli  miei  pec- 
cati , e con  fentimenti  , e con  opre  di 
penitenza  , le  quali  vi  corri fpondino, 

1 VII. 

Nel  'peccato  vive  e nella  impeniten- 
za muore,  chi  fi  lalcia  condurre  più  fo- 
llo dalli  fenfi,  che  dalla  fede  ; e chi  nei 
prefènte  troppo  fi  occupa  [b]  , nè  mol- 
to penfa  all’  avvenire:  chi  tutto  al  tem- 
po confacra  , e niente  all’  eternità  . Si 
riguarda  ciò  che  di  agiato,  e di  rifplen- 
dente  contiene  la  vita  degli  uomini  del 
mondo  (r) , e non  fi  confiderà  quello,  che 

di 


(a)  Modo  autem  videamus  , & tìmea- 
wus  . Aug.  in  Pf.  si.  6. 

( b ) Oculos  non  vis  babere  nifi  in  pr<e- 
f catta  : futura  promi fit . Aug. in,  Pf.  148. 1 7. 

( c ) Cum  incejferit , non  Jttmet  omnia  , 
ncque  defeendet  cum  eo  gloria  ejus  . Pf  48. 
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di  dolorofo  , e di  fanello  quella  appor- 
ta. Si  mirano  li  loro  beni,  eli  loro  ono- 
ri , e non  fi  penfa  alia  povertà  , e alla 
confufione  , che  deve  leguirli  . E che 
cola  mai  vi  reitera  di  tutti  quelli  sì  gran 
beni  [a],  di  quelle  felle  deliziolè  , di 
quelli  doviziofi  abbellimenti  , di  quelli 
titoli  pompofi  •?  Alla  morte  ogni  uno  li 
abbandonerà  ; perciocché  niuna  cola  fe- 
guir  ci  deve  innanzi  a voi,  o mio  Dio; 
le  non  che  le  noftre  opre  . Felici  noi , 
fe  tali  fono  che  ci  procurino  un  favo- 
revole giudizio  1 Ma  guai  a noi  fe  vif- 
futi  fiamo  in  una  maniera  , che  fovra 
di  noi  piombare  faccia  tutto  il  pelo 
della  voltra  collera  (a). 

Vili. 

Deh  Signore,  chi  pub  mai  concepi- 
re quanto  quello  pefo  gravofo  fia?  chi 
pub  conofcere  la  grandezza  della  vo- 
lita collera,  e comprendere,  quanto fia 
quella  fpaventevole  (£)  ? Chi  non  V ha 
in  vita  nè  conofciuta , nè  apprefa , 
la  conofcerà  alla  fua  morte , e ne  len- 
, tira  la  gravità  tutta;  egli  avrà  da  fo- 
llenere tutt’jnfieme  e la  voltra  miferi- 

Q_  cor- 


' ( a ) V'ides  viventem  , cogita  morientem . 

Quid  bic  babeat  attendis  . Quid  J'ecum  tal - 
1 iat  attende  . Aug.  in  Pf.  47.  18. 

(b)  Qui*  novit  poteftatem  irte  ttne , & 
1 pyt t timore  tuo  iram  tuam  dimunerare  . Pf, 

■ & 13.'  \ ' ‘ 
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Cordia  vilipefa,  e la  voftra  giullizia  ir- 
ritata. Ma  quella  cognizione  in  vece 
di  fervirgli  di  alcun  foccorfo,  non  fer- 
vir'à  che  a renderlo  più  infelice.  Fate, 
o mio  Dio , eh’  io  prefentemente  la  co- 
nofea  in  una  maniera  , che  me  la  fac- 
cia sfuggire.  Si  conofce  così  , quando 
la  cognizione  , che  fi  polfede  , paffa 
dallo  fpirito  al  cuore,  e ferve  di  rego- 
la in  tutte  le  operazioni  della  vita  . 
Quella  cognizione  è quella  , eh’  io  vi 
priego  di  darmi;  riempitemi  lo  fpirito 
dell’  idea  di  quella  fovrana  potenza  , 
che  nella  punizione  degl’  impenitenti 
cfercitate:  ma  nello  flelfo  tempo  riem- 
pitemi il  cuore  de’  fentimenti  di  timo- 
re , e di  rifpetto  , che  a quella  idea 
deggiono  corrifpondere  ; facendomi  fa- 
piente,  rendetemi  faggio,  e fatemi  pro- 
fittare di  quei  lumi,  che  fomminillran- 
do  mi  andate. 

1 X. 

Il  frutto  di  tutte  le  mie  cognizioni, 
o mio  Dio,  fia  una  perfetta  converfio- 
ne , la  quale  allontanandorni  per  fem- 
pre  dalla  condotta  degli  empj , mi  fac- 
cia sfuggire  la  loro  forte . Ahimè  quan- 
to dolorofa  (<*)  , e deplorabile  fi  è la 
forte  dei  peccatori  impenitenti?  Quan- 
, to 


[ a ] Manet  enint  eos  horror  in  exitu , do- 
lor in  tranfìtu , pudor  in  confpeSiu  plorile 
magni  Di.  Ber.  J'er.  28.  de  div.  i*' 
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to  più  felici  furono  quelli  fecondo  il 
fèntimento  del  mondo  nella  loro  vita 
tanto  più  infelici  fono  nella  loro  mor- 
te. E non  è quella  una  cofa  molto  ter- 
ribile (rf),  e lorprendente  palfar  in  un 
momento  da  un  flato  felice  ad  una 
fomma  miferia:  e dopo  di  elfer  vilfu- 
to  nella  gioja,  nella  abbondanza  , nel- 
lo fplendore , vederfi  ridotto  tutto  in  un 
colpo  a piangere  eternamente,  ad  effe- 
re  privo  di  tutto , ed  a perire  fenza 
fperanza  di  ripararne  il  danno?  Ma  vi 
è forfè  difgrazia  fimile  a quella  di  non 
elfere  giammai  conofciuto  da  voi  , di 
effere  per  fempre  da  voi  feparato  9 di 
odiarvi  eternamente , di  avervi  eterna- 
mente per  nemico , di  elfere  in  una 
perpetua  oppofizione  con  la  vodra  vo- 
lontà, in  una  continua  difperazione  , 
ed  . in  una  perpetua  rabbia  : per  vedere 
fenza  effetto  tutti  li  fuoi  defiderj  , per 
foffrire  eternamente  un  vacuo , che  non 
potrà  elfere  giammai  riempito?  Quello, 
o mio  Dio,  è lo  dato,  e 1’  eredità  di 
tutti  quelli,  che  muojono  nel  peccato; 
ma  vi  priego , che  queda  non  fia  la 
mia 

X. 

O quale  differenza  , o mio  Dio  , vi 
Q_  2 è tra 


(a)  Ducunt  in  bonis  dies  fuos  , & in 
punito  ad  inferna  defccndunt . Job.  z.  13. 
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è tra  la  fòrte  dei  giudi  , e quella  dei 
peccatori  ! La  vita  di  quelli  è fanta , la 
loro  morte  preziofa , e benedetta  la  me- 
moria. (tf)La  vita  di  quefti  è colpevole, 
là  loro  morte  fùnefta , ed  abbominevo- 
le  la  memoria.  Gliempj  nel  morire  pe- 
rifcono,  e tutto  con  eflfì  perifce,  fenza 
che  loro  rimanga  niente  ai  tutto  quel- 
lo , che  amarono , nè  lafcino  cola  alcu- 
na , che  fovvenire  ci  faccia  di  quello , 
che  quefti  furono  . Sono  attorniati  da 
forti  vincoli , che  alla  vita  li  attacca- 
no (£),  ma  troppo  debili  quefti  fono  per 
trattenerli,  e ad  altro  non  fervono,  che 
a rendere  loro  l’ufcita  più  amara  , e 
più  dolorofa.  Sono  dalla  morte  ad  ufcir- 
ne  coftretti , e quefta  iftefla  morte  non 
è per  effi , che  un  paflaggio  ad  una  fe- 
conda morte  più  terribile  , e cjie  non 
finirà  giammai  . Finalmente  mentre  li 
giufti  aU’ufcire  di  quefto  mondo  truo- 
vano  il  voftro  feno  aperto  per  acco- 
glierli , li  peccatori  precipitano  «nell’ 
inferno  , e fepolti  vengono  in  un  ob- 
blio  eterno.  Per  mezzo  di  voi,  o mio 
Dio  , e del  voftro  foccorfo  io  fpero 

una 


(a)  Mors  peccatorum  pefilma  . Pfal.  33. 

22. 

( b ) Mala  Jiquidem  efl  in  mundi  ami  filo- 
ne , pejor  in  carnis  feparatione , pefilma  in 
, vermii , ignifque  duplici  contrìtione  . Ber. 
ep.  105.  4. 
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una  forte  migliore  , e la  grazia  di  vi- 
vere , e di  morire  alla  foggia  dei  Giu- 
fti. 

XI. 

La  morte  de’ peccatori  arreca  il  com- 
pimento alla  loro  miferia  , dandoli  per 
Tempre  in  balia  della  potenza’  del  de- 
monio. (/*)  Quella  de’  vofiri  fervi  diviene 
il  compimento  della  loro  felicita  con 
una  redenzione  perfetta  delle  loro  ani- 
me, e con  un  pieno (£)  , e ficuro  godi- 
mento di  quella  libertà  , eh’  è propria 
de’  vofiri  figliuoli  . Tutta  la  fperanza  • 
degli  empj  fi  perde , e fvanifee  con  la 
loro  vita  , e veggono  allora  , ma  inu- 
tilmente quale  fia  fiata  la  loro  follia 
nell’ appoggiarli  nelle  creature.  Al  con- 
trario li  giufti  veggono  la  loro  perfet- 
tamente compita  ; e fperimentano , che 
non  fi  fpera  giammai  indarno quando 
in  voi  fia  riporta  tutta  la  loro  Speran- 
za . Alla  fine  gli  empj  fi  vedono  alla 
lor  morte  ridotti  ad  un  vuoto  infinito 
per  cagione  dell’  annichilamento  di  tut- 
to quello , che  li  riempiva  : ad  una  efire- 
ma  povertà  per  caufa  della  perdita  di  tut- 

Q_  3 to 

( 

C a ) Confi! tue  fuper  eum  peccatorern  , & 
diabolus  fiet  a dextris  e)us . Pf.  108.  5. 

( b ) Hoc  itaque  meruit , ut  fuper  fe  ba- 
beat  dìabolum , id  efl , ut  diabolo  fubditus 
fit  , qui  Chrifio  fubditus  effe  noluit  . Aug, 
in  Pf,  108.  v,  5. 
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to  quello  y che  pofTedevano  : ad  una 
fpaventevole  folitudine  per  motivo  della 
feparazione  da  tutte  le  focietà  : ad  una 
orribile  defolazione  per  la  privazione  di 
qualunque  conforto , e ad  un  crudele  la- 
ceramento per  lo  fcioglimento  di  tutti 
li  loro  attacchi . Ma  li  giudi  con  la 
morte  loro  entrano  nel  godimento  di 
voi dei  vodri  beni  , della  vodra  gio- 
ja  delle  vodre  delizie  , nella  Vodra 
compagnia  , e in  quella  deglf  Angeli .. 
Ah  Signore  quale  felicita  da  una  par- 
te , e qual  miferia.  vi  è dalli  altra  ? 

X I I. 

La  feliciti  de’  giudi  fa  il  fupplizio- 
degli  empi  Ca)  j li  quali  non  poflono 
vederla  fenza  invidia  fenza  dolore,  e 
fenza  difpetto  . Tormentati  fono  dal 
rammarico  , e concepirono  dei  fenti- 
menti  di  penitenza  : ma  infruttuofa  è 
queda  ( b)ì  perche  è fuor  di  tempo  . Fin 
che  videro  , hanno  dileggiato  tutto 
quello  (?)  ,.  che  voi  per  impedire  la  lo- 
ro perdita  operato  avete  ; nè  quedi  pen- 
dano a penti rfene  , fe  non  quando  il 
male  è divenuto  incurabile  x e loro 

; . £*• 


[ a ] Peccator  vide  bit , & irajcetur . Pf.  x. 

(b)  Panitentiam  agentes  &c..  Sapi,  5.  3-. 

(c)  Veni  a t mors  fuper  illos  , & de f cen- 
ni in  infernurn  viventes . Pf.  54*  i6.‘ 
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penitenza  difperata.  Fate  o Signore  [a], 
die  della  loro  difavventura  io  mi  pro- 
fitti , e che  a loro  fpefe  imparando, 
quanto  fia  fimefto  il  vivere  nel  pecca- 
to, e il  morire  nella  impenitenza  , la 
villa  del  loro  fupplizio  ferva  a tener- 
mi nel  dovere,  in  cu!  mi  fece  rientra- 
re . Non  permettete,  eh’ io  come  quel- 
li differisca  la  mia  penitenza  ad  un 
tempo,  nel  quale  non  fia  più  di  rime-  » 
dio  quella  per  me , ma  divenga  un  fup- 
plizio piuttofto  . Ora  bifogna  andar  in 
traccia  di  voi , giacché  potete  elfere 
ritruovato:  or  che  liete  vicino,  bifogna 
(implicarvi  : in  vita , nel  tempo  favo- 
rabile , nel  giorno  di  falute  fa  d’  uopo 
Soddisfare  la  voftra  giuftizia,  ed  implo- 
rare la  vofira  milericordia . . 

X I I I.‘  ; 

Salvatemi , o Signore , (< b ) finché  ancor  ' 
io  fono  nella  via  della  falute  ; verfate 
fovra  di  me  la  vofira  mifericordia,  fin- 
ché è ancor  tempo  d’ implorarla  , e di 
fperimentarla  . Imperciocché  dopo  di 
quello  non  deve  altro  attendere  il  pec- 

Q 4 ca- 


f‘  (a)  Scìentes , qui  pereunt , & tamen  per - 
euntes . Aug.  in  Pf.  54.  16. 

(b)  Et  qui  non  inVentus  e/i  in  libro  v /- 
t<e  Agni  mijfus  e/l  in  /ìagnum  ignis  . Apoc* 
20.  15. 
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catore , che  la  morte  , 1’  inferno , uno 
flagno  dì  fuoco  , da  dove  è sbanditi 
ogni  falute  , e qualunque  miferi-  | 
cordia..  Il  fepolcro  è una  terra  di  ob- 
blioj  l’inferno  un  luogo  di  maledizio- 
ne , lo  ftagno  di  fuoco  un  luogo  di 
tormenti,  e di  fupplizj  ; un  eterno  ob- 
blio  di  voi , c delli  voftri  beneficj  : un 
odio  implacabile  contro  di  voi , pianti, 
digrignamento  de’  denti , e tutto  quel- 
lo, che  lì  può  concepire  di  più  afflit- 
tivo, e di  più  terribile;  queflo  formerà 
l’eredità  di  coloro,  che  morti'' faranno 
in  voftra  difgrazia , e ver  quali  ufata 
voi  non  avrete  mifericordia  . Deh  Si- 
gnore , che  eredità  è mai  cotefla  ? io 
vi  priego , che  la  mia  Ila  nella  terra  deT 
viventi,  ov’io  pofla  amarvi,  benedirvi  y 
e cantare  per  fempre  le  voftre  miferi- 
cordie . 


XIV. 

Li  morti  non  vi  loderanno  punto  , a 
mio  Dio  , nè  tutti  coloro  , che  nell ’ in- 
ferno difcendono  [a]  . Nella  fola  terra 
delli  viventi  ciateuoo  nel  lodarvi  , nel 
benedirvi,  e nell’ amarvi  viene  occupa- 
to . Viver  bilognà  per  lodarvi  , ma  io 

for- 


.\ 


Google 


C a)  P/.  17. 
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forfè  fono  morto  agli  occhi  voftri  [a]. 
Ahimè  , qual  foggetto  . non  ho  io  già 
di  temerlo  , fentendo  tutte  le  mie  in- 
clinazioni , e tutti  li  miei  movimenti 
così  contrari  al  voftro  fpirito  , il  quale 
effer  dovrebbe  il  principio  ? Ma  dove 
mai  or  io  farei,  o mio  Dio,  fe  in  ef- 
fètto avelli  la  difgrazia  di  eflère  morto 
innanzi  a voi  ? e che  ? aver  l’inferno 
per  eredità  , odiarvi  , maledirvi  , be- 
flemmiare  il  voftro  fanto  nome  per  tutta 
l’eternità?  Deh  Signore,  vi  fi  può  pen- 
fare  fenza  fremer  d’orrore  ? Allontana- 
te , vi  feongiuro , da  me  cotefta  difgra- 
zia . Fate  , che  la  mia  vita  , e la  mia 
morte  fieno  tali  , ch’io  meriti  di  vive- 
re , e di  lodarvi  per  ora  , e per  tutta 
l’eternità.  : 


i 

• > ; ì ' 


Q_  5 TRAT- 


( a ) Vivens  viverli  ìpfe  confi:  ebi  tur  tibi , 
fieni  & ego  badie . VJ.  15. 


J 
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TRATTENIMENTO  XXIII. 

Travagliare  nel  procacciar fi  un  giu- 
dizio favorabile. 

L 

Più  di  qualunque  altra  cofa  , o mia 
Dio  * temer  bifogna  il  conto,  ch’io 
farò  obbligato  di  rendervi , ed  il  giudizio, 
a cui  dovrò  fottomettermi  [ a ] . Ahi  ! e 
che  v’è  mai , che  fembrar  debba  più  ter- 
ribile del  vederli  colìretto  a comparire 
davante  un  Giudice  così  giullo  * così  il- 
luminato, così  inflelfibile  , quale  voi  lie- 
te [ b]  del  dover  efler  efaminato  fovra 
tutta  la  vita  , e rifpondere  fovra  tutta  la 
fua  condotta  dalli  doveri  più  elfenziali  fi- 
no alli  più  piccioli  ? Quello  è quello  , o 
Signore  , che  in  ogni  tempo  tremare  ha 
fatto  ancor  li  più  Santi  } e di  quale  fpa- 
vento  dunque  ricolmare  non  deve  li  pec- 
catori ? Voi  non  li  minacciate  del  vollro 

giu- 


( a ) Pojì  hoc  autem  judicium  . Heb.  9.  27.. 
C b ) Quid  enìm  tam  pavendum  ....  quam 
fudicandum  adjlare  illt  tam  terrifico'  tribù • 
nali , & incertam  ad  hoc  expe&ar?  fub  tam 
diJÌYiBo,  indice  fententiam  . Ber.  fer.  8.  in 
Vfal.  90. 
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giudizio  , fe  non  che  per  dar  loro  moti- 
vo di  prepararli , e di  renderfelo  favora- 
bile- . Voi  loro  non  moftrate  le  verghe 'fe 
non  per  non  efler  poi  corretto  a.  percuo- 
terli . Guai  a colui , che  dorme  allo  llre- 
pito  delle  voflre  minaccie  fenza  temere  5 
nè  porfi  in  pena,  di  ritorcerne  gli  effetti  y 
perchè  le  temerà , allora  quando  non  po- 
trà più  sfuggirle  . Fate,  o mio  Dio,  eh* 
io  prelèntemente  tremi  a quelle  cofe,  che 
di  temere  mi  giova,  e il  frutto  di  quello 
timore  fia  di  alficurarnii  per  l’avvenire, 
e di  mettermi  in  ficurezza  per  quelle  co- 
fe , ch’io  temo. 

. - IL 

Voi  vi  preparate,  per  cosi  dire,  omio 
- Dio , preparando  il  volito  trono , a giu- 
dicarci con  giuflizia  , e con  equità  ; e 
con  quello  ci  avvertite  a prepararci  al  vo- 
lito giudizio  col  preparare  li  nollri  cuori 
[a].  Ma,  o Signore,  qual  bi fogno  ave- 
te voi  di  preparazione  ? non  liete  voi 
forfè  fempre  in  illato  di  giudicarci  ; ed 
elfendo  la  ftelfa  laggezza  eterna , la  fo- 
vrana  giuflizia  , li  voftri  giudizj  non  fa- 
ranno forfè  perfettamente  giulli?  Ahi poi 
liamo  quelli  , o mio  Dio  , li  quali  ab- 
biamo necelfità  di  prepararci  al  vollro 
giudizio  , o più  tollo  abbiamo  neceffità, 

Q_  6 che 


( a ) Paravit  in  judieio  tbronum  fmm , 
&c.  P[.  9.  9. 
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che  voi  fteffo  ci  prepariate  ; impercioc- 
ché fe  la  voftra  mifericordia  da  fé  ftef- 
fa  non  prendefi  quella  cura  , qualunque 
noltra  preparazione  non  può  renderci  del 
tutto  ficuri  dalla  feverità  della  Voftra  giu- 
ftizia  ( a ) . Preparateci  dunque  , purifi- 
cando li  nollri  cuori  , e regolando  la  no- 
ftra  vita  . Preparateci  , facendoci  con 
il  nollro  prevenire  il  vollro  giudizio  , e 
con  dei  degni  frutti  di  penitenza  ripa- 
rare , ciò  che  potrebbe  elfere  motivo  di 
condannazione  per  noi  i Preparateci , ora 
giudicandoci  , come  giudicate  li  voftri 
Eletti  , e feparandoci  come  quelli  dalla 
folla  della  perdizione  . Preparateci , ca- 
ligandoci in  vita  ; acciocché  ci  abbiate 
da  perdonare  nella  eternità  . Preparate- 
ci alla  fine  dandoci  un  cuore  indulgente, 
e mifericordiofo  , che  degni  rendaci  del- 
la voftra  mifericordia. 

III. 

Quale  felicità  mai  è quella  , o mio 
Dio  , di  avervi  per  giudice  , allorché  fi 
può  vantare  dell’ innocenza  ? Ma  quan- 
to terribile  cofa  è il  cadere  nelle  vofire 

ma- 


fa  ) U tinam  magis  nane  daret  quis  ca- 
piti meo  uquas & oculis  meis  fontem  la - 
cvymarum  , forte  enim  non  reperiret  ignis 
cxurens , quod  inaffluejjs  lacryma  dihujfet  . 

" Beu  fer.  28.  de  div. 
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mani  , quando  fi  fia  colpevole  (a)  ? Im- 
perciocché effendo  voi  la  giuftizia  iftef- 
fa , e che  mai  temer  potrà  dal  canto  vo- 
firo  quegli  , in  cui  voi  non  ifcorgete  , 
che  una  vita  fenza  macchia  , e una  con- 
dotta fenza  rimprovero  : o che  mai  potrà 
fperare  colui,  il  quale  fi  allontana  dalla 
via  della  giuftizia  , e fi  dà  in  preda  al- 
la iniquità  (£)  ? Tutto  dunque-  confitte 
nello  eflere  innocente  ; ma  chi  mai  può 
lufingarfi  di  eflerlo  , ficchè  poffa  prefen- 
tarfi  con  della  confidenza  avanti  il  vo- 
ftro  tribunale  , e aver  coraggio  di  dire 
con  tanta  fìcu rezza  , con  quanta  dice- 
va il  vottro  Profeta  : Signore  giudicate- 
mi fecondo  la  mia  giufiizia  , e fecondo 
1 innocenza  , che  in  me  ritruovafi  ( c ) . 
Ma  io  , o mio  E5io  , mi  Tento  molto 
lungi  dalla  fàntità  del  vottro  Profeta  i 
nè  lufingar  mi  pollo  di  avere  confervata 
la  mia  innocenza  , nè  di  averla  ricupe- 
rata , io  però  vi  chiedo  di  non  voler  en- 
trare in  giudizio,  con  il  vottro  fervo  , o 
fe  pur  lo  volete  , , ciò  fi  faccia  non  fecon- 
do la  mia  giuftizia  , ma  fecondo  quella 
del  vottro  figlio,  e fecondo  la  voftra  mi- 
- ” • feri-  “• 


1 » . . 

( a ) Inter  juàicem  juflum  , & concien- 
ti am  tuam  noli  timere  nifi  caufam  tuam  . 
Aug.  in  Pf.  27.  v.  16.. 

( b ) Nemo  innocens  periclitabitur  : nemo 
celeratus  città  et . Amb.  in  Pf.  n8.  r,  la  i. 
(O  Pfil»  7-  9 • 
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fericordia  (a)  . Giudicatemi,  o Signore, 
ma  avanti  di  giudicarmi  , fomminiftra- 
temi  tutto  quello  , che  può  rendermi 
il  voftro  giudizio  favorevole  , e rimove- 
te tutto  quello  che  farebbe  per  me  mo- 
tivo di  condannazione . 

I V* 

Quale  motivo  non  avrémmo  noi  di 
dolerfene,  o mio  Dio,  fe  dopo  di  aver 
lordata  la  vede  della  noftra  innocenza  , 
e dopo  di  efTere  Itati  fpogliati  della  noftra 
giuftizia  , non  ci  avelie  voi  dato  nel 
fangue  , e nella  giuftizia  del  voftro  Fi- 
gliuolo il  mezzo  di  lavarci,  e di  rive- 
nirci (£)  . Siate  benedetto,  o Signore, 
per  averci  procacciato  quello  rimedio  ; 
non  permettete , che.ci  rielca  quello  inu- 
tile per  mancanza  di  pratica  . Fate  eh' 
io  rimiri  l’innocenza  come  una  rìcchif- 
lìma  velie , nel  conlervare  la  quale  non 
è mai  troppo  fufficiente  la  diligenza  , 
che  vi  s’impiega  , e per  la  quale  avrei 
dovuto  facrifìcare  tutte  le  cofe  : ma  do- 
po di  averla  imbrattata  , e perduta  , 

con 


(a)  Noli  ergo  mecum  intiare  in  judicium 
Domine  Deus  meus  , quantumlibet  reSlus 
mib't  videat  , producir  tu  de  thè f auro  tuo 
vegulam , coaptas  me  ad  eam  , & pravus 
invenior  • Aug.  in  Pfal.  142.  2, 

( b yFaSìus  es  nobis  fapientia  a Dea  , & 
fujìitia , ér  [unBìficatio , & redemptio  . I. 
Cor.  1.  30, 


1 
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con  li  meriti  del  mio  Salvatore  10  mi 
formi  una  vede  ancora  più  ricca  , la 
quale,  alla  voftra  giuftizia  alconda  li  miei 
peccati  . , e mi  fottra^ga  dalla  voftra 
collera  O Gesù  mio  Salvatore  ,, 

velie  preziofa  de’  voftri  Elètti , forgente 
di  tutta  la  Jorq  giuftizia  r e di  tutta  lalor 
fantità!  fate  che.  Tempre  di  voi  io  trivelli- 
to  fia  , e per  tutta  la-mia  vita  , e dopo 
la  mia  morte  , e quando  voi  mi  giudi- 
cherete r la  voftra  giuftizia-così  perfetta- 
mente da  qualunque  parte  ricuoprami  , 
che  in  me  niente  voi  abbiate  a vedere, 
che  non  fia  voftro  , e non  vi  porti  ad 
tifarmi  pietàj"  £ ]. 

V. 

Qual  confuftone  non  farebbe  la  mia, 
(è  d’  uopo  facefte  comparire  innanzi  a voi, 
omio  Dio  , con  quella  vergognofa  nu- 
dità , nella  quale  li  miei  peccati  mi  han- 
no ridotto  ? Adamo  dopo  un  folo  pecca- 
to dalla  voftra  prefenza  fuggiva  , e na- 
.fcondevafi  , non  potendo  folle  nere  nè  la 
voftra  prefenza  , nè  la  voftra  veduta  nel- 
la nudità  , nella  quale  vedevafi  ,•  tutto 
che  per  ricondurlo  a voi  , da  lui  porta- 
to vi  fòlle  , nè  gli  parlafte  , che  con  la 

v'o- 


(a)  Induimìnì  Dominum  Jefum  * Rom. 
»J-  14*  • ' 

( b ) Dijcindat  ille  faccum  nteum , & 
eoo  peri  a t mt  Jlola  fua . Aug.  in  PfaL  $9.  • 
v.  18.  v 
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voftra  mifericordia . E che  farebbe  dunque 
di  me  , ' fe  dopo  aver  commeffì  tanti 
peccati  } ed  avermi  abufato  di  tante 
grazie  y mi  facelfe  di  meftieri  efpormi 
agli  occhi  voftri  nudo  , e fpogliato  di 
tutti  li  voflri  doni , e mi  facelfe  voi 
fentire  la  voftra  voce  non  giti  per  av- 
vertirmi del  mio  dovere  , per  farmi 
' rientrare  in  me  ftelfo , e per  chiamar- 
mi a voi-;  ma  per  farmi  dei  rimpro- 
veri fanguinofi  , e per  condannarmi  a 
delle  pene  fpaventevoli , ed  eterne  ; per 
Scacciarmi  per  fempre  dalla  voftra  pre- 
fenza , e fepararmi  dal  voftro  còrpo  con 
la  più  terribile  di  tutte  le  fcomunica- 
zioni.  Deh  Signore  , ritorno  a dirvi  , 
q-ual  confufione  farebbe  la  mia  ? e che  . 
mai  fare,  e foffrire  non  deggio  per  pro- 
curarmi la  mia  falvezza? 

1 V I.  ; , 

O felici  quelli,  delli  quali  voi  con 
la  voftra  mifericordia  li  peccati  copri- 
te; e coprendoli  li  perdonate  ancora  .*• 
ma  ben  infelici  coloro  (rf),  li  quali  li 
ricuoprono  con  un  orgogliofo  filenzio  , 
o con  delle  vane  feuTè , o con  una  fi- 
na ippocrifia  ; imperciocché  volendoli 
afeondere , anzi  ad  accrefcer  li  vengo- 
no-. Era  pur  quella  la  follia  di  Adamo  ? 
il  prefumere  di  poterli  afeondere  agli 
occhi  voftri  col  ricuoprirft  con  foglie, 

e col 


( a ) Pfal.  31.  5. 
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* col  ritirarli  fotto  gli  'arbori  , come  fé 
cofa  vi  fotte , che  fottrar  fi  potette  al 
vottro  lume,  e tutto  non  fotte  nudo,  e 
fcoperto  agli  occhi  vottri . Quanto  più 
faggiamente  non  avrebbe  egli  fatto,  da 
fe  fletto  a voi  il  fuo  male  efponendo  ( a ), 
e chiedendovene  il  fuo  rimedio  ? Volen- 
dolo afcondere,  egli  Tacerebbe;  feopren- 
dovelo  , ne  avrebbe  ottenuta  la  guari- 
gione . Fate , o mio  Dio , eh’  io  mi  allon- 
tani dalla  di  lui  condotta , per  non  di- 
venire a lui  compagno  nella  fua  dif- 
grazia,  e che  io  vi  efponga  la  mia  nu- 
dità per  com movere  la  voftra  mifericor- 
dia.  Voi  m’invitate  di  a voi  ricorrere % 
ci  promettete  che  avvicinandoci  non 
verremo  punto  confufi . Io  lo  faccio  fovra 
la  voftra  prometta  affidandomi,  ma  con- 
fondendomi da  me  fletto  : imperciocché 
non  è convenevole , che  un  peccatore, 
quale  io  fono,  davante  a voi  comparifca 
con  la  ficurezza  di  un  uomo  giuflo . Bi- 
fogna  ch’io  mi  nafeondi , mi  abbatti, mi 
annichili  alla  voflra  prefenza  . Ma  li 
giufti  a voi  fi  prefentano  rivediti  della 
loro  giuflizia.  Io  mi  arroflirò  nel  ve- 
dermi nudo  alla  voflra  prefenza  : troppo 
felice  farei  ? fe  con  quella  confusone  ri- 
cu- 


sa ) Noli  operire  tu  , & opcrit  Deus  . . . 
qui  tegunt  peccata  mdantur . Aug.  in  Pf. 
il.  v.  5,  ^ 
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cuperare  potelfi  quello  ( a )$  che  necefla- 
- rio  farebbemi  * allorché  comparirò  (la- 
vante il  voftro  tribunale. 

VII. 

Una  infopportabile  confufione  oppri- 
merà, tutti  quelli , li  quali  per  una  cat- 
tiva vergogna  non  feppero  rifolverfi  a 
far  penitenza  . Tutti  li  defiderj  di  por- 
li al  lìcuro  faranno  inutili  ; perchè  il  tem- 
po della  miferi  cordia  farà  oltrepaftato  . 
La  voftra  giuftizia  per  tutto  li  perfegui- 
terà,  fenzachè  pollino  dalla  fua  veduta 
fottrarfi . Fate  , o Signore  , eh’  io  preven- 
ga una  così  grave  difgrazia  , giacché  an- 
cor y’  è tempo  per  garantirfene  : eh1  io 
faccia  fempre  ricorfo  alla  voftra  miferi- 
cordia , prima  che  quella  li  cangi  in  col- 
lera: che  nel  fondo  del  mio  niente  (£), 
fotto  1’  ombra  della  voftra  croce  , nelle 
aperture  delle  voftre  facre  piaghe  io  mi 
nafeonda.  Quello  è il  folo  afilo,,  che  mi 
può  liberare  dal  voftro  fdegno  , e dalla 
lèverità  delli  voliti  giudizi  : quello  è al- 
tresì il  folo , al  quale  io  voglio  aver  ri- 
corfo (c),  e dove  io  pretendo  di  poter- 
' • ; , vi 


(a  ) / Aug.  fer . 28.  in  Pf.  30.  v.  2. 

( b ) Petra  refugium  herinaciis  . Pf.  103.  1 8. 
( c ) Et  revera  ubi  tuta  firma que  infirmis 
fecuritas , & requies , nifi  in  vulneribus  Sal- 
vatoris  ? ....  fidenter  quod  ex  me  mihi  de- 
efi  ufurpo , mihi  ex  vifeeribus  Domini  , quo- 
niam  mifericordia  affittunt  . Ber.  fer.  61 . 
Cant.  ~ ■ 
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vi  ritruovare  la  rfiia  ficurezza , e la  mia 
falute . *•'  ' » . 

■ V I I L 

Datemi , o Signore,  io  vi  fupplica 
un  cuor  veramente  umile  , femplice  f 
fine  ero,  che  non  afeondi  cola  veruna 
a fe  fletto , e confetti  ogni  giorno  in- 
nanzi a voi  con  umiltà,  e con  confi- 
denza, e tutto  il  male,  da  cui  oppref- 
fo  fi  fente,  e tutto  il  bene,  di  cui  al- 
la voftra  bontà  debitore  fi  riconofce  . 
Quello  è un  mezzo  eccellente  per  ot- 
tenere mifericordia  in.  fatti  per  quart- 
ato giufla,  per  quanto  irritata  la  voftra 
collera  fu  (a),  non  può  durare  contro 
F umiltà  di  un  penitente  , il  quale  col* 
pevole  fi  confetti  ..*Voi  fate  refiflenza. 
agli  orgoglio!! , ancora  quando  fieno  del 
tutto  forniti  di  opre  buone  ; ma  c.e^^“ 
te  agli  umili,  benché  ripieni  d’  iniqui- 
tà . L’ umiltà  , quando  fiatale  (6) , quaj 
efler  deve,  fupplifce  a tutto  ..  Per  com- 
parire avanti  il  voftro  tribunale  con  fi- 
curezza,  e con  della  confidenza  , aver 
bifogna  innocente  P anima  , e puro  il 

» r CUO- 


Ca)  Veritatem  dilexifìi . Pf.  50.  8. 

‘ (b)  lgnofcis  confitenti  r ignofeis  , fed  te- 
ipfum  punientis  ita  fervatur  mifericordia , 
& veritas:  mifericordia  quia,  homo  libera- 
tur  ; veritas  quia  peccatum  punitur  ? Aug^ 
Pf.  50.  6»  v 
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cuore  (a);  ma  un’umile  penitenza  per 
innocenza  davanfce  a voi  fi  confiderà; 
e un  cuor  contrito  , ed  umiliato  agli 
occhi  voftri  non  è molto  dal  xuor  pu- 
ro difiòmigliante. 

I X. 

V 

* E che  mai  non  può  Covra  di  voi  , 
o mio  Dio , un  cuor  contrito , ed  umi- 
liato , il  quale  alla  vofira  prefenza  li 
fuoi  peccati  confetta,  e li  deferta  ? Vi 
alletta  quello,  vi  ammollifce,  vi  difar- 
ma  i Quanto  piò  agli  occhi  vortri  va 
efponendo  li  Tuoi  difordini  , tanto  più 
voi  li  nafcondete  a voi  rtefio.  Quanto 
più  di  Teveri  tk  egli  pratica  contro  di 
le , tanto  più  voi  con  bontà  lo  tratta- 
te . Fate  men  cafo  vdelle  lue  colpe  che 
del  dolore,  il  quale  rilènte.  Tutto  gli 
perdonate  , perchè  quegli  niente  a fé 
rtefio  perdona  : Nelli  tribunali  della 
terra  la  confefiion  del  delitto  ne  attrae 
per  confeguenza  il  cartigo  : nel  vortro 
ottiene- il  perdono.  Voi  divenite  no- 
rtro  avvocato  fino  da  quel  momento  , 
che  noi  diveniamo  nollri  accufatori  . 
Voi  prendete  la  nortra  difefa  contro  gl' 

in- 

% 

( a ) Sub  tam  /equo  liberatore  meritorum  * 
fub  tam  intimo  fecretorum  in  peBore  quis 
gloriabitur  caftum  fe  habere  cor  ? fola  prò - 
feblo  ....  grati  am  inventura  ejì  in  oculis 
pietatis  humilitas , Ber,  ep.  42.  c.  6, 
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interedi  della  vollra  giudizi*  fubit© 

( a ) , che  noi  a di  lei  favore  contro  noi 
fteffì  ci  dichiariamo  . Fate  dunque , o 
mio  Dio , eh’  io  prenda  quello  partito . 
Armatemi  di  zelo  contro  me  defifo  a fa- 
vore degl’ interelfi  voftri.  Fate,  che  per 
foddisfare  la  vollra  giullizia , io  mi  trat- 
ti fenza  mifericordia  : che  innalzi  in  me . 
defilò  un  tribunale  , dove  mi  acculi , 
mi  condanni , e alla  .prefenza  mi  puni- 
sca, e che  il  mio  cuore  per  vindicarmi  di 
ciò , che  fece  contro  di  voi , divenga  egli 
dello  fuo  accufatore,  fuo  tedimonio,  fuo 
giudice,  e fuo  carnefice.  Fate  alla  fine, 
o mio  Dio,  che  la  mia  penitenza  fia  ta- 
le, che  ottenga  il  perdono  de’ miei  pec- 
cati ( c ) , e vi  faccia  cambiare  la  fenten- 
za  della  mia  condannazione  in  un  decre- 
to di  alfoluzione , e di  grazia . 

X. 

Voi  cambiate  rifpetto  a noi  la  vodra 
fentenza  ( d ) , ma  però  non  cambiate 
voi  defifo  \ perchè  fempre  giudo  nei  vo- 
dri  giudiz;  voi  liete  non  cadigando , che 
il  colpevole  , nè  perdonando , che  al 
penitente:  un  peccatore  non- può  sfuggi- 

' . / re  , 

■ ..... ■ 

( a ) Se  babeat  ìudicem  , ut  illum  babe.it 
defenj'orem . Aug.  in  Pf.  74.  v.  2. 

( b ) Aug.  fer.  35.  7. 

( c ) Si  mutans , mutatur  . Aug.  fer.  22. 
e.  6.  - - ' 

(d)  Aug.  ib. 
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re  la  feverità  della  vollra  giullizia  , fc 
non  che  con  una  lineerà  converfione  , 
nè  far  cambiare  la  fentenza  della  fua 
condannazione , che  col  cambiare  fe  llef- 
fo  ; ma  quella  converfione  , e quello 
cambiamento  opra  fono  della  fola  vollra 
grazia  , nè  pofiòno  farfi  fenza  di  voi . 
Cambiatemi  dunque,  io  vi  fupplico  , e 
convertitemi  prima  di  giudicarmi , fic- 
chè  il  vollro  giudizio  a mio  favore  fia 
pronufiziato . Regolate  prefentemente  il 
mio  cuore  fecondo  le  maflime  della  vollra 
giullizia , e.  della  vollra  verità  , accioc- 
ché fi  ritruovi  a quelle  conforme , al- 
lora quando  voi  ne  farete  .il  confronto  ; 
imperciocché  fovra  di  quelle  -maniere 
immutabili,  ed  inalterabili  giudicherete 
il  mondo  tutto  : e guai  a colui , che 
non  avrà  quella  conformità  ; perchè  lo 
perderà  la  vollra  giullizia , lènza  che  fi 
polfa  mai- pili  riavere , e diltruggerà  tut- 
to quello  cne  alle  llelfe  non  fi  larà  con- 
formato . 

X I. 

Regolatemi^  dunque,  o mio  Dio,  cam- 
biatemi, convertitemi  di  modo,. che  io 
polfa  con  della  confidenza  attendere  il 
vollro  giudizio  , ed  ancora  con  finceri- 
tà  defiderarlo . E’  temerità , e follia  pro- 
pria di  un  colpevole  il  dimandare  la 
venuta  del  fuo  giudice,  e il  rallegrarfe- 
ne  : e . pur  io  per  quanto  colpevole  mi 
conofca,  ogni  giorno  chiedo  la  vollra: 
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ed  o me  mefchino  fe  di  chiederla  io 
tralafcio  , o fe  chiedendola  non  ho  la 
neceflaria  fincerita  vivendo  come  fe  non  . 
la  chiedevi . O Gesù  , mio  Salvatore , 
che  comandato  mi  avete  di  temere,  e 
di  amare  il  voftro  giudizio,  imprimete, 
nel  mio  cuore,  ed  un  falutare  timore, 
ed  un  amore  lineerò,  e fate,  ch’io  mi 
prepari  con  tanta  attenzione , e mi  giu- 
dicni  da  me  fiefiò  con  tanta  feverita  , 
che  quando  a giudicarmi  verrete  voi  (<z), 
la  voftra  giufiizia  in  me  non  ritruovi 
cofa,  che  non  fia  fiata  già  o punitalo 
•perdonata  . Efiendo  voi  giudo  o mio^ 
Dio,  non  lafciate  impunito  il  peccato- 
re \ ma  altresì  efiendo  buono  , gli  per- 
donate , quando  fè  ne  pente , e da  fe 
ftefiofipunifce.  Fa  d’uopo  che  niente  nel 
peccatore  vi  fia  (£),  che  non  fi  fòtto- 
metta  al  giudizio  ; ma  già  voi  una  cofa 
iftefia  non  giudicate  due  fiate. 

XIL 

Perchè , o mio  Dio , non  fi  previene 
da  noi  la  vofira  giuftizia  con  una  vo- 
lontaria penitenza  ( c )?  Perchè  per  non 

vo- 


( a ) Volo  vultui  ira  judicatus  prafentari 
non  fudicandus . Ber.fer.  33.  Canti  2. 

( b ) Nibil  infcrutatuwi  in  me  , nihil  indif- 
curfum  inveniat , neque  enim  judicaturus  e fi 
bis  in  idipfum  . Ber.fer.  5.  Qant.  3. 

(c)  Bonum  judicium  , quod  me  illi  di  (iri- 
do , divinoque  judicio  fubdticit , & afeon - 
4i( . Ber,  16,  . - . 
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volere  eliminarci , e giudicarci  da  noi 
flellì,  ci  efponiamo  alla  lèverita  delvo- 
ftro  efame,  e del  voftro  giudizio  ? Fa- 
te, vi  lùpplico,  che  con piattezza  io  mi 
efamini,  e con  tanto  rigore  io  mi  giudi- 
chi , che  niuna  cofa  ne  vadi  efente , e 
niente  io  a me  perdoni  . Voi  elimine- 
rete, e giudicherete,  e li  noftri  peccati, 
e le  noltre  giulìizie  (a).  Dunque  late 
ch’io  mi  efamini  , e mi  giudichi  e fo- 
vra  il  bene,  e fovra  il  male,  che  feci. 
Sovra  il  male  per  piangerlo,  per  punir- 
lo , per  correggerlo . Sovra  il  bene  per 
renderlo  più  perfetto , e per  riferirlo  tut- . 
to  alla  voftra  gloria.  Fate,  o mio  Dio, 
ch’io  mi  efamini  fenza  dilli mulazione, 
e che  mi  giudichi  fenza  lulìnga  , non 

Eerdonandomi , nè  male  alcuno , eh’ ab- 
ia  commetto  non  attribuendo  a me 
verun  bene,  che  ricevuto  io  abbia  . O 
quanto  farei  felice,  fe  prevenendovi  co- 
sì, io  mi  rendelfi  il  vollro  giudizio  fa- 
vorabile , e cangiattì  il  tribunale  della 
voftra  giuftizia  in  un  trono  di  grazia  , 
e di  milèricordia . 

XIII, 

Fate,  o Signore,  che  il  timor  di  ve- 
nir condannati  ci  renda  féveri  verfo  di 
noi,  eriferbati,  ed  indulgenti  inver  dei 
noftri  fratèlli,  e quello  timore  ci  pro- 
curi la  voftra  milèricordia  facendola  a 

noi 

.(a)  Judicabo  proinde  mala  me  a , Radica- 
èo3  & bona  ibid . 
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noi  praticar  verfo  di  quelli.  V 01  ci  pro- 
mettete di  trattarci  con  bontà,  fe  però 
del  pari  ne  avremo  noi  riguardo  a loro 
adoperata  (a)  . Non  farà  ella  dunque 
una  cecità  da  difperati  l’efporci  al  rigo- 
re della  votòra  vendetta  più  follo , che 
avere  della  dolcezza  per  quelli?  Tolle- 
rar non  potete  che  il  Sole  tramonti  fo- 
vra  la  noftra  collera  : come  dunque  pol- 
liamo noi  nutrire  fino  al  fin  della  vita 
la  minima  avverfione  contro  chi  che  lìa , 
e portare  innanzi  il  votòro  tribunale  un 
cuore  vendicativo?  Prima  di  offerirvi  il 
(àcrifizio  della  noftra  vita , bifogna  ricon* 
cibarci  con  li  notòri  fratelli  (£)  5 perchè1 
niun  facrifizio  non  può  piacervi , fe  non 
viene  da  quello  -della  carità  accompa- 
gnato. Datemi,  o Signore , un  cuore  ca- 
ritatevole, ed  indulgente , fempre  pron- 
to a perdonare  ; perciocché  voi  non  la- 
lirete  fovra  il  votòro  trono  di  giuftizia, 
che  per  perdere  gli  orgoglio!! , e li  ven- 
dicativi, e per  (àlvare  quelli,  che  dolci, 
cd  umili  fi  confervarono- 
XIV- 

O Padre  delle  mifericordie  ; Piatelo , 
io  vi  priego , verfo  di  me , nè  mi  trat- 
; R tate 


( a ) Beati  mifericordes  quoniam  ipfì  mife- 
rìcordiam  confequentur  . Matt.  5.  7. 

( b ) Sis  bumilis  ad  veniam  p et  end  am  (t 
tu  babes  adveifus  illum  . Si  facili s ad  dati- 
dum  &c.  Ber.  fer.19.  dediti* 


r 
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tate  da  figlio  di  collera  . Datemi  delie 
viicere  di  mifericordia  per  li  miei  fra- 
telli, acciocché  ne  abbiate  voi  ad  ave- 
re per  me.  Datemi  un  cuor  da  fratel- 
lo verfo  del  mio  proffimo,  acciocché  voi 
per  me  ne  abbiate  ad^avere  uno  da  pa- 
dre. Voi  vi  fiete  rifervata  la  vendet- 
ta, lafciando  a noi  per  porzione  la  pra- 
tica .della  mifericotaia . Contentiffimo 
io  fono,  o mio  Diodi  potermi  con  que- 
llo mezzo  aflicurare  la  vollra . Così  a 
voi  folo  appartiene  il  vendicarvi,  e ven- 
dicarvi da  voi  flcffo^  perchè  voi  folo 
avete  1’  autorità  , il  lume , e P equità 
neceffaria  per  quello.  Ma  perchè  dun- 
que ardilco  di  giudicare  gli  altri,  e da 
me  fletto  di  vendicarmi  [a~\?  O perchè 
ufurpando  la  vollra  autorità .,  ne  trag- 
go tutto  il  pefo  fovra  il  mio  capo  ? Fa- 
te, o mio  Dio,  ch’io  rivolga  tutta  U 
mia  vendetta  contro  me  fletto,  e con- 
tro li  miei  peccati/  eh’  io  con  voi  mi 
unilca  per  condannarli,  c per  punirli  .• 
e che  vi  vendichi  così  perfettamente  di 
tutti  gli  oltraggi],  che  con  le  mie  col- 
pe vi  ho  fatti, Picchè  non -abbia  più  da 
temere  la  vollra  giuftizia , quando  com- 
parirò innanzi  a voi  per  ettcre  giudi- 
cato* , 

• TRAT- 

( a ) Tu  tamen  Cbrijìiane  toièrare  didìcifti  , 
non  vinài  Barn  retri buere . Vinàicari  vis  C bri- 
llane ? non dum  vindicatus  ejì  Cbri/ìns . Aug, 
in  Pf.  30.  enar.  4.  v.  24. 
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\ 

Affrettare  la  morte  con  vigilanza , e , 
con  pazienza,  e con  tran- 
■ quillità ; 

I. 

« 

QUanto  felice  mi  giudicherei,  omio 
Dio,  fe  dir  vi  poterti  , come  vi 
diceva  il  vollro  Profeta  [a]  : che  voi 
liete  tutta  la  mia  efpettazione , eh  e ver 
di  voi  afpirano  tutti  li  miei  penfieri,e 
tutti  li  miei  defiderj  } 'che  niuna  cofa 
mi  occupa,  e m’  impegna  tanto,  quan- 
to F ora , nella  quale  da  me  verrete , o 
pur  io  verrò  da  voi  , ed  il  momento , 
ohe  deve  renderci  prefenti  l’uno  all’al- 
tro {b)  . Quella  efpettazione  in  ogni 
tempo  ha  didimi  li  vofìri  figliuoli  da 
quelli  del  fecolo , e gli  Ifraeliti  confecra- 
ti  allo  Ipirito  dagl’  Ifraeliti  dediti  alla 
carne*  Quelli  del  tutto  occupati  nella 
vita  prefente,  e in  ciò,  che  può  farla  a 
lor  parta  re  aggradevolmente  , in  un  pro- 
fondo obblio  le  ne  vivono  per  rappor- 
to a voi , al  lor  dovere,  e alla  loro  falli- 
li 2 te, 


(a  ~)  Et  nane  qua  ejl  cxfrsftatio  rnea'ì  non-  • 
ne  Dominasi  Pf.  38.  11. 

( b ) ExpeSlatio  * Ifraei  Salvator  . fer. 

j 8« 
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te,  e non  penfano  al  lecolo  futuro,  co- 
me fe  quello  non  folle , che  chimerico , 
o a loro  per  niun  conto  attinente  .Quel- 
li al  contrario  confiderano  tutto  quello , 
che  vi  è nel  mondo  come  una  figura, 
che  patta,  vivono  lènza  alcun  attacco, 
fervendofene  fenza  aver  per  elfo  alcun  af- 
fetto ; fanno  dell’  eternità  il  principale 
motivo  della  loro  attenzione  , e Hanno 
in  una  continua  eipettazione  del  mo-  • 
mento,  che  deve  farli  entrare  in  quel- 
la. Sia  quella;  o mio  Signore  , la  mia 
eredità.  Fate,  vi  fupplico,  eh’  io  vi  atten- 
da fenza  cena,  e che  fenza  cena  io  mi 
prepari  ad  accogliervi. 

L’  attendervi , o mio  Dio  , e il  fer- 
vavi lòno  quei  due  doveri  , nelli  quali 
il  vollro  Apposolo  fa  confiHere  tutta 
la  pietà  crilliana,  e però  fe  parar  non  fi 
deggiono  ( a)  . Non  farebbe  un  atten- 
dervi, come  voi  ricercate,  il  negligere 
il  vollro  Icrvigio  , e il  vivere  come  fe 
voi  non  folle  già  attefo  . Non  farebbe 
un  ferirvi,  come  volete,  il  non  pen fa- 
re, chp  voi  dovete  venire,  e il  non  con- 
fèrvarfi  pronto  per  accogliervi  . Per  at- 
tendervi, come  il  vollro  Appoflolo  c’in- 
flruifce , e la  vollra  grazia  ce  lo  infegnò , , 
fa  d’uopo,  che  rinunziando  all’ empietà, 


. (a  ) Servita  Deo  vivo , & vero  , & ex pe- 
ttate fili  mn  eji<s . II.  Tbeff.  i.g. 
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è alle  paffìoni  mondane  , viviamo  nel 
fecolo  prefente  con  temperanza  , con 
giutlizia , e con  pietà  (a)  , olfervando 
tutte  le  regole  della  moderazione,  e del- 
la mortificazione  verfo  di  noi  ; tutte 
quelle  dellf  equità  , .e  della  buona  fede 
verfo  il  profilino,  tutte  quelle  della  re- 
ligione, e della  carità  verfo  di  voi.  La 
vofira  grazia  tutto  quefto  c’  infegna  , 
ella  dunque  ancora  far  ce  lo  fa«cia. 

1 1 L . / . 

Fate  ch’io  vi  attenda,  o mio  Dio  , 
come  un  fervo  attende  il  fuo  padrone; 
come  uno  fchiavo  il  fuo  liberatore;  uft 
efiliato  la  fua  rivocazione  ; un  infermo  * 
il  fuo  medico  ; un  figlio  il  fuo  padre  ; 
una  fpofa  il  fuo  fpofo  (£);  un  agnello 
il  fuo  pallore  ; - un  debitore  il  fuo  con-  v 
to  ; un  povero  il  fuo  benefattore  ; un 
pupillo  opprefio  il  fuo  giudice , e il  fuo 
protettore  : perciocché  voi  fiete  tutto 
quello , e più  ancora , giacché  qualunque 
cola  voi  liete  . Ma  nell’  attendervi  io 
concepifca  Tenti  menti , e difpofizioni , che 
corrifpondino  a tutti  quelli  oggetti . Co- 
sì io  vi  attenda  con  la  vigilanza,  e con 
la  fedeltà  di  un  fervo;  con* il  pianto  di 
uno  fchiavo  ; con  la  noja  di  un  ban- 

R 3 dito , 


• (a)  Sobrie  , & jujìe  & piè,  &c.’Tit. 
2,  12.  . 

(b)  Qu.e  amat  , vigilat  , & obfervat  « 
Ber » fer.  57. 


ì 
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dito;  con  la  confidenza  di  un  infermo; 
con  1’  amore  di  un  figlio  ; con  la  tene- 
rezza di  una  fpofa  , con  la  docilità  di 
un  agnello  , con  1*  umiltà  di  un  debito- 
re , di  un  povero , e di  un  pupillo  - 

1 V.  - 

Niuna  cofa  voi  tanto  ci  raccomanda-- 
te,  quanto  la  vigilanza;  perciocché  ni  Ur- 
na colà  al  pari  di  quefta  è necelTaria  , 
importante,  e rara.  Quanto  pochi  , o 
mio  Dio,  fono  quelli,  che  vi  penfanor 
come  fa  di  meftieri  , e alla  loro  mor- 
te, e al  voftro  giudizio  , e vi  afpettino 
con  una  vigilanza  perfeverante  ? Sono 
ferventi  li  principi  della  nofira  converfio- 
ne  (# )y  ma  di  poi  il  noftro  zelo  fi  va 
rallentando . E’  neeefiaria  una  grazia 
eftraordinaria  per  confervare  fino  af  fi- 
ne perfetta  quella  vigilanza  , la  quale 
nel  giorno  delia  noltra  morte  non  ci 
laici  lòrprendere  . Io  ve  la  chiedo  , o 
mio  Dio,  il  quale  culloditelfraele.  Ren- 
detemi, vi  fupplico  vigilante,  ed  atten- 
to fino  alla  morte  fovra  di  me , non  fon- 
nachrate  , nè  vi  addrrmentate , e non 
permettete  -,  eh’  io  pure  mi  dorma , e fon- 
nacchiofo  addivenga.  Datemi  quefta  vi- 
gilanza, la  quale  è il  frutto  della  fede,. 

la 


■ * — - - - - --  - - - 

( a ) Iti  or  am  autem  f ac  Unte  fponfo  àor- 
mitaverunt  omnes  , Cr  dormiexunt  . Mat» 
5. 
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la  cufiode  della  grazia  , e la  lìcurezza 
della  falute. 

V. 

Prefervatemi  , o Signore  da  quello 
fònno  così  fanello  e così  comune,  il 
quale  confale  nella  dimenticanza  di  Dio, 
della  morte,  del  giudizio,  e non  tolle- 
rate , che  con  le  mie  infedeltà,  con  la 
mia  negligenza  giammai  in  me  llelfo  io 
I?  accolga.  Non  fi  precipita  già  tutto  ad 
una  fiata  in  quello  fiato;  ma  o prefio,  o 
tardi- vi  fi  viene,  e quando  non  facciali 
qualunque  sforzo  per  fofienerfi  , trafela- 
to fi  viene  dal'proprio  pefo.Hail  fuo  prin- 
cipiò , il  fuo  progrelfo  , e il  luo  compi- 
mento . Nel  principio  altro  none  che  una 
gravità  di  capo , Ja  qualedegenera  in  un 
lopimento,  e cangiafi  quello  al  fine  in 
un  profondo  fanno.  Per  rimediare  a que- 
llo male  dovrebbe!!  eccitare  la  fede,  ri  n- 
novellare  le  fue  rifoluzioni(^),e  raddoppia- 
re gli  sforzi,  perchè  quella  gravità  difiipata, 
reftalfe,  e quello  loporamento  fuperato 
venilfe  %r  ma  io  cedo  come  vinto  ai  pri- 
mi attacchi , fuperato  elfendo  dalla  mia 
propria  dappocaggine  , e dalla  dolcezza 
del  fanno-.  Deh  Signore  voi  fteffo  rifve- 
gliate  la  mia  fede  : trattemi  fuori  dal 
letto  della  pigrizia  : rovefciatelo  , fe  fa 
di  mefiieri , per  obbligarmi  ad  ufeirne  : 

R 4 tene- 


[aj  Aug.  in  P/l  11.  tr. 44. 
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tenetemi  Tempre  in  piedi  ( a ),  Tempre  in 
«no  flato,  ch’io  non  polla  nè  dormire  , 
nè  Tonnacchiare , Tempre  attento  al  vo- 
lerò ritorno,  e pronto  ad  aprirvi,  quan- 
do.picchiate . 

> - Y L 

„ Voi  non  tralaTciate  mai  , o mio  Dio, 
di  avvertirci,  che  vegliare  fa  d’uopo, e 
minacciarci  di  venirci  a Torprendere  ; ma  I 
la  noflra  poca  fede  ci  lafcia  dormire  y e To- 
1 vra  li  voftri  avvertimenti,  eTovra  levo- 
flre  minacci©,  e fa  che  sì  pocoalla mor- 
te , e al  giudizio  vi  pentiamo  , come  Te 
certi  foflìmo  di  non  reflarne  lòrprefl . Ed 
è forTe  da  flupirTene  Te  il  numero  di  quel- 
li che  lo  Tono  è cosi  grande , e sì  pic- 
ciolo di  quelli,  che  non  lo  Tono  ? Non 
V è eoTa  più  certa  di  quella  di  aver  a por- 
li nel  numero  di  quelli , che  lòrprefl  efi 
Ter  devono.  SorpreTo  fi  refta  non  per  al- 
tra cagione  Te  non  perchè  fi,  lufinga  di 
jaon  averlo  ad  eflere  ( b ) . Fate  r o Signore, 
eh’  io  mi  profitti , e delli  voftri  avverti- 
menti, e delle  voftre  minaccie  ; eh’  io 
viva  in  una  continua  vigilanza,  olfeFvan- 
do  tutti  i miei  palli , e tutti  li  movimen- 


.0*  ) Qum  venerit  , & pulfaverit  confi - 
Jìim  aperiant  ei . Lue.  12.  %6. 

(b)  Semper  vigilan , ut  quia  nefeis quan- 
do veniat , paratura  te  inveniat  cum  veneri  e . 
•dug.  inPJ'.izo. 
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ti  del  mio  cuore  ; non  perdendo  giam- 
mai di  mira  nè  1’ ultimo  momento  del- 
la mia  vita,  nè  la  eternità, che  da  que- 
llo dipende . 

VII. 

La  ragione,  per  la  quale  la  maggior 
parte  degli  uomini  forprefa  reda,  è per- 
chè quelli  fi  lufingano  di  aver  a gode- 
re una  lunga  vita , e conliderano  la  mor- 
te come  molto  lontana;  ma  ancorché  voi 
non  ci  avelie  avveniri , che  verrete  nel- 
l’ ora , nella  quale  non  vi  penferemo  : pe- 
rò tante  morti  improvvife,  e fubitanec, 
che  ciafcun  giorno  lucceder  veggiamo  , 
non  ci  dovrebbero  forfè  convincere  del- 
la- nollra  follia  , per  la  quale  facciamo 
tanto  capitale  della  nollra  vita;  nè  afli- 
curarci  di  un  fol  momento?  Voi  avete 
voluto,  o mio  Dio,  che  incognita  ci  fof- 
fe  f ultima  nollra  ora;  acciocché  riguar- 
daffimo ciafcun  ora,  come  fe  folfe  l’ulti- 
ma, perchè  vivendo  fempre  nella  incer- 
tezza (#)  , fempre  nella  efpettazione 
della  vedrà  venuta  noi  fempre  foffimo 
in  guardia  contro  il  peccato  , e contro 
la  dappocagine  . Fateci  , o mio  Dio  , 
entrare  nelle  vodre  mire  e ndli  voilri 
dilegni  ; e la  nollra  incertezza  fovra 
di  quello  punto  ci  ltrva  per  renderci 

v,  R 5 fa§: 

• ( s 


(a)  Ad  hoc  fcYte  nefeis  quando  venturus 
e fi , ut  femper  parai  ur  . dug.  in  PJ*  izq. 
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faggi, e per  farci  ilare  per  Tempre  del  tuff- 
to  pronti. 

• Vili. 

La  vigilanza  , che  por  cr  deve  in? 
iilato  di  comparire  innanzi  a voi  , e 
che  non  ci  laicierà  forprendere,  non  ha. 
già  da  edere  una  vigilanza  oziofa  , e ' 
lenza  azione  ’7  ma  una  vigilanza  di  efa- 
me  lòvra  li  noilri  difetti  (a),  di  at- 
tenzione alli  noilri  doveri , di  applica- 
zione aU’opere  buone , all*  orazione  al- 
la penitenza  , e agli  efercizj.  di  pietà  ► 
Fate  che  la  mia  mi  renda  fomigliante 
ad  un  fervo  ' Tempre  occupato  negl’  in- 
tereifì  domeitici  .dei  fuo  padrone;  e ad 
un  portinaio  Tempre  applicato  ad  efa- 
minare  quello  ( 6 ) ,,  che  vi  entra  , e 
quel  che  elee,  non  lafciandovi  entrare 
niente  di  forailiero,  e di  nemico,  nell* 
anima  per  mezzo  delli  feniì,  che  fono- 
come  le  porte',*  nè  permettendo,  che 
fortifea  niente  di  quello,  che  a voi  ap- 
partiene, le  non  in  vigore  degli  ordini 
voitri;  olfervando  tutti  li  commerzj,  e 
tutte  le  intelligenze,  che  il  cuore  al  di 
fuori  aver  può  con  pregiudizio  del  vollro 
fcrviguf;  e tenendomi  Tempre  nello  ita- 

ilo-, 


( a ) Expe&a  Dominum  , (T  cujìodi  viam 
tjus . P/.  j/5.  3 6. 

(b)  Dedit  Jervis  fuis  potvjìatem  cujuf- 
que  optris\  & f unitoti  percepir , ut  ut  gì» 
let  . Marc.  34, 
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fio,  in  cui  defidero  che  mi  ritroviate,- 
allora  quando  verrete. 


Datemi,  o Signore,  una  vigilanza  , 
'che  operi  ; ma  il  ilio  operare  lia  dalla 
- voftra  volontà  regolato.  Imperciocché, 
voi  non  terrete  conto  ( a)  , fe  non  di 
quello  , che  ad  efi’a  farà,  conforme 
Qualunque  cola , che  fi  faccia  fenza 
vollro  ordine,  o contro  il  vofiro  ordi- 
ne , viene  da  voi  confidata  come  un 
ozio  indegno  di  ricompenfa  , o come 
una  azione  cattiva  , meritevole  di  ca- 
fiigò.  Guai  a colui  , il  quale  voi  for- 

Sjfendete,  o allora  che  opra  male,  o ai- 
ora  che  non  fa  niente,  o fa  ogni  al- 
tra cofa  ,.  che  quella  , che  voi  da  lùi 
ricercate.  Guai  dunque  a me,  fe  non 
cambio  condotta,  e fe  continuo  a tra- 
forare le  obbligazioni  del  mio  fiato 
■ per  impegnarmi  in  affari,  e in  occu- 
. pazioni  , che  non  fono  a me  conve- 
v. nienti .•  Fate,  o mio  Dio,  ch’io  operi 
fempre , ma  che  però  mi  trattenga- 
dentro  li  doveri  delia  mia  profeffione, 
acciocché,  allora  quando  verrete  a giu- 
dicarmi , mi  ritroviate  occupato  nell* 
opra  , della  quale  incaricato  mi  avete,. 

R 6 . , e fo- 


(a)  Opus  confummavì  , qnod  dedtjii  nubi 
ut  faciam  . J oan.  17^  4.-. 
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é fovra  la  quale  io  deggio  a voi  ris- 
pondere . 

! . X. 

Non  fiamo  noi  vigilanti  , come  ef- 
ferlo  dobbiamo , fe  non  fiamo  ancor 
pronti  a comparire  innanzi  a voi  ; e 
pronti  non  fiamo , fe  la  nofira  cofcien- 
za  non  è del  tutto  purificata,  e fe  ci 
tratteniamo  ancora  in  qualche  cofa,  la 
quale  c’ impedifca  il  potervi  piacere,  e 
il  potere  prefentarci  a voi  . Quegli  é 
prónto  , in  cui  la  fede  è pura , viva  la 
fperanza  , 1»  carità  ardente  , e linee- 
rà (rf),  e la  vita  doviziofa  in  opere 
buone . Felice  quegli , che  con  il  voftro 
Profeta  può  dirvi:  il  mi • cuore  è prepa- 
rato , o mio  Dio , il  mio  cuore  è prepa- 
rato: imperciocché  tutto  è.  pronto  (£), 
quando  è preparato  il  cuore  . Prepara- 
te dunque,  io  vi  fupplico,  ilmio,fpar- 
gendovi  il  vofiro  amore ; perchè  è 
pronto  il  cuore , quando  con  ordine  fi 
diporta;  e fi  diporta  con  ordine,  quan- 
do voi  di  lui  ne  fiete  il  padrone:  non 
vi  domini  altro,  che  il  vofiro  amore, 
e quello' regoli  quello  del  prolfimo,  e 
l’ulo  di  tutte  le  altre  cofe. 

XI. 

Nel  raccomandarci  la  vigilanza,  voi 


fa')  Corde  vigila, fide  vigila  , fpe  vigila, 
ebaritate  vigila  openbus . Aug.  Jer.Ql.C.  io. 
(b)  Pfal.  s 6.  7. 


Trattenimento  XXIV.  397 
aggiungete  ancor  l’orazione,  e dobbia-. 
mo  ancor  noi  aggiunger  quella  col  pra- 
ticarla . L’ una  è inleparabile  dall1  al- 
tra : e tutte  due  dall’  opre  buone  infe- 
parabili  fono;  imperciocché  non  fi  ha 
attenzione  per  li  Tuoi  doveri , fe  non 
che  defiderando  di  adempierli , e non  fi 
priega,  che  per  ottenere  la  grazia  di 
elfer  fedele.  Voi  mi  comandate  di  ve- 
gliare ( a ) , e di  orare  in  ogni  tempo 
perchè  in  ogni  tempo  io  polfo  elfer 
chiamato  a comparire  davanti  il  vollro 
tribunale  ; fate  dunque  , o mio  Dio  , 
che  la  mia  vigilanza,  e la  mia  orazio-  * 
ne  fieno  continue  , che  tra  di  loro  fi 
foccorrino  , e fcambievolmente  fi  lò- 
flengano:  che  la  mia  vigilanza  renda- 
vi gradita  la  mia  orazione  , e la  mia 
orazione  di  vegliare  la  grazia  mi  ot- 
tenga. Ahimè!  Signore  quante  cofemai 
rimproverare  mi  deggio  fovra  P adem- 
pimento di  quelli  due  doveri  ? Qual 
ufo  fino  al  prelènte  della  orazione  io 
feci?  qual  attenzione  vi  polì?  qual  frut- 
to ne  .riportai?  Niuna  colà  clfcrmi fia- 
ta dovrebbe  nè  più  famigliare  , nè  più 
preziola , nè  più  proficua  di  quello  eler- 
cizio;  e pure  sì  di  rado  applicato  mi 
fono  , e con  tale  trafeuratezza , che 

non 


(a)  Vigilate  ìtaque  ornai  tempore  oxan- 
t:s . Lue.  2i,  36. 
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•non  è da  ihipirfene,  Te  tratto  io  n’ab- 
bia  sì  poco  profitto  . Deh  Signore,  ren- 
detemi in  avvenire  così  arduo  , e così 
attento  nell’orazione  , che  quella,  mi 
ottenga  la  grazia  di-  poter  con  della 
confide  za  innanzi  a voi  comparire* 

XII. 

Il  vegliar  Tempre , 1*  orare  Tempre  y 
TI  Tempre  travagliare  Tono  1’  unico  mez- 
zo per  efifere  Tèmpre  pronto  (a)  , e 
per  non  reltarne  giammai-  TorpreTo . Ma- 
qual  coraggio , qual  fòrza  , e qual  pa- 
zienza non  .è  per  far  tutto  quello  #ne- 
ceflaria  ? Molta  ve  n’  abbifògna  y e per 
tollerare  le  pene  della  vita  (£)',  e per 
uon  foccombere  al  timore  , ed  alli  do- 
lori della  morte.  La  vita  criltiana  devr 
elfer  tutta  impegnata  nella  Tofferenza, 
e ne  i gemiti.  Chi  vuole  criltianamen- 
te  vivere  , e morire , deve  elfere  Tem- 
pre pronto  a Toffrire  tutto  Tenza  -riler- 
feo,  Tenza  eccezione  y e del  continuo  . 
Quella  è'  una  corTa , nella  quale  non  fr 
fa  progrelfo,  e che  felicemente  non  fi: 
termina,  che  per  mezzo  dilla  peniten- 
za. Voler  giugpere  ad  una  morte  felice 

con 

» 

p— — — mmm,m  ■*>  i I — mm  inni  i — mrnmm 

C a ) ExpeSla  Dominum  , & virili  ter  age. 
Pf.  2 6.  20.. 

( b ) Siint  enim  boni  in es  , qui  cum  pati  en- 
ti tt  moriuntur  : Junt  antan  quidam  ptrfc6lìr 
qui  cum  patientia  vìvunt  . Aug.  traii.  p.. 
m ep.  Joan. 


Trattenimento  XXIV. 
con  una. vita  di  gioja,  e di  piaceri , è uro 
voler  arrivare  allo  fcopo  per  un  fende- 
re ( a ) , che  ci  allontana  da  quello  . Per' 
mezzo  della  penitenza  , o mio  Salvato- 
re , corfo  avete  voi  nella  carriera  delle 
fofferenze,  e pervenuto  voi  liete  a quel- 
la- corona  di  gloria,  la  quale  e per  voi, 
e per  noi  voi  meritata  avete . Fate , che 
per  mezzo  di’  quella  noi  pure  vi  feguia- 
mo  come  nollro  capo-,  come  noltro  mo- 
dello , come  nollra  forza , come  la  perfe- 
zione r la-  confummazione  , e la  corona 
della  nollra  torfa  . Fate , che  con  la  no- 
llra penitenza  noi  portèdiamo  1’  anime 
nollre  nel  mezzo  delle  pene  di  quella 
vita;  acciocché  di  quelle  elfèndone  pa- 
droni, nelPora  della  nodra  morte  fra  le 
v oltre  mani  noi  le  polliamo  riporre . 

X I I I. 

Ancorché  nella  vita  non  lì  averte 
da  tollerare  altra  pena,  che  quella  del 
nolìro  efilio  , non  farebbe  in  quella  mo- 
tivo capace  di  efercitare  la  nollra  pa- 
zienza ? Un’anima  (£),  la  quale  quan- 
to 


( a ) Per  patientiam  curramus  ad  propo - 
Jitum  nobis  certame n afpicientes  in  autìorcnr 
fidsi , (3  confummatarem  Jefum.Heb.iz.  i. 

(b)  Qiiànto  in  hac  vita  fruimnr  ( Dto  ) 
vcl  per  Jpcculum  , vel  in  tenìgmate , tanta 
Kojìram  peregrinatiortem  , & tolerabihus  fu~ 
Jìtnemm  , & ardentius  finire  cupimus  . Aug~ 
L i*  de  do&.  Cbr.  c , 


i 
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to  deve,  vi  ama,  vivere  fenza  di  voi 
non  può:  lontana  effendone , e geme, 
ed  incelfontemente  per  la  voftra  pre- 
fenza  Colpirà,  e con  la  Spofa  ad  acce- 
lerare il  voltro  ritorno  vi  fòllecita.  La 
vita  le  ferve  di  carico,  e nel  defìderio 
di  vederne  il  iìne  tutta  fi  abbrucia.*  e 
benché  non  fi  lamenti  del  voltro  indu- 
gio , però  molto  lungi  lo  confiderà , ed 
efclama  con  uno  de’voltri  fervi:  o mio 
Gesà , mio  dolce  Salvatore  ( a ) , quanto 
mai  lungo  è quejìo  tempo  I E pure  b fo- 
gna lòfFrir  quella  pena  con  pazienza , \ 

nè  fi  deve  affliggere  con  eccefifo.  Voi 
ci  volete  per  il  voltro  allontanamento 
afflitti  (£),  ma  non  volete,  che  que- 
lla afflizione  ci  riempia  il  cuore,  nè 
che  occupandolo  tutto  intieramente , non 
laici  alcun  luogo  alla  conlolazione , che 
dalla  efpettazione  del  voltro  ritorno  ci 
proviene  . Fate  , o mio  Dio  , che  la 
fede  alla  voilra  alfenza  mi  renda  lenfi- 
bile  : ma  che  la  Iperanza  in  quella  tri- 
fiezza  mi  fofienga , e m’impedifca  il 
cadere  nell’  avvilimento . 

X I V. 

La  noltra  penitenza,  o mio  Dio  , è 
limile  all’  amore  , che  per  voi  abbia- 
mo i 


(a)  Modicum  longum , .pie  Domine.  Ber. 
far.  Cant.  4. 

( b ) Si  nimis  fejlinat , non  habet  eh  ari  t a- 
rem.  Aug.  in  PJ'.  241.  v.  8. 
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mo  ( a ) . Chi  amavi  debilmente  , {de- 
combe alle  pene  minori  , e alle  pini 
picciole  difficoltà  Chi  fortemente  vi 
ama  , è fuperiore  ad  ogni  colà  , e co- 
lante fi  mantiene  nello  fperimento  , 
che  di  tutto  egli  fa  ; imperocché  non 
vi  è cofa  piu  Tollevata  , nè  più  ficura 
di' quello  , amore  . Datemi  , o mio 
Dio  y una  carità  fimile  a quella  del  vo- 
fìro  Appoftoloj  ed  io  sfiderò  ai  pari  di 
lui , e la  vita  , e la  morte  , e tutto 
quello  , che  quelle  hanno  di  penolb,  e 
di  fpaventevofe  . La  carità  è forte , co- 
me la  morte , e più  ancor  che  la  mor- 
te iileflfa  . Con  il  vollro  amore  per  noi 
fuperato  avete  quello  nemico  del  gene- 
re umano  , - col  nodro  amore  per  voi 
volete,  che  noi  pure  lo  vinciamo  , e 
che  damo  partecipi  della  vollra  vitto- 
ria . Fate  dunque,  o mio  Dio,  che  vi> 
amiamo  con  un  amore  cosi  tenero , co- 
si generofo,  così  forte  , che  a tutte 
forze  della  morte  invincibili  ci  renda 
in  maniera,  che  F attendiamo  a piedi 
fermi  , e non  fofamente  alla  veduta  di 
quella  non  fuggiamo  (£);  ma  a volli**, 
efempio  fuggir  la  facciamo  davanti  a 
noi. 

TRAT- 


f a ) Aug.  lift,  de  patientia . 

C b ) Ante  faciem  ejus  tbit  inors  . Habac • 
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TRATTENIMENTO  XXV, 

Af pettate , e ricevere  la  morte  con 
umiltà  y e con  fommejjione 

L 

QUanto  poco  ragionevoli  fiamo  noi 
. nel  timore,  che  della  morte  ab- 
biamo , e in  tutto  quello  , che  per 
isfuggirla  facciamo  ! Cola  mai  temendo- 
la, e sfuggindola  veniamo  noi  a gua- 
dagnare? Saremo  forfè  più  al  ficuro  ? 
morremo  più  tardi  ? E’  inutile  il  te- 
merla ; poiché  non  verrà  a noi  più 
tardi  : è inutile  Io  sfuggirla  j poiché  fa- 
prà  ben  ella  coglierci  al  varco  . Si  te- 
ma, o non  fi  tema,  fi  sfugga  , o non 
fi  sfugga,  morir  bifogna  {a).  Quella  è 
una  indifpenfabile  neceffità , un  giogo  a 
tutti  li  figliuoli  di  Adamo  comune  , da 
cui  niuno  efentare  fi  può  . Tutto  quel- 
lo , che  col  temerla.,  e fuggirla  faccia- 
mo è il-  renderci  quello  giogo  più  pe- 
fante,  e quella  neeeffità  più  dura  ( b ). 
Non  vi  è cofa  così  rincrefcevole  , e 
così  fpa ventola , come  lai  è il  temere, 

e il 


(a)  Attg.  de  difcip.  Cbr.  c*  ir. 

(b)  Qua  pana  ma<or  quam  timer  e quoti 
vitate  non  pojju . AraJ>%  in  Pf.  35.  v.  a.. 
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c il  fuggire  ciò  , che  fcanfar  non  fi 
può . Il  mezzo  per  addolcire  quella  ne- 
ceflìtà , e rendere  fopportevole  quello 
giogo,  confille  nel  cambiare  il  nollro  ti- 
mor in  amore, e l’avverlione,  che  per  la, 
morte  abbiamo  , in  una  accettazione 
umile,  e volontaria  . Con  quello,  noi 
cangieremo  il  male  in  rimedia,  la  pena 
in  merito  ; la  necellìtà  in  liberta . Ma 
la  fola  vollra  grazia-,  o mio  Dio,  c’  in- 
fogna, e ci  ia  fare  quelli  meravigliolì 
cambiamenti  . Datemela , e fate , che 
©peri  in  noi  quelle  meraviglie . 

IL  ‘ 

Voi  per  punire  il*  nollro  orgoglio  (*J, 
c per  rifanarci  da  quello , alla  morte 
condannati  ci  avete:  Nonv’è  cofa,  o- 
mio  Dio , più  giulla  della  pena , che 
dalla  vollra  giullizia  ci  viene  impolla 
non  v’ è .cofa  più  falutare  di  quel  ri- 
medio , che  per  guarirci  dalla,  vollra 
mifericordia  s’impiega.  E cofa  propria 
della  vollra  giullizia  l’umiliare  i liiper- 
bi , e perdonare  agli  umili  è propria 
dell$  vollra  bontà..  Or  niun’ altra  cofa 
quanto  la  morte  umilia  gli  orgogliofi  mr 
nè  v’è'  che  più  della  umiliazione  ha  ca- 
pace di  renderli  umili . Fate , o mio 
Dio,:  che  entrando,  in  tutte  le  vollre 

mi- 


Ca)  Aug.  fer  97. 
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mire , adoriamo  la  giurtizia  delli  voftri 
giudizj  nel  decreto,  che  ci  condanna 
alla  morte,  e ci  profittiamo  del  rime- 
dio , che  la  vortra  mifericordia  ci  Com- 
miniftra,  fottoponendoci  con  umiltà  al- 
la pena,  che  ci  avete  importa,  confeC- 
landò  di  averla  meritata,  attendendo- 
la con  tranquillità  , e foifrindola  con 
amore  . 

ni. 

Deh!  quando  mai  umili  noi  diver- 
remo , s ora  non  lo  fiamo  Cotto  la  fpa- 
da  , che  Covra  il  capo  ci  pende  , e 
nella  continua  aCpettazione , nella  qual 
fiamo  di  riceverne  il  colpo  ? Quando . 
mai  lo  Caremo  (*),  lè  non  lo  fiamo  al- 
la vifta  della  polvere , e della  cene- 
re , nella  quale  fiamo  vicini  ad  eCCer 
ridotti  ? quando  lo  Caremo  , Ce  non  lo 
fiamo,  allora  quando  la  vortra  mano  ci 
umilia,  e fi  fa  lènti r gravoCa  Covra  di 
noi.  Ahimè  ? Signore,  lo  Caisertìmo  ve- 
ramente , Ce  da  noi  foflero  porti  a gua- 
dagno li  mezzi  dalla  voftra  miCericor- 
dia  per  divenirlo  Comminiftratici  \ ma 
tutto  nelle  nortre  mani  rieCce  inutile, 
e affatto  periCce . Voi  ci  umiliate^  ma 
però  quello  non  ci  rende  più  umili.  La 
nortra  Cuperbia  tuttavia  Culfille  , e fi 

for- 


[ a ] Audiet  Jìbi  dici  quid  fuperbis  terra , 
& cinis ? Eccl.  io.  g. 
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fortifica  fin  nella  polvere,  e nella  ce- 
nere . V oi  innalzate  l’ uomo  rendendolo 
per  fino  quafi  uguale  agli  Angeli 
ma  quello  fi  avvilifce  fino  al  divenire 
fomigliante  alli  bruti.  Voi  ì’ umiliate 
coi  renderlo  mortale  , come  le  belile, 
ma  quello  di  orgoglio  riempie!!  coll’  al- 
fomigliarfi  al  demonio . Dunque , o mio 
Dio,  fa  d’uopo,  che  tutto  da  voi  de- 
rivi , c li  mezzi  ,•  e il  buon  ufo  di  que- 
lli. Fate  tutto  però  in  me,  e di  tutto 
ricevetene  voi  la  gloria  (£). 

1 V. 

Umiliatemi , o mio  Dio , ma  umi- 
liandomi voi , fate  eh’  io  pure  mi  umi- 
lj,  e che  mi 'annichili,  per  così  dire, 
lotto  la  vollra  mano  onnipotente  (c), 
non  perdendo  giammai  di  mira,  nè  la 
vollra  fovrana  potenza  , nè  la  mia 
ellrema  balfezza,  nè  li  vollri  benefic;, 
nè  le  mie  ingratitudini  , ricevendo  di 
buon  grado  tutti  li  vollri  giudizj  fatti 
fovra  di  me;  rimettendo  tutta!  la  vita 

mia, 


C a ) Aug.  Jh.  97. 

(b)  Voi  autem  per  infirmitatem  carnis 
Jtcut  bomines  moriemini  : 6*  per  elationem 
animi  Jtcut  unus  ex  prìncipibus , ii  ejldia - 
tolus  non  extoliemini,  fed  cadetti . A uè.  in 
P/.  8r.  7. 

<c)  Cognovi  Domine,  quia  <equitas  judi- 
cia  tua , & in  vernate  tua  bumiliafìi  me  . 
Pf.  ii8.  75. 


‘ , l 
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mia,  e tptto  quello,  che  a me  fi  afpet- 
$a , alla  difpolizione  adorabile  della  vo- 
ftra  provvidenza  : confeflando , che  dopo 
zìi  avervi  offefo  , mi  fi  deve  l’ inferno, 
e che  tutte  le  pene,  ch’io  foflfro,  e la 
morte  ftefla,  che  afpetto,  fono  molto 
minori  fenza  paragone  di  quelle,  che  ho 
meritate,  e di  quello,  di  cui  alla  vo- 
fira  giuftizia,  debitor  mi  conofco:  non 
lamentandomi  mai  della  voftra  condot- 
ta tenuta  a mio  riguardo,  ma  Tempre 
condannando  la  mia,  e continuamele 
implorando  .la  voftra  mifericordia  . E 
chi  fon  io  o mio  Signore , il  quale  pre- 
tendo di  farvi  refiftenza,  e di  litigare 
con  voi?  Un  vafo  di  creta  -dice  forfè 
~ a chi  lo  formò  (a) , e lo  fchiaccia  ? e 
perchè  voi  mi  fchiacciate?  Io  fono  fra 
le  voftre  mani , come  un  vafo  di  creta , 
e in  quelle  del  pentolaio.  Voi  efifendo 
il  padrone  potete  far  di  me  tutto  quello, 
che  vi  piace,  fenza  eh’  io  coffa  doler- 
mene . La  grazia , che  vi  chiedo  , fi  è , 
che  in  tutto  quello;  che  mi  può  fucce- 
dere  per  conto  voftro , io  abbia  almeno 
la  confolazione  di  non  contraddirvi  in 
.cofa  alcuna  giammai . 

V. 

( a ) Qui  cteph  , ipfe  me  conterat  . Sol-vat 
manum  J'ttam  , & Juccidat  me , (9  btec  mibi 
Jit  confolatio , ut  affli  gens  me  dolore  non  par - 
cat , nec  contradicam  fermonibus  [aneli  •- 
Jab,  6 . 9,  & io« 
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V.  . 

A voi  contraddire  , a voi  refirtere  , o 
- mio  Dio  ? E non  farebbe  ciò  un  voler 
portare  fino  aH’ecceflfo  linoftrimali  (*), 
e procurare  di  renderci  infelici  fenza  po- 
terci mai  piu  rimettere?  A chi  mai  feli- 
cemente riufcì  la  fua  refiftenza  , e 1’  op- 
pofizione  fatta  alli  vortri  dilégui  (£)? 
Il  folo  partito,  che  abbiamo  da  prende- 
re, è lo  umiliarci,  c cedervi  in  tutto- 
Avete  voi  riporto,  e ii  noftro  ripofo  , e 
-la  nortra  gloria  nella  umiltà  del  cuore, .e 
nella  perfetta  fommertìone  della  nortra 
alla  vortra  volontà  (-c  ) , .e  quello  è quel- 
lo , eh’  io  cercar  voglio . Non  v’  è cofa 
piu  dolce,  e piò  tranquilla  del  fottomet- 
terfi  a tutti  li  vortri  voleri , e abbando- 
nai alla  vollra  condotta  (d);  non  vi  è 
cofa  piò  gloriofa  del  lafciarfi  vincere  da 
un  Dio,  e del  cedere  alla  fua  fovrana 
potenza.  Io  non  voglio  altro  ripofo, che 
• ..  quel- 


( a*)  Job.  9.4. 

(b)  In  te  projeEìus  furti  ex  utero:  de  ven- 
tre ma  tris  mete , Deus  meus  et  tu.  Pf.  zi. 
10. 

(c)  Dominus  follicitus  e fi  mei . Pf.  39. 
17* 

( d ) Dominus  curam  babet  fui , fecurus 
efìo  : nufquam  tibi  dee[ì , tu 'illi  noli  a*- 
effe,  Aug.  in  Pf.  39.  18. 
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quello  che  gultàfi  nel  ripolàre  tranquilla- 
mente nel  leno  della  voltra  paterna  prov- 
videnza (a):  io  non  voglio  altra  gloria, 

* che  folamente  quella  , la  quale  fi  riporta 

* dal  piacervi,  e dall’  elfere  totalmente  a 
voi  fottomeflò. 

, V I. 

E di  chi  mai  faremo  noi  e in  vita, 
e in  morte , fe  non  Io  fiamo  di  un  Dio , 
acuì  tutto  obbedifce,  e acuiniuna  cofa 
impunemente  refifte,  di  un  Dio,  che  fa 
tutto  quello,  che  vuole  nel  Cielo,  nella 
terra,  nel  mare  , e negli  abilfi , fenza 
che  niente  abbia  o coraggio,  o forza  di 
opporfi  : di  un  Dio  finalmente , il  quale 
avendo  un  fovrano  imperio  fovra  la  vi- 
ta , e fovra  la  morte , leva , e dà  la  vi- 
ta; conduce  fino  alle  porte  dell’ inferno, 
e ritira  a fuo  arbitrio?  Servitevi,  o mio 
Dio,  in  mio  favore  di  quello  fovrano  po- 
tere , che  voi  avete  fovra  la  vita , e fo- 
vra la  morte  concedendomi  una  vita  fan- 
ta,  ed  una , morte  felice . Non  efercitate 
il  veltro  imperio  lòvra  la  -morte  rifpetto 
a me , fe  non  col  rendere  la  r^ia  prezio- 
fa  li  meriti  della  vollra  . Patemi  mori- 
re; ma  non  mi  perdete  (£)  . Se  mi&on- 
•.  fio 


(a)-  In  te  f bevavi  Domine  , dixi  Deus 
meus  es  tu  : in  manibus  tuis  Cortes  mete . Pf. 
t3o.  18. 

( b ) Noli  exterm inare  me , tantum  cade , ut 
proficiam , noti  un  deficiam  . Aug.  in  P/'aL 
*8.  iì. 
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fio  d'  orgoglio , umiliatemi  fotto  la  vo- 
lita mano  , ma  -non  mi  fchiacciate  , 
Spezzatemi  il  capo,  ma  nello  lizzar- 
melo, fpezzate  altresì  il  cuore:  umilian- 
domi rendetemi  umile  .•  punendomi  , 
convertitemi  : facendomi  morire  fata- 
temi . 

V I I. 

Salvatemi,  0 mio  Dio,  perchè  io  fo- 
no vojìro  j a voi  appartengo  , voi  liete 
il  mio  Signore,  e il  mio  Padrone  ( a ). 
E tutto  quello  non  deve  effere  fuffi- 
•ciente  motivo  per  impedire  la  mia  per- 
dita , e per  farvi  aver  cura  della  mia 
falute  (b)ì  E di  pili  forfè  li  ^richiede 
per  obbligarmi  ad  elfervi  perfettamente 
fottomelfo  e nella  vita,  e nella  mor- 
te, e a non  voler  nè  vivere,  nè  mori- 
re fe  non  per  voi  No,  o mio  Dio: 
ni ùn  di  noi  vive  per  fe  JleJfo,  >e  nìuno 
di  noi  per  fe  JìeJfo  muore  [c].  0 fta, 
-che  viviamo  , per  il  Signore  viviamo  ; 0 
fta  che  moriamo  , moriamo  pei'  il  Signore. 
Dunque  0 viviamo  ,<  0 moriamo  , fempre 
. del  Signore  noi  fiamo  . Scolpite , o mio 
Dio  , io  vi  fupplico,  quelle  parole  del 
-volto  Appodolo  profondamente  nel  mio 

S cuo- 


Ca)  Pf.  1 18.  94. 

(b)  Meus  effe  volai,  & perdìtum  me  fe- 
ci . Tuus  fum  inquit , falvum  me  jac  &c* 
jiug.  in  Pf.  11 8.  v.  94. 

<c)  Rom.  14.  7.  & 8. 
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cuore  , riè  permettete  che  giammai  io  mi 
dimentichi  che  tutti  li  momenti  della 
jnia  vita  voftri  fono,  e 1’  ultimo  è tutto 
volìro  più  affai , che  tutti  gli  altri  [a]  . 
La  vita  dunque,  e la  morte  mi  fieno  in 
avvenire  indifferenti  per  fe  fteffe,  nè  io 
riguardi  altra  cofa , cne  la  voflra  volon- 
tà, e il  dritto,  che  avete  di  onorarvi  in 
me , e per  mezzo  mio,  come  vi  piace, 
o per  mezzo  della  mia  vita , o per  mez- 
zo della  mia  morte . 

V 1 ì L 

No,  o mio  Dio,  io  non  vi  chiedo  nè 
di  vivere,  nè  di  morire  , ma  vi  chiedo, 
che  la  voflra  volontà  in  me  e per  mez- 
7:0  miofia  fatta . (6)  Voi  conofcete  il  mio 
vantaggio  , voi  avete  per  me  un  cuor 
di  padre,  voi  fiete  il  fòvrano  padrone, 
difponete  dunque  e della  mia  vita , e del- 
la mia  morte  come  vi  piace . Per  qua- 
lunque timore , eh’  io  abbia  della  mor-  \ 
te,  per  qualunque  oppofizione,  che  ne  | 
lènta , non  vi  chièdo  di  effere  libera-  J 
to,  o fe  ve  lo  chiedo,  lo  faccio  efpo-  1 
nendovi  femplicemen'te  la  mia  debo-  | 
lezza,  e fottomettendomi  agli  ordini  j 

vo- 


[ a ] Domini , Domini  exitus  mortis . Pf.  • 
6-j.  zi. 

( b ) Non  quod  ego  volo , fed  quod  tu  vis 
Pater  ; fio  enim  homo  ab  humanìs  ad  divina 
dirigitur  cum  xoluntati  bumams  divina  pra- 
ponitur  . Aug.  tr.  % i.  in  Joan. 
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voflri  con  della  confidenza  nel  vollro 
loccorfo.  Non  voglio  fovra  di  quello 
punto  altra  volontà  avere  , che  la  vo- 
llra:  quella  è Tempre  giulla  , e Tempre 
Santa  . Quella  e quella  regola , che  Te- 
guire  io  deggio:  quella  è quella  legge 
alla  quale  obbedir  mi  conviene  . Fate, 
o mio  Dio,  che  non  la  perdi  giammai 
'di  villa , che  mi  conformi , e che  per 
quanto  collare  mi  polla, tuttavia  a que- 
lla mi  Tottometta- 

1 x: 

Ma  e che  coTa  mai  collar  mi  può  , 
la  quale  uguagli  il  prezzo  della  Torn- 
irli llìone , che  io  a quella  rendo,  e del- 
la Telicità , ehe  dev’  eflerne  la  ricom- 
penTa  ? ConTecrar  la  propria  vita  per 
conTervare  l’obbedienza  è un  comprar- 
la per  quel,  che  vale?  Ah!  tutto  quel- 
lo, che  pollo  io  perdere  in  paragone 
di  quello , eh’  io  acquillo  Tottometten- 
domi , thè  coTa  è mai  ? E la  mia  vita 
fi  può  forTe  porre  al  confronto  coll1:  ob- 
'bedienza,  che  vi  devo  , e con  la  ri- 
compenTa  , che  vi  avete  propofta  ? 
Avete  data  la  vofira?  o mio  Salvatore 
(*),  tutto  che  preziolà  ella  fotte  per 
obbedire  al  vofirQ  Padre  : - ed  io  penfe- 
rò  nel  dar  la  mia  per  obbedire  a voi? 

S 2 Ma 


m V 

( a ) Dedit-  vitam  [ Cbrijius  ] ne  perde- 
rei obedienùam . Ber.  ep,  49,  c.  6. 
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Ma  che  mai  coftar  mi  può  nel  darve- 
la,  o mio  Dio?  Da  voi  l’ho  ricevuta, 
a voi  la  reftituifeo . Per  voftra  miferi- 
cordia  io  vivo,  io  foffro,  io  muojo:  la 
voftra  grazia  dò  alla  mia  vita  , alle 
mie  fofferenze,  alla  mia  morte  tutto 
quel  prezzo , che  hanno  in  fé  ftefle  . 
Son  doni  voftri  quelli , che  vi  rendo  : 
e .ancor  di  piò  io  non  ve  li  rendo 
lenza  ritrovarvi  il  mio  vantaggio;  poi- 
ché quanto  piò  fedele  nel  renderveli  io 
fono,  tanto  piò  liberale  .nell’ arricchir- 
mi voi  liete. 

X 

Pur  troppo  è vero,  ch’io  ftefto  fono 
l’unica  caufa  della  mia  povertà,  e del- 
la mia  miferi'a;  poiché  da  me  dipende 
il  divenire  ricco , -e  felice  ..  Sì  , o Si- 
gnore, per  ritruovare  il  rimedio  a tut- 
ti li  miei  mali,  e ottenere  il  compi- 
mento di  tutti  li  miei  defiderj  (^),  , 

altro  non  ho  da  fare  (£)  , che  «fporvi 
con  femplicitò  , e confidenza  tutte  le 
mie  difpofizioni,  tutte,  le  mie  indigen- 
ze, gettarmi  nelle  voftre  braccia  , ri- 
mettermi intieramente  alla  condotta 
amorofa della  voftra  provvidenza . Rende- 
temi dunque  fedele  nella  dipendenza  da. 
voi  in  tutto  quello,  che  a me  fi  afpetta.  1 
Fate  che  la  mia  unica  applicazione  fia 
di  umiliarmi  alla  voftra  prefenza  , di 

-ob- 

[a]  J,  Ttt.  5.  7.  [b]  Pbil.  4.  6 . 
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obbedirvi  con  perfeveranza , implorando 
con  ardore  il  voftro  foccorfo  , e fperan- 
do  in  voi  fovra  tutto  quello  , cne  ri- 
guarda la  mia  vita  r la  mia  fantit'i , la 
mia.  falute  [a  ] ; perciocché  voi  vi  pren- 
dete cura  di  tutto  quando  in  tutto  io 
a voi  mi  rimetta . 

X I.. 

Datemi,  o Signore,  una  perfetta  fom- 
miflìone  in  tutto  quello,  che  ricerca- 
te , e che  mi  comandate  . Nel  tempo 
ideilo,  che  mi  punite  ? e ipi  caligate, 
fatemi  altresì  la  grazia  di  difponermi 
a ricevere  li  voflri  cólpi,  e tener  fem* 
'pre  in  dovere  e la  lingua  , e il  cuore; 
•lìcchè  -io  non  penfi  , ed  io  non  dica, 
cofa  veruna  contro  il  rifpetto  , che  a 
voi  devo.  Fate,  eh’ io  adori  nel  fllen- 
zio  la  voftra  mano  , che  mi  flagella 
[£];  o che  fe  parlo  , ciò  non  faccia,, 
che  per  benedirvi , e per  fupplicarvi  a 
non  caftigarmi,  che  con  miflericordia  , 
e a non.  volermi  oppreflo  . E chi  non 
foccomberebbe  flotto  il  pefo  della,  vo* 
Ara  mano  , fe  la  mano  iltefla  non  lo 
fbflenefTe  ? Dunque  la  voflra  mifericor- 

S 3 dia. 


(a)  Omnern  curam:  veftram fuper  Domi - 
num  mittite  : pyorfus  vos  ipfos  totos  profu 
cite  in  illum Non  fe  fubducit , ut  cadati s. 
Aug:  fer.  6i„ 

(,b)  Olimutui  , (T  non  aperti i os  meum  , 
quonimn  tu  feci  fi  . Pf.  28.  13.. 


S 
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^ia  facciami  altresì  fperimentare  la  ve- 
drà forza  nel  foccorrermi  fecondo  che 
la  vodra  giudizia  fembra  di  volermi 
far  fentire  per  punirmi  la  pcfante  fua 
mano  . Punitemi  , ma  con  la  vodra 
bontà,  e li  vodri  calighi  in  vece  di 
pena  fieno  per  me  una  grazia  , ed  un 
favore . 

x ri. 

E non  ho  forfè  giudo  motivo  di  umi- 
liarmi, conofcendo  dover  fempre  dar- 
mene contro  di  me  deffo  in  guardia, 
per  mantenere  1’  anima  in  quella  fog- 
gezione  («),  che  a voi  fi  deve?  E non 
dovrebbe  a lei  badare  per  manterrervi- 
fì  il  fàpere,  che  da  queda  la  fua  falute 
dipende , che.  ella  efifcr  non  può  nè  fan-  / 
ta  fovra  la  terra  , nè  beata  nel  Cielo 
lenza  queda  fominiffione ? L’uomo  per 
niuna  altra  ragione  empio  divenne ,-  ed 
-infelice,  fe  non  perchè  da  queda  dipen- 
denza vi  fi  fottrade;  nè  può  quegli  fe 
non  fottomettendovifi  divenir  buono  , e 
felice.  Fate  dunque,  o mio  Dio,-  eh’  io 
daddovero  una  volta  vi  entri  per  non 
fòrtirne  mai  piu:  che  in  qualunque  fi- 
tuazione  ritrovare  mi  poda,  io  fempre 
mi  confervi  in  dovere  , confiderandomi 
infinitamente  a voi  inferiore  : che  qua- 
lunque condotta  voi  in  ver  di  me  offer- 

via- 


( a ) Nonne  Deo  [ubjeEìa  erit  anima  mea  ? 
Tf.  61.  2. 
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viate,  Tempre  mi  veggiate  à voi  perfet- 
tamente {oggetto  ; e che  dal  canto  mio 
altro  voi  non  riceviate  giammai , che 
adorazioni,  laudi,  e benedizioni. 

X 1 IL 

Voi  volete,  ch’io  muoja,  o mio  Dio  ; 
fia  pure  benedetto  il  vollro  nome  ; io 
altresì  lo  voglio  , e in  quel  tempo  , e 
in  quella  maniera,  che  voi  comandere- 
te . E come  mai  io  pollò  alla  vollra  vo- 
lontà oppormi  ? Voi  fiete  il  mio  Dio  , 
il  mio  Salvatore  , il  mio  protettore  ; e 
vi  abbifognano  motivi  maggiori  per  far- 
mi concentrare  nel  mio  nulla  , e per 
reprimere  in  me  tutti  li  fentimenti, 
che  non  follerò  alli  vollri  conformi  ? E 
poffibile  fia  , che  la  confiderazione  di 
quella  fovrana  potenza,  la  quale  da  nul- 
la mi  ha  tratto:  di  quella  infinita  cari- 
tà , la  quale  per  mia  Tallite  vi  ha  fat- 
to feendere  ; di  quella  bontà  paterna  , 
la  quale  vi  ha  fatto  prender  cura  di 
tutto  quello,  che  a me  fi  afpetta,  non 
fia  capace  di  confermarmi  nella  fom- 
melfione  a voi  dovuta  ; e di  farmi  ri- 
cevere con  rifpetto , e con  amore  tut- 
to quello  , che  a me  per  mezzo  voflro 
perviene  ? Deh  Signore  , fate  eh’  io  v’ 
ami  , che  vi  rifpetti  , che  in  tutto  vi 
adori  ; imperciocché  in  tutto  fiete  infi- 
nitamente amabile  , rifpettabile  , ado- 
rabile . 

S 4 E 
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' XIV. 

E come  mai  potrei  far  di  meno  di. 
fottomettermi  a voi  , in.  tutto  quello  >, 
che.,  richiedete,  da  me,;fevi.  ravyifam  in 
tutte  le  cofe  , e.  tutte  le  cofe  iti  voi/ 
Tutte,  le  mie  ripugnanze  (*)  > lq  mie 
oppofizioni  , le  mie  refiftenze  derivano» 
dal  giudicare  di.  tutte,  le  cofe  con  lenti- 
menti  troppo  umani  ; e dall  attribuire 
alle  creature  quello  , che  a.  voi  riporta- 
re dovrei'  ..  Perchè  tofto-  non  volo  alla, 
forgente  , e non.  confiderò  la.  vofira  vo- 
lontà eflère  la  vera  caufa  di  tutto  quel- 
lo , che  mi  fuccede  ? Gli  accidenti  li. 
piu.  faftidiofi le  malattie,  la  morte  ìltel- 
fa  non:  potrebbero  contro  di  voi  rivol- 
germinè  fare,  eh’ io  non  vi  rimirali^ 
con  amore  , e con  rifpetto ..  Datemi  , 
o Signore  r degli  occhi,  fedeli  , li  quali 
non.  fi  arrefiino  nelle  apparenze  , /na- 
che feconda  la  verità,  delle,  cole  abbia- 
no a giudicare  ’y  e che  tutto  a voi.  co- 
me a loro  principio»,  riportino  ...Datemi 
un  cuore  docile,,  e fottomeffo,  che  non 
fegua  le  iinprefiioni  della  natura  corrot- 
ta, ma  quelle  del  voftró  fpiritOy  e che 
unicamente  da  quello  dipenda  , ed  10- 
allora  vivérò  , e morirò  in  una  pace, 
profonda  . Quella  dipendenza,  è.  la.  mi- 

* < - §li°- 


(a)  Domìnui  ejl  : quod  bomtm  cjì  in  ocu~ 
Ih  ejus  4 factat  . i.  R eg.  4.  18.. 
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gliore  preparazione  , che  apportare  fi 
pofifa  per  ben  morire  . La  morte  non 
è , che  un  dolce  fonno  per  chi  vive  , e 
muore  con  quella  difpofizione.. 

TRATTENIMENTO  XXVI. 

Attendere  , e ricevere  la  morte  con  unù. 
Jpìrito  di  penitenza  r e di 
facrifizio .. 

L 

LA  prima  verità,  che  dal  volìroPre- 
curfore  annunziare  ci  fate  , e che 
-ci  predicate  voi  fteflb  è quella  , che  ci 
x avvertifce  della  necelfità  di  far  peniten- 
za [a]-r  perchè  il  regno  del  Cielo  è già. 
vicino  , e perchè  con  la  penitenza  pre- 
parar vi  fi  deve  . Quello  è vicino  in 
fatti,  perchè  con  la  morte  colà  fi  giun- 
ge , e non  può  dfer  quella  molto  lon- 
. tana , poiché  la  portiamo , per  così  di- 
re, nel  noitrcy  feno.  E’ vicina  ; nè  vi  è 
momento  , in  cui  quella  fempie  piu  non 
fi  avvicini.  Non  vi  fia  altresì  momen- 
to alcuno , nel  quale  alla  penitenza  non 
ci  prepariamo  . Quello  è il  folo  mez- 

S 5 zo 


fa}  Vtenitenùam  agite  : appropinquayìt 
enim  regnum  calorum  . Matt.  3.  2.  6*  4.  7, 


Digitized  by  Google 


41 8 . Preparazione  alla  Morte . 

zo  ( a)  , che  può  falvare  li  peccatori  : 
quella  la  fola  llrada  per  la  quale  polTono 
quelli  ritornare  a voi  : quella  la  fola 
porta  , per  dove  nel  Cielo  polfono  en- 
trare. Dunque  con  quale  zelo  non  dob- 
biamo noi  porre  in  efecuzione  la  pra- 
tica ? Ma  folamente  un  cuor  penitente 
può  fare  quella  penitenza,  che  convie- 
ne, e quello  cuore  è un  dono  della  vo- 
flra  mifericordiofa  bontà . La  penitenza 
ci  prepara  al  votlro  regno  ; ma  la  vo- 
llra  grazia  alla  penitenza  li  nollri  cuo- 
ri prepara  . Preparate  , vi  fupplico  , il 
mio  , infpirandomi  lo  fpirito  , e facen- 
domi fare  1’  opre  neceffarie  per  quello. 
I I. 

Datemi  , o Signore  , lo  fpirito  di  pe- 
nitenza ; e non  mancherà  alcuna  di  quel- 
le cofe  , che  per  foddisfare  la  voftra 
giullizia  , e per  acquillarmi  la  voftra 
mifericordia,  neceffarie  mi  fono  . Tut- 
ti noi  nafciamo  peccatori  , figli  di  col- 
lera , debitori  alla  voflra  giullizia , co- 
ilretti  a portare  la  pena  del  peccato  , 
con  il  quale  nafciamo, ed  a fare  la  pe- 
nitenza , che  impolla  ci  avete  . Felici 
noi  fe  portiamo  quella  pena  , e fe  fac- 
ciamo quella  penitenza  in  una  manie- 
ra , che  fervire  ci  polfa  per  mitigare  la 

. vo- 


[a]  lnitìum  enim  r everterteli  ad  Deum  pat- 
nitentia  ;Ji  ; quam  fine  dubio  fpiritus  opera- 
tur  non  nojìer , fed  Dei.  PSer.fer.  i.  Pedt  3. 
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voflra  collera , e per  foddisfare  la  voflra 
giuitizia  : per  riparare  li  noftri  peccati, 
e per  ottenerne  il  perdono  . Ma  guai  a 
noi  {a)  , Te  non  penfìamo  ad  \altro, 
che  a fcanfare  , o ad  addolcire  le  pe- 
ne , che  meritate  abbiamo  ( b ) , o fé 
non  le  tolleriamo  , che  con  del  difpia- 
cere  , con  della  mormorazione  . Guai  a 
noi  , fe  facciamo-  penitenza  fenza  lo 
fpirito  di  penitenza  : fe  portiamo  tutto 
il  pelo  , fenza  meritarne  la  ricompen- 
fa  : fe  tolleriamo  il  travaglio , fenza  rac- 
cogliere il  frutto.  / 

1 l. l: 

Dalla  voflra  giullizia  , o mio  Dio  , 
ci  proviene  tutto  quello,  che  in  quello 
mondo  tollerare  dobbiamo.  Quella  im- 
pole  jòvra  tutti  li  figliuoli  di  Adamo 
quel  giogo  pefante  ( cj  , che  opprejji  li 
tiene  dal  giorno  , in  cui  efeono  dal  ven- 
tre della  lor  madre  , fino  al  giorno  della 
loro  fepultura , nel  quale  rientrano  nel  fe- 
no  della  madre  a tutti  comune  . Per  or- 
dine luo  (d),  e in  efecuzione  di  que- 

S 6 Ho 


(a)  Homo  natus  ad  laborem- . J oel.  5.7. 

( b ) Quomodo  enim  natus  fibi  videtur  ho- 
mo tabous  fugìtans  , & doloris  , aut  quo- 
modo  feit  fc  effe  hominem  , qui  ad  id  para- 
far non  eji  ad  quod  natus  , Ber.  fer.  2.  de 
div.  1. 

(c) Ecc/.  40.  7. 

(d)  Cau Jiim  laboris  ( homo  ) cogl t et  in 
labore  , ut  ipfa  a piena  , quam  pati  tur , 


420  Preparazione'  alla-  Morte* 
do  decreto  noi  damo  ('oggetti  a tutte 
le  miferie  di  quella,  vita  \ damo  sban- 
diti dalla  vodra  prefenza  , e dalla  no- 
dra  patria:  viviamo  nell’ incertezza  del- 
la nodra  fòrte  nella  penofà  refidenza 
alla  nodra  concupifcenza ,,  e alle  nodre 
paflioni  r condannati  ad  una  vita,  labo- 
riofa  , alle  malattie,  e alla  morte.  Fa- 
te ,.  o>  mio-  Dio  , che  tolleriamo  tutto- 
quedo  in  una  maniera  che  fia  di  voftro 
gradimento-,  e di  nodra  falute  . Finché 
la.  vodra  giudizia  c1  impone  delle  pene 
per  punire  li  nodri  peccati  y la  vodra 
mifericordia  di  {offrirle  ci  conceda  la. 
grazia  ^ 

I V. 

Voi  armate  le.  creature  contro,  di  noi' 
per  vendicarvi  , e per  punirci  ..  Impie- 
gate per  quedo  motivo.  iL  Cielo  (#  ),  e 
la  terra  gli  Angeli  , e gli  uomini  , iL 
fuoco , e 1’  acqua  il  caldo  y e il  fred- 
do, gli  elementi  , e le  dagioni.  Fate,, 
o mio  Dio , che  noi  riguardiamo  quede. 
come  minidri , o indrumenti  della  vo- 
dra giudizia  , o come  verghe  , delle 
quali  per  eadigarci  voi  vi  (ervite;  e in 
vece  di  lamentarci  della  vodra  condotta, 
in  ver  di  noi  tenuta  ,.  e delle  pene  , che 
{offrire  ci  fate  , benediciamo  la.  vodra. 
; mi- 

tulpam  , prò  qua  pati  tur,  repuefentet ..  Ecr^ 
fer.  39.  de  dìv . 

(a)  Sap.  5,  18- 
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mifericordia  , e vi  rendiamo  umiliflìmi 
ringraziamenti  per  tutta  quello  , che  voi 
volete  da  noi  itimarfr  ( a ) , e riceverli 
in  foddisfazione  delle  colpe  contro  di 
yoi  cominelle,  e in  pagamento  delli  de- 
biti , per  li  quali  debitori  vi  fiamo  . E 
vorremmo  forfè  più  torto  afpettar  di  pa- 
garvi , e di  foddisfarvi  dopo  la  noltra 
morte  ? Deh  , Signore  , apriteci  gli  oc- 
chi lòvra  li  noftri  veri  intererti e fate- 
ci ben  comprendere  , quanto  a quelli 
una.  tal  dilazione  contraria  farebbe  - 

V..  ' 

Non  foto  impiegate  per  punirci  le 
creature  , ma  di  noi  Iterti  ancora  vene: 
fervi  te..  Ci  abbandonare  alla  nortra  pro- 
pria inquietudine  ; permettete  che  ci: 
nruggiamo  (b)  . , e ci  conlùmiamo  in 
mille  inutili  travagli  , e in  mille  cure 
fùperfiue  r che  la  noltra  carne  fi  ribelli 
contro  il  nortro.  fpirito  ; che  le  nolire 
palfioni  divengano  il  nortro  fupplizio  ;-, 
e che  in  mezzo  di  noi  medefimi  por- 
tiamo il  nortro  più  grande  , e più  peri-  . 
gliolò  nemico . In  ciò  niente  noi  foffria- 
mo  , che  meritata  non  ce.  lo  abbiamo 


fa  ) Magna  mifericordia  , efi  neqtùtiam 
impunitam  non  relinquere  , ne  cogatur  in 
extremo gehenna , dammare  modo,  flagello  dì - 
gnatur  caflìgare . Aug.  fer.  171.  c.  3. 

(b).  Tabejceie  fectjli  Jìcut  araneam  ani-», 
mani  ejus  . Pf.  38.  1 1 » 
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imperciocché  effendoci  ribellati  contro 
di  voi , egli  è giulio  ancora  [*] , che  ogni 
cofa  fi  ribelli  contro  di  noi  , e che  F 
anima  noftra  porti  la  pena  della  fua  di- 
fubbidienza  in  ciò,  che  ioffre  per  cagio- 
ne del  noftro  corpo  . Ma  o mio  Dio  fa- 
te almeno,  che  ella  tutto  quello  foppor- 
ti  con  uno  i'pirito  di  umiltà  l e di  peni- 
tenza , inceffantemente  fòvra  le  iteffa 
gemendo,  e continuamente  il  voftro  foc- 
corlo  implorando. 

VI. 

Eflendo  il  travaglio  la  prima  peniten- 
za all’uomo  peccatore  immolla , condan- 
nandolo voi  a mangiare  il  Tuo  pane  con 
il  fudore  della  fua  fronte  , una  delle  fue 
prime  cure  effer  dovrebbe  il  travagliare 
con  uno  fpirito  di  penitenza.  E pure  noi 
o non  eerchiam  , che  di  vivere  in  quie- 
te , o non  travagliamo  , che  per  tratte- 
nerci, e per  divertirci.  Ma  che  mai  noi 
guadagniamo  , nel  volerci  lottrarre  da 
quello  , che  di  penofo  contiene  la  vita 
prelènte  , le  non  che  renderci  infelici 
nell’  altra  ? Fa  d’  uopo  rifolvere  , o di 
travagliare  prefentemente  cogli  uomi- 


( a ) In  te  ex  te  ipfo  eji  flagellarti  tuuyn  : 
flt  rixa  tua  tecum  . Sic  vindic'atur  in  rebel- 
lem  adverfus  D?um , ut  ipje  fìbi  flt  bellum  , 
qui  pacèài  noluit  babere  curri  Deo  3 Augujì. 
in  PJ. 
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ni(tf),  o di  abbruciarli  eternamente  con  ii 
demonj . Deh  Signore  , ed  è quello  forfè 
un  punto  , che  meriti  una  tarda  delibe- 
razione? per  quanto  duri  , e penofi  efler 
pollino  li  travagli  ,fon  forfè  quelli  da  pa- 
ragonai con  quelli,  da’  quali  ci  prefer- 
vano;1 Ma  quelli  dovuti  lono  alli  pecca- 
ti , dclli  eguali  fono  la  pena  , ed  al  ripo- 
fo  , di  cui  ne  fono  il  prezzo  . Datemi 
un  vivo  fentimento  delli  miei  peccati  , 
ed  un  ardente  defiderio  del  vollro  ripo- 
fo,  e non  vi  farà  travaglio  alcuno,  che 
non  mi  divenga  fopportevole . 

• V IL 

Che  vi  dirò,  o mio  Dio,  della  pena 
del  noflro  efilio  (£)?  Vie  forfè  cofa  più 
afflittiva  ad  un’  anima , la  quale  la  len- 
te? vi  è cofa  più  funella  ad  un’  anima,  la 
quale  non  la  fente  [ c ] ? Ed  in  che’  mai 
làremo  noi  fenfibili , fe  non  lo  fiamo  nel- 
la difgrazia  di  vivere  lontani  dalla  vo- 
flra  prefenza,  fcacciati  dalla  noltra  pa- 
tria , rilegati  in  una  terra  flraniera , e in 
un  paefe  nemico  ? Quando  amali  il  fuo 
. Dio, 


(a)  Qui  in  labore  bominum  non  funt  r 
in  labore  damonum  profeto  erunt . Ber.  fer.  1 
23.  Cant.  19. 

(b)  Pf  119.  5. 

(c)  Multi  entra , & miferi  funt , & non 
gemunt , 6"  peregrinante , tf  redire  nolunt 
jìug.  in  Pf.  119.  5, 
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Dio  , la  fua  patria  ,.  la' Tua  libertà  , fi 
può  forfè  eflere  infenfibile  a queflo  al- 
lontanamento, a quello  efilio,  a quella 
ferviti!?  Ed  una  tale  infenfibilità  non  è 
forfè  evidente  contraffegno  della  fede  j, 
pietà  , e carità  che  nel  Criltiano  ri- 
truovafi?  Ma  cofa  maipenlàr  lì  può,  dì 
chi  fi  compiace  di  quello  flato,  e di  chi 
pruoverebbe:  della  pena  nel  fortirne  ? 
Deh,  Signore  , prefervatemi  da  quella 
difpofizione . Rendetemi  fenfibile  alla  pe- 
na del  mio  efilio,  e non  permettete , che 
mi  avvezzi  e che  giunga  infino  ad  amar- 
lo. Fate,'  che  di  tutte  quelle  pene,,  che 
fottìo,  la  piò.  vivar  la  pih  cocente, do- 
po il  dolore  di  avervi  offefo,  fia  quella 
di  aver  meritato  d’ elfer  da  voi  , e dalla 
mia  patria  lontano  .. 

V I I L ' 

Riporteremmo  noi  una  confolazione,, 
che  raddolcirebbe  la  pena  del  noftro  efi- 
lio , fe  fuflìmo  ficuri  di  eflère  richiama- 
ti appretto  di  voi  ;,  di  entrare  nella  no- 
flra  patria , e di  ricuperare  la  noflra  liber- 
tà: ma  tutto  quello  ci -è  incerto,,  e vole- 
re voi  che  tal  lo  fia  per  confervarci  nell’ 
umiltà  (a) , e per  farci  travagliare  per  la 
noflra  [alate  con  timore , e con  tremore  (£)  : 

lin- 


fa ) Fbil.  2.  i2.. 

( b ) In  hoc  loco  tanta  efl  infirmitas  , ut 
fuperbiam  pone  generare  Jecuritat  - Aug. 
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imperciocché  una  gran  ficurezza  potreb- 
be divenirci  molto  dannevole . Siate  pur 
benedetto,  q Signore,  perchè  ci  procac- 
ciate con  tanta  bontà  la  noffra.  falute  , 
punendoci,  con  quelle  pene  ,.  che  molto, 
poffono  ad  affiorarcela  contribuire*. ’Non 
permettete , che  noi  rendiamo  inutili 
tutte  le  cure  voftre  con  la  noffra  indolen- 
za, o con  la  noffra  poca  confidenza  nel- 
la voffra  bontà ..  Fate ,.  che  noi  pure  ab- 
biamo come  voi  l’ifteffe  mirer  egriftef-*- 
fi  difegni  , e che  L’  incertezza  nella  qua- 
le fiamo  per  rapporto  al  noftro  eterno, 
deffino , da  una  parte  ci.  porti  a vive- 
re nell’  umiltà  , e nel  timore,  e dall’al- 
tra a non  omettere  colà  veruna  di  quel- 
le, che  per  renderlo  felice  al  fcmmo  pof- 
fono  effer  giovevoli  , ripofandofi  fovra. 
le  voftre  cure  paterne,  e tutto  attenden- 
do dalla  voffra  mifericordia. 

I X- 

Tutte  quelle  pene  fi  contengono  nel 
decreto  di  morte  , il  quale  contro  di  noi 
promulgato  avete,  e nella  penitenza  im- 
portaci (a),  ma  la  morte  di  quella  è il 
termine,  e il  compimento  Qualunque 
penitenza  portiamo,  noi  fare ,.  qualunque 
pena  foffrire  ; la  voffra-  giuftizia  non  ver- . 
ra  giammai,  foddisfatta  , fe  ancor  non 

mo- 


lO.  ( Nìbil  ) patimur  in  ifla  vita  nifi  ex 
itJa  morte , quam.  meruimus  primo  peccato  „ 
A ug.inPf.  37. 
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moriamo  . La  morte  è di  tutte  le  pe- 
nitenze la  più  necelfaria  , al  peccatore 
la  più  convenevole , e la  più  indifpenfa- 
bile , effendo  quella  di  vollra  feelta  , e 
di  voilro  ordine  : ma  altresì  è quella  , 
che  da  noi  ricerca  di  elfer  fatta  più  di 
qualunque  altra  con  uno  fpirito  di  peni- 
tenza . Fate , o mio  Dio , che  con  que- 
llo fpirito  io  confideri , e tolleri  la  mor- 
te : che  mi  riguardi  come  un  colpevole 
alla  morte  condannato;  e quello  mondo 
come  una  carcere,,  dalla  quale  fortir 
non  deggio , che  con  la  perdita  della 
vita:  che  ad  ogni  momento  attenda  1’ 
efecuzione  del  decreto  della  mia  con- 
dannagione,  fottomettendomi  con  umil- 
tà, e fupplicandovi  ad  accettar  la  mia 
morte  come  la  foddisfazione  la  più  per- 
fetta , che  offerire  io  vi  poffa . 

X. 

Per  quanto  perfetta  elfer  potelfe  la 
foddisfazione  della  nollra  morte,  però 
infulHciente  farebbe,  fe  non  avelie  voi 
la  bontà  di  unire  la  vollra  : impercioc- 
ché da  quella  la  nollra  riceve  il  valore , 
ed  il  merito  . Ma  benché  Ila  fufficien- 
tc,  e più  ancora  che  fufficiente  la  vollra 
morte,  rimane  però  rifpetto  a noi  fen- 
za  effetto,  fe  noi  non  vi  aggiungiamo 
ancor  la  nollra;  imperciocché  con  que- 
lla noi  ci  applichiamo  il  merito  di  quel- 
la. Soddisfacendo  per  noi,  non  ci  den- 
tate 
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tate  dalla  obbligazione  di  foddisfare  [ a ]/ 
ma  dalla  impotenza,  nella  quale  fiamo 
di  farlo,  Soffrindo,  e morindo  per  noi, 
non  ci  liberate  dalla  neceffita  di  foffri- 
re  , e di  morire  , ma  date  alle  nolìre 
fofferenze,  e alla  nolfra  morte  il  valo- 
re , che  per  foddisfare  aver  devono . Uni- 
te , vi  priego,  o Signore,  la  voftra  al- 
la noftra  morte , le  volfre  alle  nolfre 
fofferenze*,  e ricevetele  in  foddisfazione 
di  tutto  quello,  che  ho  fatto  contro  di 
voi,  e in  ricognizione  di  quello  , che 
voi  avete  fatto,  e fofferto  per  me  . 

X I. 

E che  mai  offrir  vi  pollo,  o mio  Sal- 
vatore , ficchè  abbia  da  meritare  il  per- 
dono de’ miei  peccati,  e venga  a rico- 
nofeere  la  volìra  mifericordia  ? Il  l’an- 
gue degli  arieti,  de’ capri,  e de1  tori  non 
è capace  di  purificare  un  cuore , che 
fìa  dal  peccato  corrotto  , nè  di  mitiga- 
re la  vofira  collera , ,0  di  riconofcere  la 
„ volita  bontà.  Con  la  folo  effulione  del 
mio  proprio  fangue  efpiare  io  pofi'o  le 
mie  iniquità  (£),  e in  qualche  forma 
rimborfarvi  di  quello,  che  per  meesbor- 

fa- 


( a ) Dignatus  efì  facere  , & debitores  , & 
reddìtores . Aug.fer.  299.  3. 

(b)  Faftus  efì  debitor  fanguinìs  fui  prò 
quo  effufus  efì  J'unguis  Dei  J'uì  : unus  ille 
fanguinem  fudit  , & omnes  oppignorzvit  . 
Aug.  J'er.  299.  3. 
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fato,  avete,  reftituendovi-  fangue  per  fan— 
gue , e vita  per  vita E qual'  paragone 
fi  può  fare  fra  il  fangue.  di  un  Dio,  il 
quale  muore  per.  falvar  gli  uomini  col- 
pevoli, e il  fangue  di  un  peccatore  il 
quale  offre  la  fila  vita  per  efpiare  le  fue 
colpe,  e per  placare  il.fuo,  Dio  ? La 
differenza  è infinita  : ma  la  vofira  ca- 
rità, o mio  Salvatore  , non  ha  alcun 
riguardo,  fa  che  voi  non  rifparmiate  iL 
vofiro  fangue,.  e fiate  pago  del  mio.. 

x 1 1; 

E’ un  puro  effetto  della  vofira  bontà,, 
eh’  io  del  fupplizio  delli  miei  peccati 
pofià  fare  un  facrifizio  volontario , per 
mezzo  del.  quale  unindolo  a quello  del 
mio  Salvatore , io  pofiò  onorarvi , fod- 
disfare  per  li  miei  peccati , ed  ottener- 
ne il  perdono.  Non  permettete,  eh’  io- 
trafeuri  di  profittarmi'  di  un  così  gran- 
de vantaggio  (a)  . Fate  , che  in  ogni 
tempo  fra  le  mie  mani  io  porti  1’  ani- 
ma mia  per  offenrvela  : eh’  io  continua- 
mente  mi  confideri  come  una  vittima 
pronta  ad  efiere  facrificata  (b  ) : eh’ io- 
viva, e muoj.a»  con.  lo  Ipirito  del  facri~ 

fi- 


fa) ìpfe  ergo  [ibi  villimas  fecit  :.  ipfe  J ibi 
facrificìa  dicavi t . Aug.fer.  299.3. 

(b)  Non  omnis  qui  mori  tur , imm  ola  tur  ; 
ergo  immolari  ejì  Deo  mori  ..  Aug*.  jTer„ 
Z9S‘  3- 
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fìzio,  fotto  la  mano  , e fotto  là  fpada  , 
del  fovrano  Sacerdote  : e che  non  of- 
fra io  giammai  il  Sacrifizio  .del  voftro 
altare,  fenza  rinovellarvi,  e il  facrifizio 
della  morte  del  mio  Salvatore,  e quel- 
lo della  mia;  acciocché  la  memoria  del 
facrifizia  del  -voftro  Figlio  v’  impegni  a 
ricevere  favorabilmente  quello  , eh’  io 
v’  offro  ; ed  -acciocché  il  merito,  e la 
fantità  di  quella  vittima  al  difetto,  ed 
-alla  imperfezion  della  mia  pienamente 
fupplifca. 

H I J I. 

La  mia  morte  non  può  piacervi  , o 
;mio  Dio,  nè  avanti  gli  occhi  voftri  di- 
venire preziofa  , fe  non  è conforme  a 
quella  del  voftro  Figlio.  Fate  dunque, 
vi  priego,‘che  nel  prepararmi  alla  mor- 
te fa  mia  principale  attenzione  fia  quel- 
la di  adorare,  di  ftudiare,  e d’imitare 
Gesù  fpirante  sù  la  croce),  e di  trava- 
gliare per  rendere  la  mia  morte  fomi- 
gliante  alla  fua.  Datele  voi  fteffo  que- 
lla conformità , facendomi  entrare  in 
tutti  li  fentimenti,  e in  tutte  le  difpo-  - 
fizioni  del  mio  Salvatore  fpirante . Da- 
temi quello  fpirito  d’obbedienza,  di  amo- 
re, di  confidenza,  di  religione,  ch’egli 
fece  rifplendere  fovra  la  croce  nel  tem- 
po del  fuo  facrifizio,.  Fate  che  a di  lui 
efempio  il  mio  ancora  fia  volontario, 

*he  1 anima  mia  non  mi  fia  come  con 

vio- 
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violenza  (frappata  jfr]  j ma  che  confide- 
randovi  come  mio  padre  , io  la  ripon- 
ga fra  le  voflre  mani  con  un  cuore  da 
tìglio, con  una  piena  volontà , con  una 
perfetta  oblazione  ( b ),  Fate  finalmente, 
che  morendo  io  mi  ferbi  sì  perfetta- 
mente unito  al  mio  Salvatore  , che  io 
fia  con  lui  una  vittima  ifteffa. 

XIV. 

Io  non  poffo  nè  meglio  alla  morte 
prepararmi,  nè  conformarmi  meglio  al 
mio  Salvatore  , il  quale  muore  , che 
con  l’umiliarmi  [c),  e col  fupplicare  in 
quella  .guifa  appunto , eh’  egli  ha  fatto . 
Vi  fupplicò  fovra  la  Croce  con  alta  vo- 
ce, con  abbondanti  lacrime,  con  un  pro- 
fondo rifpetto,  e con  le  mani  alzate  ver 
di  voi  per  placare  la  votìra  collera  con  il 
facrifizio  [d  ],  che  vi  offrì  di  fe  fteffo, 
figurato  da  quello,  che  vi  aveva  offer- 
to la  fera . Ahimè  . Quella  in  fatti  effer 
può  la  fera  per  me[*],  poiché  io  forfè 

mi 


Ca)  Nemo  tollit  eam  a me , fed  ego  pono 
eam  a me  ipfo  . Joan.  io.  18. 

1 ( b ) Clamane  voce  magna  Jefus  alt  : Pater 
in  manus  tuas  commendo  Jpiritum  meum  . 
Lue.  23.4/5. 

( c ) Subditus  ejle  Domino  , & ora  eam  . 
PJ\  36.7. 

(d)  Hoc  Jtc  vita  ....  perfeveret  bonum 
opus  : perfeveret  oratio  . Aug.  in  Pf.  3 6.  7. 

( e ) Elevatio  manuum  mearum  facnficiam 
vejpertinum . Pf.  140.  z. 
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mi  approffimo  alla  mia  ultima  ora  : 
Quella  fera  dunque  fia  per  me  1’  ora 
del  facrifizio.  Da  me  non,  fi  perda  un 
momento  di  quel  tempo,  che  mi  rima- 
ne , ma  io  T impieghi  pur  tutto  intie- 
ramente nell’ offerirmi,  e nel  confettar- 
mi a voi  con  delle  difpofizioni  limili 
a quelle  del  mio  Salvatore  . Ed  o me  fe- 
lice ! fe  potelfi  unire  a quello  facrifìzio 
della  fera  quello  ancor  del  mattino,  e di 
tutto  il  giorno  , efpiando  con  .una  de- 
gna penitenza  tutti  li  peccati  della  mia 
vita,  e 'ponendomi  in  illato  di  offerir- 
yela  tutta  intiera.. 


\ 


* 

TRAT- 
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TRATTENIMENTO  XXVIL 

Attendere , e ricevere  la  morte  con? 
timore  , e con  confidenza . 

3. 

Soccorretemi , o Signore  , nella  ne- 
ceffità,  nella  quale  ritruovomidi  re- 
golare il  mio  timore  , e la  mia  -confi- 
denza . Ingegnatemi , ed  aiutatemi  a 
temere , ed  a fperare , come  fa  d’  uo- 
po . Raflicuratemi  contro  lo  fpavento 
eccefiivo  ( a ) , che  il  fentimento  della 
mia  debolezza , e la  memoria  de1  miei 
peccati  infpirarmi  potrebbero  all’  avvi- 
cinamento della  morte  : difendetemi 
contro  la  profontuofa  confidenza  , che 
concepire  potrei  con  1’  appoggiarmi  fo- 
vra  le  mie  proprie  forze  , e fovra  il 
bene,  che  di  aver  fatto  potefii  preten- 
dere . Per  quanto  contento  efiere  io  pof- 
fa  e della  mia  vita , e della  mia  peni- 
tenza, non  permettete  però,  ch’io  fia 
fenza  timore  . Per  quanto  fregolata  , 
che  fiata  fia  la  mia  condotta  , per 
quanto  debile  la  mia  penitenza  , non 
{offrite  però,  ch'io  fia  fenza  fperanza . 
' La 


( a ) Inbonui  t intendo  ibidcntque  inf erbai 
fperando , & exultando  in  tua  miferteordt * 
pater . A ug.  I.  p.  Confi  c.  4.* 
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La  veduta  della  voftra  giultizia  tremar 
mi  faccia  , e in  me  reprima,  tutta  quel- 
la confidenza  , che  ritruovare  fi  può  . 
Quella  della  voftra  mifericordia  mi  af- 
ficuri  , e moderi  quanto  di  ecceftivo 
nel  mio  timore  fi  Icorge. 

1 L 

Fate,  ch’io  vi  tema,  o mio  Dio, 
mio  Padre,  mio  Signore,  mio  Giudi- 
ce ; perchè  è giufio  , ed  è vantaggilo 
il  temervi;  E chi  vi  teme  , farà  felice 
al  fine  della  fua  vita , e fava  benedetto 
nel  giorno  della  fua  morte  ( a ):  Che  io 
vi  tema  come  mio  Dio  con  un  timor 
Tanto , e religiofo  limile  a quello  , con 
il  quale  gli  Angeli,  e li  Santi  nel  Cie- 
lo vi  temono,  il  qual  timore  mi  ten- 
ga Tempre  davante  a voi  profirato  , e 
Tempre  occupato  nella  confiderazione 
della  voftra  grandezza , e del  mio  nul- 
la. Ch’io  vi  tema  come  mio  padre  con 
un  timore  filiale  , ed  amorolo  , come 
fu  quello  , di  cui  il  mio  Salvatore  ri- 
guardo a voi  ■è  fiato  Tempre  ripieno , ed 
fi  quale  mi  tenga  femprc  nel  rifpetto, 
e nella  dipendenza,  eh1  è dovuta  a voi 
come  al  migliore,  al  piò  rifpettabile  di 
tutti  li  padri  . Ch’io  vi  tema  come  mio 
Signore  con  un  timore , il  quale  mi  ren- 
da attento,  e fedele  a tutto  quello, che 

T al 


(a)  Timenti  Deuxn  bene  erit  in  extremis, 
& tndie  defunftionis  fua  benedicetur.  Eccl.i.i , 
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al  voitro  fervigio  fi  afpetta.-  qual  efler 
deve  un  fervo,  che  attende  il fuo  padro- 
ne, ed  è Tempre  pronto  per  accoglierlo . 
Ch’  io  vi  tema  come  mio  giudice  con 
un  timore  umile,  e fupplichevole,  qual 
efler  deve  quello  di  un  delinquente,  il 
quale  procura  di  piegare  il  fuo  giudice , 
e di  re nd e rfe lo  favorevole. 

1 1 ;L 

Io  devo  temer  .voi  folo,  o mio  Dio, 

{>erchè  d1  efler  temuto  meritate  voi  fo- 
o , ed  il  timore  è un  omaggio,  che  al- 
la fola  voftra  fovrana  potenza  fi  deve  : 
ma  quell’ -omaggio  non  vi  fi  rende,  co- 
me conviene , temendovi  in  una  forma 
degna  di  voi  (<?).  Egli  è un  difonorar- 
vi  il  temere  gli  uomini  ; perciocché  in 
quella  guifa  loro  fi  attribuifce  un  onore, 
che  a voi  folo  fi  afpetta  \ ma  è altresì  un 
non  onorarvi  il  temervi, come  un  tiran- 
no fi  teme,  non  avendo  alcun  riguardo, 
che  per  quello,  che  di  terribile  avete, 
e per  il  male  , che  arrecar  ci  potete  . 
Quello  è. un  temervi  da  demonio  (£),  e 
non  da  Crifliano.  Il  timore  Crilliano , il 

•quale 


(a)  Quid  times  hominem , o homo  infìnti 
Dei  pofttus  ? Tu  de  .illius  firn  noli  evadere. 
Aug.  fer.  6z.  c.  io. 

( b ) Timer  non  ve  damnetur , non  ne  punta - 
tur  non  ne  cruciatì>:f^  'f?it  ne  vffendat  gau - 
dium  paternùm  ,.ne  dìfplie'eat  oculis  amantis  . 
Aug.  fer.  iGi,  - ‘ !1  : ' * . - 
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"quale  vi  dobbiamo  , e il  quale  vi  ono- 
ra, non  è un  timore  da  feniavo,  che  a 
fuggire  la  volira  prefenza  c’  induca  ; ma 
un  timore  da  figlio,  d’amico,  da'fpolà, 
che  nel  defiderarla  tremar  ci  fa.  Fate  , 
o mio  Dio,  die  temendovi  io  v’  ami , 
così  il  mio  timore  non  può  mancar  di 
eirer  tale,  quale  io  vi  devo,  e voi  da 
-me  chiedete . 

I V. 

O che  gran  teforo  è il  voltro  timo- 
re , quando  però  dal  voliro  amore  at- 
•compagnato  fia!  o quanto  è ricco  [a], 
quanto  felice  l’uomo,  quando  nel  tem- 
po ifteffo  e vi  teme,  e vi  ama!  Ma  qual 
motivo  non  abbiamo  di  dolercene  , allo- 
ra quando  o non  vi  temiamo  ,,  o lenza 
amarvi  noi  vi  temiamo  ? Il  voftro  ti- 
more forma  tutta  la  noltra  felicita , al- 
lor  che  al  volito  amore  fi  unifee  ; ma 
nollro  fupplizio  diviene  , allorché  da 
quello  feparato  ritrovali.  Quanto  più  voi 
amato -'liete,  tanto  più  felici  nel  temer- 
vi noi  fiamo  (£)  : ma  quinto  più  voi 
fenza  tlfere  amato. fiete  temuto,  tanto 
più  noi  miserabili  diventiamo.  No  , o 
mio  Dio,  non  vi  è uomo  fovra  la  ter- 

T 2 ra 


( a ) T irnoY  Domini  ipfe  ejl  tbefaurus  e)us . 
!/•  4*  33*,^*  , "r  , •_  * .1 

.v(b)  Sine  charitate  oiim  Timor  p<enani 
babst.  Ber.  fer.  54.  Cant.  12. 
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ra  felice , fé  non  chi  vi  téme  ( a)  , è 
vi  ama . Quefta  è la  fola  felicità  per  la 
•quale  defilerò  di  divenire  beato,  eia  fo- 
la , che  a voi  dimando  . Quefta  mi  dà 
motivo  di  vivere , e di  morire  contento . 
Senza  di  quefta  tutto  il  rimanente  non 
può  procacciarmi  nè  una  buona  vka,  nè 
una  morte  felice. 

X. 

Datemi,  o Signore  il  voftro  timore; 
ma  prefervatemi  da  una  timidità  trop- 
po grande . Quello  onora  voi  , e rende 
noi  felici  : quefta  voi  difonora , e ren- 
de noi  mefchini  . In  fatti  non  è forfè 
un  di  (onorarvi,  e un  oltraggiare  il  vo- 
ftro amore , é la  voftra  applicazione  per 
noi  il  temervi  a tal  fegno  , che  venia- 
mo a perturbarci,  e ad  inquietarci,  co- 
me fé  per  niente  non  foffimo  voftri  , e 
voi  nkma  cura  prendefte  in  ciò,  che  a 
noi  appartiene?  Il  timore,  cbe  vi  pia- 
ce, e che  c’  infpira  il  voftro  fpirito,  è 
fernpre  tranquillo;  perchè  è umile  . La 
perturbazione,  e Y inquietudine  dal  no- 
ftro  orgoglio,  e dalla  rioftra  poca  fede 
provengono  . Non  veggiamo  noi  ( b ) , 
nè  in  noi  fentiamo  cola  veruna  fovrà 

la 


- ('a)  In  pace  in  idipfupi  dormi  api , & rè- 
quie s , quoniam  tu  Domine  pngularitcr  ir}- 
Jpe  con Jìit  uijìi  me.  Pf.  4. 

( b ) Quid  timidi  efiis  modica  fideiì  M att, 
8.  16. 
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la  quale  appoggiare  ci  polfumo  : non 
vi  ritroviamo  , che  motivi  di  afflizio- 
ne, e di  timore  ; per  quella  ragione 
noi  ancora  ci  conturbiamo  ( a ) , e dalle 
inquietudini  veniamo  agitati  : macib  anzi 
deve  eccitarci  a porre  in  voi  tutta  la 
noftra  confidenza. 

y l ' # 

S’io  da  me  ftelfo  la  mia  falute  at- 
tenJellv,  avrei  giufto  motivo  di  con- 
turbarmi , e dì  lafciarmi  dominare  dal- 
le inquietudini  (£),  e dalla  difperazio- 
ne,  conofcendo  la  mia  debolezza,  e la 
poca  iìima , che  di  me  io  pollo  fare  : 
ma  niuna  incapacità  umana , ninna  na- 
turale impoftìbilità  deve  il  coraggio  le- 
varmi ; imperciocché  nè  dagli  uomini  f 
nè  dalla  natura  la  falute  arrecata  ci 
viene  fc].  Quefta,  o mio  Dio,  da  voi 
proviene:  ella  è voftro  dono,  ed  opra 
, voftra.  Voi  fteflfo  fate  gli  eletti  voftri, 
voi  gli  feiegliete , voi  li  fantificate  (d)  y 
voi  li  cuftodite,  voi  lì  difendete,  voi  li 
falvate.  Sono  ciuefti  nelle  voftre  mani,. 

T 3 né 


(a  ) Ad  me  ìpfum  anima  mea  conturbata 
efl  : propterea  memor  ero  tui . P/. 

( b ) Dominus  tllumtnaticrmea  , tsf  fatui 
mea  , quem  timebo  . Pf.  2 6. 1. 

(c)  Non  enìm  talem  faiutem  dat  Deus  ^ 
qua  ab  aliquo  poflit  extarqueri  . Aug.  in 
Pf.  i6. 

( d ) Joan.  io.  18. 
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nè  fia  mai,  che  veruno  polfa  o rapir- 
veli , o perderli  ; e ciò  non  aflicura  For- 
fè la  loro  falute,  non  corrobora  la  lo- 
ro fperanza,  e non  di/Tipa  tutte  le  lo- 
ro inquietudini?  Sì,  o mio  Dio,  quel- 
lo, che  mi  alficura,  e mi  conforta  nel 
mezzo  delli  pericoli  , e delle  pene  di. 
quella  vita  , è la  confidenza,  che  ho 
di  elfere  nelle  vollre  mani  , e la  fede,, 
che  m’ infegna  , che  niuno  di  quelli  , 
che  nelle  vollre  mani  fi  truovano , non. 
perirà  giammai  .. 

V I I. 

•s  Tutto  è nelle  vollre  mani. o mie* 
Dio,  perchè  voi  governate  tutto,  pren- 
dete cura  di  tutto  ma  a quello  tutto 
non  avete  voi  accordate  quelle  grazie  , 
che  a noi  conceffe  avete.  Voi  fiete  no- 
firo  padre,  voi  ci  amate  (<»),  prende- 
te una  cura  particolare  di  noi , come 
de’  voflri  figli  ( b ) . E che  cofa  mai  di 
migliore  polliamo  noi  fare , che  ripor- 
re in  voi  tutta  la  nollra  confidenza,  e 
di  gettare  nel  volìro  leno  tutte  le  no- 

lìre 


(a)  Jfpe  enim  pater  amat  vos.  . ]oan*. 
26.  27* 

(b)  Gratta  Dei  , (Tmifericordia  efl  infan- 
flos  ejus , & refpe&us  in  eleflos  illitts  « SapK 
4«  l-  *5»  > 
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{Ire  inquietezze?  O quanto  vantaggio- 
io  riefce  1’  abbandonarli  alie  cure  pater- 
ne della  voftra  provvidenza,  1’  abiffar- 
(1  felicemente  nel  fondo  immenfo  del- 
la voftra  bontà!  Io  ben  conofco  , eh1 
io  non  poffo  aver  ripofo  , fe  non  col 
gettarmi  y e perdermi  fantamente  in 
voi;  ma,  non  altrimenti  che  quelli,  li 
quali  cadono  in  un  precipizio  , io  pu- 
re mi  appiglio , c mi  attacco  a tutto, 
quello  che  mi  fi  prefenta . Fa  d’  uo- 
po, ch’io  non  vada  piu  incontro  a co- 
fa  alcuna , per  poter  venire  , e-  darmi 
a voi.  Levate  dunque,  o mio  Dio  , 
tutto  quello  che  nel  cammino  mi  ar- 
reda:. fate  fparire  agli  occhi  mici  tut- 
ti quegli  appoggi  , fòvra  li  quali  io 
cerco  di  ftabilire  la  mia  fpcranza . Fa- 
te, eh’  io  mi-  ripolì  unicamente  fovra 
la  mifèricordia  del  mio  Dio,  e fovra  li 
meriti  del  mio  Salvatore., 

V HE-. 

K qual  rifehio  corriamo  noi , o mio 
Dio,  nel  darci  totalmente  a voi  ? ma 
qual  motivo  di-  temer  non  abbiamo  , 
mentre  porre  non  polliamo  fperanza  al- 
cuna uè  fovra  di  noi  fteflì,.  nè  fovra 
di  qualunque  altra  creatura  . Fuor  di 
voi  non  vi  fono-,  che  perigli  r ed  in- 
quietudini : in  voi.  fola  la  ficurezza  , ed 
iL  ripofo  ritruovafi ..  P.erchè  dunque  non 
veniamo  a riporre  tutta  la  nofira  con- 

T-  3,  ( fiden- 
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fidenza  in  voi  ( a ) ? Temiamo  forfè’ 
d’ eftere  ributtati  , o che  voi  ci  abbia- 
te a mancare?  O quanto  male  vi  co- 
nofcereffimo  noi,  fe  della  voftra  bon- 
tà, e della  voftra  fedeltà  una  tale  idea; 
noi  aveflimo  ! E non  abbiamo  noi  ra- 
gion di  Iperare,  e dopo  di  aver  dato  il 
voftro  Figliuolo  a noi,  potete  forfè  ri- 
fiutarcelo ( b )?  Li  due  gran  fondamen- 
ti della  mia  fperanza,  o mio  Dio,  fo- 
no la  voftra  bontà,  e la  voftra  poten- 
za da  una  parte;;  la  carità,  ed  il  credi» 
to  del  noftro  mediatore  dall’  altra . Voi4 
tutto  potete  fovra  il  mio  cuore:  il  vo- 
ftro Figliuolo  tutto  può  fovra  del  vo- 
ftro . E r uno  , e 1’  altre»  volete  la> 
mia  falute . Eccovi  fovra  di  che  io  mi* 
confido  : eccovi  quello  , che  mi  fa  vi- 
vere , e morire  in  pace . 

I X. 

Quanto  piò  io  vado  in-  me  cercan- 
do Fondamento  di  affìcurarmf , tanta 
piu  motivi  d’  inquietudine  io  vi  ritruo- 

vo- 


(a)  Quando  in  fefperanti  defit  illa  maje • 
fìas , qua  tam  ftudiofe  tnonet  in  fe  fperari  . 
Ber.  fer.  g.  in  Pf  go. 

( b ) Secure  credamui  in  eum , f e cure  cre- 
damus  ei  nos  ipfor  fruirei  mei , cui  nec  po- 
tejìas  deejì  falvandi  nos  , cumftt  ver us  Deus  > 
& Dei  fili  us , nec  bona  voluntas , cum  Jtt 
tanquam  unus  ex  nobis  verus , homo  , & 
hominis  filius  « Ber.  fer.  Epipb.  7. 
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vo . Non  veggo  niente , che  non  m’ in- 
torbidi,, e non  mi  [paventi.  Il  mio  cuo- 
re è come  un  mare  agitato , di  cui  la  fola 
.vi  da  mi  atterrifce , e il  quale  voi  folo  cal- 
mar potete.  La  mia  colcienza  è uncen- 
fore  incforabile  , che  del  continuo  mi 
rimprovera  le  mie  fregolatezze  , e non 
mi  concede  alcun  ripofò  . Da  voi  folo  io 
poflò  attenderlo.  Sdegnatemelo  bene,  o 
mio  Dio , nè  permettete  , che  altrove  io 

10  cerchi,  fe  non  nel  le  no  della  vodra  1 
mifericordia  . £d  ove  potrei  darmene 
meglio  , con  più  ficurezza , e con  più 
tranquillità/*  Voi  con  le  voftre  promef-' 

fe  m’  invitate  ; voi  mi  attraete  con  li 
vodri  benefici;  voi  con  le  vodre  minac- 
ele , e con  li  vodri  cadighi  mi  follecita- 
te. Fate,  o Signore,  (a)  eh’  io  fecondi 

11  vodri  difegm , e che  il  timore-*  la  fpe- 
ranza,  e l’ amore  di  concerto  mi  porti- 
no (£)  a ricorrere  a voi  , e a pormi  to- 
talmente nelle  mani  della  voura  prov- 
videnza . 

T 5 : X. 


(a)  Quid  in  te  Jìas  , & non  fiat  ? proij - 
ce  te  in  eum  i noli  metuere,  non  fe  fubtra - 
betì  ut  cadas . Vrojìce  te  Jecurus  , excipiet 
te.  Aug.  Qonf.  I.  8.  c.  11. 

(b)  Ver  bum  ipfum  clamata  ut  redeas  , 
& ibi  eft  locus  quieti s tmperturbabilis  , ubi 
non  deferitur  ambr  Ji  ipfe  non  df  'erat . Aug. 
I.  4.  Qonf.  c.  li. 
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'•  X.. 


Per  farmi  entrare  nei  fentimenti  di' 
timore  , e di  fperanza  ,.  nelli  quali  io 
deggio.  vivere  , e morire  , fatemi  ben 
comprendere,  qual  Ha  la  profondità  del- 
la mia  rniferia  y e quale  la  grandezza 
della  voftra  mifericordia  : eh1  io  altro  non 
fono  che  debilezza  > e malizia , ma  voi 
liete  tutto  buono,  e tutto  potente  (a)  : 
che  fuor  di  voi,  e fenza  di  voi  io  nien- 
te polfo,  ma  con  voi,  e in  voi  io  poA 
fo  tutto  : eh’  io  fono  capace  di  ogni  ma- 
le per  caufa  della  mia  concupiscenza  , 
e di  tutto  il  bene  per  mezzo,  della  vo~ 
lira  grazia:  che  non  vi  è virtù , la  qua- 
le alle  mie  forze  fuperiore  non  fìa,  nè 
vizio , o nemico  , il  quale  non  lia  alle 
v olire  inferiore  (&) ».  Fate  , che  quelle 
due  gran  verità  m’ infpirino  la  umiltà, 
e la  confidenza  y e che  confervando  P 
anima  in  una  fpezie  di  equilibrio , per- 
chè nello  avvilimento  non  fi  abbatti , o 
non  fi  follevi  con  l’orgolioj  mi  faccia- 

■*«  -•*  *•'  - - - - na  — 


\\  : * 


(a)  Omnia  poffibìlia  funt  inni  tenti  fupcr 
*um , qui  omnia  potè jì . Ber.  fer.  85.  Cnnt. 

( b ) Latetur  cor  rat  uni  , ut  tiraeut  r omeri 
t Ultra  . Vf.  85.  ii. 


\ 
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no  quelle  con  timore  , e con  giubilo  la 
mia  falute  fperare  (a).. 

X I. 

La  confiderazione  della  nollra  mife- 
ria  ad  altro  non  fervirebbe  che  ad 
avvilirci,  e a porci  in  di  Iterazione , le 
in  quella  dilla  volita  mifericordia  ri- 
medio alli  nollri  mali  non  vì  truovaf- 
fimo.  La  nollra  corruzione  è terribile, 
la  nollra  debolezza  forprendente , ellre- 
ma  la  nollra  leggerezza^#) ; ma  la 
vollra  mifericordia  è eterna  , ed  eter- 
namente dimora  in  quelli , che  vi  te- 
mono ; Datemi , o Signore  il  vollro 
fanto  timore , e la  voftra  mifericordia 
purificherà  , fortificherà  y e (labilità 
tutto  in  nìe  . Altro  io  non  fono , che 
fango,  che  polvere,  che  un  nulla;  ma 
la  vollra  mifericordia  fa  porre  tutto  in 
opra,  e far  che  tutto  nei  fuoi  difegni  • 
la  ferva  ► Quanto  meno  di  difpofizione 
in  noi  quella  ritruova  ; tanto  piti  tib 
in  fua  gloria  rifulta*  Non  vi  è cofa 
che  più  lontana  fia  dalla  falute  di  quel- 
lo eh’  è un  peccatore  , quale  fon  io  , 
ma  non  è cofa,  che  alla  vollra  miferi- 
- - • • - T 6 cor- 


( a ) Si  nulla  fucundìtas  deficimur  : ‘Ji  pie- 
na fecuritas  male  exUltamus' > ergo  & ju- 
e unditatem  afpeygat , & timorem  incutiate 
ut  de  dutcedine  jucunditatis  per  duca  t ad  fe- 
rì em  fecuritatis . / lug . in  Pf.  85.  v.  2- 
( b ) Pfal.  2 01.  1 J . 
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cordia  del  falvare  li  peccatori  fia  piu 
gloriofa . 


X I I. 

' / 

Con  lo  fperare  nella  voflra  miferi- 
cordia,  mentiamo  di  fperimentarne  gli 
effetti.  Fate,  o mio  Dio,  eh’  io  fperi, 
nè  preferiva  limiti  alla  mia  fperanza 
(a).  E'  prefunzione  lo  fperare  in  voi* 
e il  voler  continuar  a vivere  nella  Re- 
golatezza; ma  per  voflra  mifericordia 
effere  tutto  voflro  in  avvenire  io  vo- 
glio; non  è troppo  eccedente  la  noflra 
fperanza  , quando  da  .quella  difpofizio- 
ne  venga  accompagnata  . Rendete  così 
viva  la  mia  fperanza  , e così  ferma , 
che  ottenere  io  polla  la  voflra  prote- 
zione, la  ficurczza,  e quella  falute  (^), 
che  mi  è neceffaria  . Siatemi  un  Dio 
protettore,  ficchè  non  pruovi  la  feve- 
rità  di  un  Dio  vendicatore . La  voflra 
mifericordia  fìami  d’  afilo  , acciocché 
colto  *io  non  venga  dal  furore  del  vo- 

flro 


( a ) Eoe  enìm  totum  hominis  meritum  fi 
totam  fpem  fuam  ponat  in  eo , qui  totum 
hominem  falvum  fecit . Ber.  fer.  i$.  in  Pf. 
$>o. 

(b)  Tota  fpes  mea  non  nifi  in  magna 
•valde  mifericordia  tua  Domine  Deus . Aug. 
I.  io-  Confi  c.  ip. 


!.. 
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Aro  fdegno  ( a ).  Le  volt  re  fa  ere  pi  a- 
ghe vagliono  a me  di  ficuro  ricovero  ; 
perchè  la  mia  falvezza  in  quelle  fonti 
del  mio  Salvatore  io  appoggi  . Confi- 
tte tutta  la  mia  falute  netto  sfuggire  la 
vottra  collera,  che  mi  perfeguita  ; ma 
lino  a dove  mai  quella  mi  perfeguite- 
rà.p  In  qualunque  luogo  io  mi  ritiri  , 
da  per  tutto  vi  ritruoverò  . Non  vi  è 
dunque  altro  rifugio  per  me  (£)  , fe 
non  che  di  ricorrere  a voi  . Apritemi 
per  pietà  il  vofiro  feno , e fate  che  co- 
là io  mi  getti,  e vi  ripofi.. 

XIII. 

Niuna  cofa  è ad  un  Criftiano , il 
quale  fi  difpone  a comparire  innanzi  a 
voi,  tanto  neceflaria  , quanto  lo  è la 
umiltà  ; e niuna  cola  è tanto  umile 
(f  ),  quanto  la  confidenza  in  voi  . La 
vottra  grazia  , o mio  Dio,  c’ infegna 
ad  umiliarci  lènza  avvilimento  , e ad 
elfete  intrepidi  fenza  orgoglio  ; quella 
concepire  ci  fa  del  difpreggio  fovra  noi 
fletti , facendoci  confiderare  , che  non 

lia-  ' 


[a]  Aperta  efl  nobis  urbs  confugii  : Si- 
nus  matri  expan fus  efl:  parata  funt  fa 
ramina  petra  patent  vifeera  mìfericordi*  Dei 
noflri . Ber.  fer.  9.  in  Pf.  90. 

(b)  Felix  anima , qua  in  Cbrifli  recum- 
bit'  peSìore , & inter  verbi  brachìa  requie - 
fcit . Ber.  fer.  51.  Cant.$. 

( c ) Ber.  fer.  Dom.  in  fefl.Ott.  S. 
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damo  altro,  che  terra  rifpetto  al  cor- 
po,  altro  che  peccato  rifpetto  all’  ani- 
ma y ma  c’  infpiri  quella  della  flima  per 
noi  , facendoci  giudicare  dal  prezzo- 
(<?),  con  il  quale  fiamo  flati  ricatta- 
ti. Quello  prezzo,  o mio  Dio,  cagio- 
na tutta  la  mia  gloriale  tutta  la  mia. 
confidenza  ..  Voi  redento  mi  avete 
con  lo  sborfo  del  vodro  l’angue  , delli 
voltri  travagli,  della  vodra  vita  (b): 
voi  altresì  non  lafcierete  perire  un1 
anima,  la  quale  sì  cara  vi  colla  : nè 
vorrete  perdere  il  frutto  delle  vodre 
pene , delle  vodre  fofferenze , della  vo- 
dra morte  - 

X I V. 

Foffo  io  forfè  penfare  a quel  , che 
dato  io  fono , a quel  che  fono  prefen- 
temente,  allo  dato  , da  cui  tratto  mi 
avete , ed  a quello  in  cui  mi  avete  po- 
llo, e dare  nello  llelfo  tempo  confini 
al  mio  amore,  ed  alla  mia  confidenza 
[c]?  Voi  tratto  mi  avete  daL  fondo 
dell’inferno,  ritirandomi  da  un  fecolo 
corrotto  , in  cui  il  demonio  mi  tene- 
va in  ifchiavitù^  e mi  rendeva  imitato- 
re 


(a)  Ano.  in  P/.  3z. 

(;b)  Qiuerens  mè  Jedifli  Lijjftir  , redemijit 
crucem  pnff.ts  , tantus  labor  non  fìt  caffus . 

(c)  Mifericordia  tua  magna  cjì  fu  per  me  t 
& eruijii  anlnarn  menni  ex  inferno  inferio- 
ri Yf.  £5.  )?. 
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re  del  Tuo  peccato  , e compagno  del  Tuo* 
fupplizio.  Voi  mi  avete  condotto  in 
un  luogo  Tanto,  il  quade  1»  voltra  pre- 
fenza , la  compagnia  de’  voftri  Servi  , e 
la  copia  delle  vollre  grazie  mi  devono 
far  riguardare  come  un  Paradifo  terre- 
lire  ► Dopo  quella  miferkordià,  ch’altro 
mai  vi  è,  che  confcguire  io  non  polTa 
dalla  volira  bontà?  Non  mr  avete  voi 
già  lirappato  dalle  mani-  de’ miei  nemi- 
ci r per  lafciarmi  ricadere  di  nuovo  : 
nè  tratto  dall’  inferno  per  abbandonar- 
mi nel  Paradila.  Ciò  che  per  me  voi 
fatto  avete  corrifponde  a quello  , che 
da  voi  fperare  io  deggio-  (#).  Voi  mi 
avete  cercato,  allorché  io  vi  fuggiva  : 
voi  non  mi  ributterete  y allorché  io  vi. 
cerco,  e mi  getto  nelle  volire  braccia. 
Quanto  più  io  fon  vollro,  tanto  più  io> 
ho  dritta,  di  tutto  fperare  dalle  vollref 
cure  paterne,  e di  ripofarmi  all’  ombra, 
della  volita  provvidenza  ( b ). 

.}  ■ . i.  TRAT- 


(a)  Sperent  in  te  qui  noverunt  nomea- 
tunm  : quo  ni  am  non  derei  iquijìi  qu<erentes 
te  Domine  . Pf.  g.  1 1 . 

(b)  Contemnet  fe  y 0 ovis  , quàrentcm 
fe , qui  prior  quefivit  conteranentem  fe. , (T 
non  quarentem  fe  ? Aug.  in.  Pf.  69. 
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X • ’ 

TRATTENIMENTO  XXVIII. 

Ricevere  la  morte  con  gìoja  < 

r. 

NOn  è da  ftupirfene  * che  li  paga- 
ni  , e gl’  infedeli  riguardando  la 
morte  come  un  male  eltremo  , fi  lafci- 
no  trafportare  dal  timore,  e dalla  mitez- 
za all’ avvicinamento  di  quella  ; fi  fattri- 
ftino  , fi  diano  alla  difperazione  per  la 
neceflità,  nella  quale  di  morirli  ritruo- 
vano  ? imperciocché  non  conofcendo 
quelli  altra  vita,  che  quella,  della  qua- 
le prefentemente  godono,  la  confederano 
come  un  bene,  di  cui  la  perdita  fìa  irre- 
parabile , ed  il  quale  niuna  cofa . poflfa 
giammai  rifarcire  (a)  : maio  ,o  mio  Dio, 
che  per  voflra  mifericordia  fpero  un’  al- 
tra vita  , in  comparazione  della  quale 
quella  non  è che  una  morte  , come  mai 
fìa  potàbile,  che  la  mia  morte  riguar- 
di con  tanto  orrore,  nè  pofla  vederla  a 
venire,  fenza  elferne  intorbidato , ed  af- 
flitto ? Datemi  , vi  fupplico  , quell1 
idea  , e quei  fèntimenti , che  aver  de- 
vo 


(a}  Non  contriflemini  Rcut  & esteri  qui 
em  non  babtnt . i.Tbefr,  4.  13. 


■1  - 
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vo  (a):  fate  eh1  io  la  coflfideri  come  un  be- 
ne , e con  la  mia  fperanza  di- quella  mi  for- 
mi un  foggetto  di  giubilo.  La  mia  fe- 
licità confile  nell’ unirmi  con  voi:  tut- 
to quello , che  mi  allontana , o che  mi 
fepara  , deve  eflermi  motivo  di  trilìez- 
za  , e di  pianto , e tutto  quello , che 
mi  conduce , o mi  avvicina , dev’  efièr- 
mi  di  confolazione  , e di  gioja  . Fate 
dunque,  ch’io  pianga,  e che  mi' afflig- 
ga di  vivere  ; poiché  la  vita  m’  impe- 
dire l’ unione  con  voi  : e che  io  efulti 
di  giubilo  , vedendomi  viciniamo  al 
morire  ; poiché  la  morte  deve  procac- 
ciarmi quella  felicità. 

.1  L 

Non  fiàrtio  più  in  quel  tempo , in 
cui  permeilo'  fia  di  amar  la  vita  pre- 
fente , e affliggerci  della  morte  ; quelli 
fentimenti  meritavano  perdono,  allora 
quando  il  Cielo  era  chiufo  alli  giulli  y 
e la  morte  era , per  così  dire , la  porta 
dell’ inferno,  e confideravalr  una  lunga 
vita  come  una  grande  benedizione . Ma, 
o Signore,  or  che  per  voftra  mifericor- 
dia  li  fono  cangiate  le  cofe  , noi  pure' 

can- 


(b)  Cum  inbafero  tibì  ex  omni  me  nuf- 
quam  erit  mibi  dolor , & labor , & viva  exit 
vita  mea  tota  piena  te.  Nunc  autem  quo - 
niam , quem  tu  imples , fublevas  eum 
ni  am  tui  plenus  non  fum , oneri  mibi  fum 
Aug.  1. 10*  Co»/,  c.  z8. 
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cangiar  fentimenti-  dobbiamo  . Effendi 
il  Cielo  aperto  , la  morte  eflfendo  un 
partaggio  perarrivarvifr,  la.vitaun  ofta- 
colo(^),  che  ci  chiude l’ingrertò,  dob- 
biamo rattritrarcf'cli  vivere , e defiderar 
di  morire.  Voi,  o Signore,  che  avete 
così  cangiati  li  tempi  , cangiate  altresì 
li  cuori  ::  dateci  per  la  vita  eterna  quel- 
T amore,  e quel  defiderio  , che  abbia- 
mo per  la  vita  prelt  nte  i dateci  per  la  , 
morte  dell’  anima  quell’  allontanamento , 
e quell’  avverlìone,  che  abbiamo  per 
quella  del  corpo  »,  Fateci  ben  compren- 
dere, che  la  morte  ci  è veramente  un 
guadagno  , e la  vita  una  perdita , 'per- 
ciocché non  portiamo  erter  felici,  fe  non 
portedendovi , e non  portiamo  polfeder- 
vi,  fe  non  morendo  . 

I 1 I. 

E che  li  noftri  fentimenti  devono  for- 
fè effere  diverfì  da  quelli  delli  voltri  Ap- 
poftoli , allora  quando  fi  videro  fui  pun- 
to di  perdervi,  e voi  loro  facerte  inten- 
dere, che  eravate  per.  abbandonarli  ? Il 
timore  del  vortro.  allontanamento  li  po- 
fe  in  una  così  profonda  trirtezza  , che. 
niente  confolar  li  poteva,  fe  non  lafpe- 
ranza , che  data  lor  avevate  di  un  brie- 
ve' ritorno.  Ahimè.1  e ciò  che  a quelli 


r a ) LJ fur paris  ad  latiti  am  mater  maroris,, 
u fur  paris  ad  introitavi  regni  porta  inferì  ». 
Ber.fer.  ìó^Cant* 
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afflizione  arrecava,  a noi  dovrà  appor- 
tare conforto , e ciò ,.  che  fu  di  conlola- 
zione  a.  quelli , per  noi  diverrà,  motivo 
di  triflezza  , e di  rammarico  ? Niente 
dunque  ci.  larà  di  tanta  triflezza,  e di 
tale  coflernazione  , quanto  P intende- 
re , che  voi  fiate  vicino , e niente  ci  con- 
fiderà, tanto  , quanto  il  poterci  lufinga- 
re  , che  voi.  fiate  ancor  molto  lungi , nè 
fiate  per  venire  sì  toflo  ? Deh , Signore , 
dateci  dei  Pentimenti,  più  giulìi , più  fa- 
lutari  y più  degni  di  voi(<z  ) : fateci  elul- 
tare  di  gioja  al  primo  annunzio  della 
voflra  venuta  : regolate  il  voflro  giubi- 
lo, e la  noflra  triflezza  per  quello, che 
alla  vita,  e alla  morte  fi  afpetta . (£). 
Fate  che  non  ci  rallegriamo  per  aver  da 
vivere  come  fanno  coloro , che  non  han- 
no alcuna  fede,  e che  noi  non  ci  rat- 
triftarno  per  aver  da  morire , come  quel- 
li, che  fono  fenza  fperanza.  La  mia 
gioja  provenga  dal  fapere,  che  il  Signor 
\ è vicino,  e la  mia  triflezza  dal  fapere, 
eh’  io  non  fono  ancor  con  lui . La  mia 
morte  fia  per.  me  una  fella,  e confideri 
l’ultimo  giorno  della  mia  vita  come  iL 
primo  della  mia  beatitudine.. 

IV.. 


(a)  Gaudete  Domini ts  propt  ejì ^ 

bil.  4. 8. 

(b)  Semper  cum  Domino  errmus.  Jtaque- 
confolamint  invicem  in  vtrbis  tfìis . l.Thcj's ^ 
4-  17* 
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1 V.  > 

E perchè  rattri  darmi  al  volfro  arri- 
vo? Si  affligge  forfè  un  ammalato,-  al- 
lorché vetfe  giilgnere  il  fuo  mèdico , un 
figlio  nel  vedere  il  fuo  padre , una  fpo- 
fa  nef  vedere  arrivare  lo  fpofo?  Anzial- 
1’  oppodo  non  arreca  quello  tutta  la  con- 
folazione  al  loro  cuore?  E lpfielfonòn 
detfo  fare  io  pure  ; poiché  tutto  quello 
riguardo  a me  voi  liete , e liete  ancor 
di  piu,  effondo  mio  Dio,  mio  Salvato- 
re ,•  mio  tutto?  Venite  dunque,  o me- 
dico amorofo , ad  arrecare  all’  anima  mia 
una  perfetta  fanità , liberandola  con  la 
morte  da  tutte  le  infirmiti , che  la  op- 
primono. Venite,  o padre  pieno  di  bon- 
tà a-  pormi  in  polfoffo  della  eredità  , 
che  dellinata  avete  alli  vodri  figliuoli  ; 
venite,  o amabile,  e divino  mio  Spofo 
ad  unirmi . con  voi  con  dolci , e indidò- 
lubili  nodi  di  una  alleanza  eterna,  e a 
farmi  entrare  in  tutti  li  dritti , che  go- 
dono lé  vodre  fpofe:  venite  da  me,  e 
chiamatemi  a voi  : fatemi  udire  la  vo- 
dra  voce(<z)  : picchiate  alfa  porta:  ec- 
comi pronto  ad  aprirvi,  e ad  accoglier- 
vi : entrate  fecondo  la  vodra  promclfa 
per  cenar-  meco,  e per  far  eh’  io  ceni 

con 


( a ) Ecce  fio  ad  oflitem  , & pulfo.  Si  quii 
audierit  uocem  meam & aperuent  mibi  fa - 
r.urm  intra  ho  ad  illuni,  & canaio  cum  ilio 
& ille  mecutn  . Apoc.  3.  20. 


kJ  by  Google 


Trattenimenti)  XXVìIV  455 
con  voi  . O giorno  felice,  in  cui  G§sà 
mio  Salvatore  deve  entrar  per  Tempre 
nel  mio  cuore,  e far  eh’  io  entri  nel  fe- 
no  del  fuo  Padre  per  riempirmi  delfi 
Tuoi  beni , c per  faziarmi  con  le  fue  de- 
lizie! 

V, 

Egli  è vero  , o mio  Dio  , che  una 
fpofa  infedele  non  ha  motivo  di  afiig- 
gerfi  per  1’  aflenza  del  fuo  fpofo  , nè  di 
rallegrarfene  al  di  lui  ritorno,  principal- 
mente quando  ha  perfuafa  , che  quegli 
ignorare  non  polfa  le  fue  infedeltà.  Or 
quella  è la  Umazione  , nella  quale  in- 
quanto a voi  io  mi  ritruovo , e ciò  ca- 
pace farebbe  di  pormi  in  delòlazione,  e 
di  darmi  alla  difperazione , fe  non  ifeor- 
gefli  nella  vollra  infinita  mifericordia 
{oggetto  da  confidarmene , e da  raflìcu- 
rarmi . Ahimè  ! Signore  poffo  io  forfè 
rammemorare  tutte  le  mie  infedeltà  pai- 
fate  j e aver  il  coraggio  dipoi  di  com? 
parire  innanzi  a voi  ? Ma  pofifo  io  forfè 
far  riflelfo  fovra  l’indulgenza  , che  pra- 
ticata avete  in  ver  le  fpofe  infedeli , e 
non  aver  io  confidenza  nella  vollra  bon- 
tà? Voi  fapete  , o mio  Dio,  qual  fia 
fiata  la  mia  cattiva  condotta,  c quante 
fiate  abbia  violata  la  fedeltà  dovutavi 
profiituendo  il  mio  cuore  a llraniere  per- 
lòne  . Tinto  non  fi  ricercherebbe  fra  gli 
uomini  per  fare  un  perpetuo  divorzio  i 

fen-  -• 
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lenza  fperanza  di  riunione  alcuna  . Ma 
voi , o mio  Dio  , avete  una  bontà , che 
ha  fperimentate  già  tutte  le  infedeltà 
delle  voftre  fpofe  : per  quanto  quelle  in- 
fedeli Hate  vi  fieno  , "Voi  fempre  però 
flato  fiete  pronto  ad  accoglierle,  quando 
fecero  a voi  ritorno  con  un  lineerò  dolo- 
re , e con  una  umile  confidenza  (a) . Voi 
vi  fitte  contaminate  con  molti  amanti , voi 
dite  a quelle  per  mezzo  di  uno  de*  vo- 
lili Profeti , e nonofiante  ritornate  da  meì 
ed  io  vi  riccverb.  O bontà  infinita!  Ta- 
li efibizioni  quale  acqui  Ilo  de’  cuori  far 
non  dovranno?  Ricevetemi,  o Signore, 
fecondo  la  vollra  promelfa,  e concede- 
temi quelle  difpofizioni , che  vi  fi  ricer- 
cano per  quello. 

‘ . V I. 

Datemi  , o Signore  quel  dolore  , t 
•quellaconfidenza  , che  un  altra  fiata  in- 
Ipirata  avete  alla  donna  peccatrice  , e 
permettete,  che  ancor  io  a’  voflri  piedi 
proftefo,  con  le  mie  lacrime  venga  ad 
innaffiarli , e ad  abbracciarli  con  tutta 
la  tenerezza  del  cuore . O quanto  felice 
col  baciarli  nel  morire  farei  ; poiché  ba- 
ciando li  voflri  piedi  , meriterei- altresì 
di  baciare  la  vollra  bocca  !:  Datemi  , o 
.Signore,  di  nuovo  vi  priego  il  dolo- 
. ; ■ ' . ..  . 


( a ) Tu  autem  fornicata  et  curri  amatori - 
bus  multis  : tante n revertere  ad  me,  dìcit 
Dontinus , & ego  fufeipiam  te . J er.  3.  1. 
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rè,  c la  confidenza,  dalla  quale  il  di  lei 
cuore  penetrato  veniva,  e fatemi  merita- 
re di  poter  udire  al  pari  di  lei  dalla  vo- 
{trabocca  (a  ) ,t:he  li  miei  peccati  perdo- 
nati mi  fono  . Qual  pace  , quale  con- 
folazione  , qual  giubilo  così  dolci  pa- 
role nella  di  lèi  anima  non  produfifero 
mai?  Ditele  ancora  a me,  io  vi  fuppli- 
co , nel  fondo  'del  mio  - cuore  : parlate- 
mi con  la  voftra  bontà  , e fatemi  fen- 
tire,  che  della  mia  penitenza  contento 
voi  fiete;  e che  li  miei  peccati  rimeffi 
mi  fono.  Quella  fola  voce  di  falute  pub 
confolare  l’anima  mia,  e aflficurarla  con- 
tro quella  intimazione  di  morte , che  vi 
fparge  il  torbido  , e la  triftezza  in  tut- 
te le  fue  potenze.  Niuna  cofa  più  del- 
la rammembranza  delli  miei  peccati  mi 
affligge,  e mi  inquieta:  niuna  più  del- 
la voftra  mifericordia  mi  aflficura , e mi 
confola . ' 

VII. 

E perchè , 0 anima  mia ',  fitte  voi  co- 
si afflitta  , e conturbate  ancor  me  Jìeffo  h 
In  Dio  fperate  . Sofienetemi  nel  mezzo 
delli  mali  prefenti  con  la  Iperanza  delli 
beni  futuri  . La  memoria  delle  voflre 
bontà,  e il  fentimento  delle  vofìre  mi- 
fericordie  nelle  mie"  pène'  mi’cbnrólihb  f 
e fciolgano  tutta  la  triilezzafiel  miocuo- 

....  ' ■ ..  - -•  .... 

\ ...  ^ / 

*"  11  " ■ 1 ■■*»■■■  ■ ■ « — - — . 

[ a ] Remi  tt  un  tur  ti  hi  peccata . Fides  tua  te 
faìvam  ftcit  -,  vadt  in  pace  . Lue,  7. 4.  0*  1#. 
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ire . Scioglietela  voi  delio  rimirandomi 
con  bontà , fpargendo  lòvra  il  mio  vol- 
to il  lume -del  vollro,  e facendo,  ch’io 
vi  conlìderi  come  mio  padre , mio  Sal- 
vatore , e mio  Dio  . Non  già  in  me , 
ma  in  voi  ritruoverò  la  mia  pace  , la 
caia  :gioja,  e la  mia  confojazione  . Da 
me  blamente  il  male  proviene;  da  voi 
folo  il  rimedio  attendo.  In  me  non  Cen- 
to cofa  , la  quale  alla  defolazion  non 
mi  porti;  ma  in  voi  avrò  una  forgen- 
te  inefaulta  di  confolazione  . Li  miei 
peccati  inceflantemente  innalzano  la  lo- 
ro voce  contro  di  me  , ed  efclamano 
contro  l’anima,  che  non  v’  ha  piu  luo- 
go da  fperare  in  Dio;  ma  fatemi  udire  * 
la  voce  della  volita  mifericordia  (a) ,'ed 
allora  non  mi  {paventerò  a quella  dell! 
miei  peccati . Fatemi  apprendere  con 
una  umile  , e ferma  confidenza  , che 
quelli  perdonati  mi  fono  (£),  e non  a- 
vrà  più  l’anima  mia  motivi  di  affligger- 
li , nè  d’ intorbidarfi  ; o almeno  io  avrò 
di  che  confidarla,  e' di  che  porre  .in  coL 
lera  le  di  lei  turbolenze,. . 

Vili. 


( a ) Auditor»  jac  mihi  manemifeiicerdiam 
tuam , quia  in  te  Jperavi  . Pf.  142.8. 

(b)  Sola  nimirum  fpes  apud  te  mifera - 
tìonìs  abtìnet  locum  , nec  oleum  mifericor -■* 
dite  nijì  in  v afe  fiducia  ponis  Ber.  fer . 3.^ 

Annunt,'  ' 


Digitized  by  Google 


'Trattenimento  XXV IH.  457 

Vili. 

Solamente  nello  fperare  in  voi  , o 
mio  Dio  , ritruovafi  una  vera  gioja, 
una  folida  confolazione,  ed  una  (aiutar 
ficurezza.  Aumentatemi  , io  vi  fupplico, 
la  fperanza , che  polla  mi  avete , forti- 
ficatela , corroboratela , e rendetela  cosi 
viva,  e così  ferma,  che  niuna  cofa  fia 
mai  capace  d’ indebilirla,  nè  di  fcuoter-  < 
la . Quella  è il  grande , 1’  eccellente  ri- 
medio per  le  nofire  afflizioni , per  li  no- 
firi  timori  , per  le  nofire  inquietudini  . 
Senza  di  quella  viviamo  noi  o in  una 
falfa  ficurezza , che  ci  perde  , o in  un 
timore  eccelli vo,  che  ci  defola  . Fate- 
mi dormire,  o Signore,  nei  mezzo  del- 
le due  forti  dell’  eternità  , ripofandomi 
con  della  confidenza  fra  levollre  braccia 
per  rapporto  al  mio  deftino , e tutto  ap- 
pettandomi dalla  vofira  bontà.  O quan- 
to dolorofo  fi  è,  o mio  Dio,  il  vivere, 
e il  morire  fenza  fperanza  ( a ) : ma 
quanto  è vano  , quanto  perigliofo  il 
confolarci  col  riporre  la  fua  fperanza  in 
qualunque  altro  , che  in  voi  ? Quale  è 
la  fperanza,  tale  è il  giubilo^  chi  nel- 
la vanità  fola  vi  fpera  , non  pub  prò- 
. _ V ’cac- 


Ca)  Sed  e Jl  infidetis  fiducia  ....  non  ni- 
fi in  fola  Dei  mifericordia  refpiremus  ; b<ec 
vera  fiducia  cui  mifericordia  non  denega- 
tur.  Ber.  fer.  4.  in  Annunt. 
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cacciarli  che  una  gioja -vana,  ed  ingan- 
nevole: .ma  chi  nella  -verità  la  fua  Spe- 
ranza ripone  ; pub  altresì  una  vera  , e 
folida  gioja  'prometterli . Fate  dunque  , 
o mio  Dio  , -che  folo  in  voi  io  fperi  : 
che  la  mia  gioja  - tutta  .derivi  dalla  Spe- 
ranza, che  ho  nella  voftra  mifericordia, 
e dalla  confidenza  da  voi  infpiratami, 
con  il  mezzo  della  quale  -io  fo  che  voi 
mi  amate  , che  prendete  cura  di  me., 
che  mi  falverete. 

I X. 


E fovra  qual  altro  fondamento  fìa- 
bilire  potrò  e .la  mia  Speranza  , e la 
confolazione  , che  ritoltane  mi  deve  ? 
Forfè,  fovra  l’innocenza  della  mia  vi- 
ta, o fovra  li  travaglj  della  mia  peni- 
tenza? Ahimè  mefchino!  voi  facete,  0 
Signore,  quanto  lungi  io  fia  dal  poter 
lusingarmi  di  aver  confervata  , o .di 
aver  riparata  la  mia  innocenza  . Anzi 
io  mi  conofco  colpevole,  e reo  di  una 
infinità  di  delitti,  fenza  ch’io  vegga -di 
aver  fatto  cofa  veruna  capace  di  fod* 
disfar  voi , e afficurare  me  fieffo . Ma 
ancorché  io  fotti  o più  innocente -,  o 
meno  impenitente  , ciò  però  non  an- 
cora farebbe  caufa  del  mio  riforgimen- 
to  . La  fola  voilra  mifericordia  , 0 mio 
Dio,  è il  fondamento  principale  della 
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mia  fperanza,  e della  .mia  gioja  {a)  » 
Ogni  altro  appoggio  mancar  mi  può  } 
ma  io  non  pollò  tralafciare  di  appog- 
giarmi fovra  di  quella  . Stabilitemi  be- 
ne fovra  quello  fondamento  che  niu- 
na  cola  potrò  giammai  nè  abbattermi, 
nè  fcuotermi.  Morirò  con  giubilo,  len- 
za eh’  abbia  del  rincrelcimento  , lenza 
che  troppa  inquietudine  li  peccati  mi 
arrechino  ( £);  perchè  la  vollra  mi fe- 
ricordia  vale  infinitamente  più , che 
tutte  le  vite,  e quella  affatto  ricuopre 
li  peccati  tutti. 

X. 

Sì  , o Signore , quello  che  ne’  miei 
^timori  mi  alficura  , mi  confola  nelle 

* mie  pene,  è la  memoria  delle  vollre 
bontò , e la  villa  delle  vollre  milèri- 
cordie  . Io  fo,  che  la  moltitudine  delli 
miei  peccati  è quali  infinita  : ma  fo 
ancora  che  la  vollra  bontà  è infinita- 
mente più  grande.  ^Dacché  al  mondo  io 
fono  , non  ho  lafciato  di  offendervi  ; 
ma  in  un  aliante  più  peccati  voi  pote- 

• te  rimettere,  ch’io  non  abbia  in  tutta 
la  mia  vita  commeffì ..  E perchè  andar 
cercando  nel  fondo  della  mia  miferia  , 

V 2 -di 


[a]  Ego  autem  in  Domino  J per  avi  ^ ex- 
ultabo , & Uiabor  in  mifericordia  tua . Pf, 
30.  8. 

, [ b ] Quoniam  melior  efi  mifericordia  tua 
Super  vitas , Pf.  62.  4. 
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di  che  abbattermi  , e di  che  deperir- 
mi-? Perchè  piuttoflo  io  non  cerco  nel- 
la voflra  bontà,  di  che  confidarmi,  e 
di  che  (ottenermi.-3  O mio  Dio  , .0  mia 
mifericordia'.  O che  dolce  nome 4 oche 
rifletto  tutto  di  confolazione  ripieno  ! 
Fate,  o Signore  , (a)  ch’io  fèmpre  1’ 
•abbia  e nel  cuore  , e nella  bocca  . 0 
mio  Dio , 0 mia  mifericordia.  Quello  è 
quello  che  di>  mcgìiorc  io  dir  vi  pofl'a 
per  dimoflrarvi  il  mio  .riconofcimento, 
e per  • implorare  il  voftro  foccorfo  . 
Quello  è quello,  che  di  più  proprio  io 
pofl'a  penfare  , per  fciorre  la  mia  tri- 
llczza  , e per  corroborare  la  mia  con- 
fidenza . Voi  flètè  la  mia  mifericordia: 
e che  cofa  dunque  io  non  vi  deggio, 
e che  cofa  non  ho  da  fperare  da  voi.p 
No  , io  non  voglio  più  penfarvi  con 
tanta  inquietudine  nè  fovra  li  mici 
peccati,  nè  fovra  le  pene,  che  merita- 
te mi  fono  . Non  voglio  più  occupar- 
mi, che  nel  mio  Dio,  e nelle  fùe  mi- 
fericordie,  nè  confiderare  li  miei  pec- 
cati , che  in  Gesù  Criflo  mio  Salvato- 
re, che  del  tutto  ha  voluto  .caricare  fe 
fletto,  e foddisfare  per  me. 

-XI. 

In  voi  dunque,  o mio  Salvatore Ge- 

• • .....  v 


(a)  0 nomen  fub  quo  nemini  defperan* 
dum  ejl  ! Deus  mene , inquit , mif  ericordia 
mea . Aug.  in  ?[.  58,  v.  18.  ...... 
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sù morendo  devo-  confidcrare  e la  mia 
morte  , e li  miei  peccati  , fe  voglio  * 
che  . mi  addivenga  fopportabile  , e me- 
ritoria la  confideraziom  . Imperciocché 
la  morte  confiderata  in  fe  lidia , e 
fuori  di  voi,  non  arreca  , che  orrore, 
e li  peccati  non  infpirano  , che  dilpe- 
razione  : ma  quando  in  voi  fi  riguar- 
dino , non  vi  li  feorge  più  niente  , nè 
di  orribile  nella- morte,- nè  di  diffra- 
zione nelli  peccati.  In  voi  tutto  con- 
fìderare  io  voglio  . E perchè  volermi 
ricolmare  di  una  Aerile  afflizione  , co- 
me non  vi  folle  per  me  un  Salvatore, 
e tutti  li  miei  mali  non  avellerò  alcun 
rimedio  ? Perchè  piuttoflo  non  penfo 
con  quale  tenerezza  voi  ricevere  li 
peccatori  nel  tempo  della  voltF.a  vita 
mortale?  La  voltra  gloria  non  ha  pun- 
to difminuita  la  vollra  carità:  voi  fie-? 
te  lo  Hello  in  ogni  tempo.  La  nollra 
fede  è quella  , che  cangiafi*,  ma  non 
la  vollra  bontà.  Qualunque  motivo  in 
me  flavi  di  temere  per  li  miei  pecca- 
ti , devo  da  voi  portarmi  con  una  pie- 
na confidenza  non  | mifurando  la  vollra 
bontà  fovra  la  mia  malizia,  ma  dalla 
vollra  vita  prendendo  quello,  che  nella 
mia  mancar  potelfe(^)f  Voi  ficte  più 

V 3 fan- 


- ( a ) F identcr  quod  ex  '/ne  mihi  detft 

ufurpo  mihi  ex  vifcerihus  Domini,  quoniam 
tnifericordia  afjìuv.nt . Ber.  jer.  61.  v.  4.  . 
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fanto  di  quello  , che  io  fia  peccato- 
re, e li  miei  debiti  non  poflòno  mai 
effe  re  così  grandi,  quanto  fi  è il  prez- 
zo, con  il  quale  avete  voi  del  tutto 
foddisfarli  voluto  (*).  Aperte  mi  ave- 
te le  vofire  piaghe,  percnè  di  afilo,  e 
di  ficurezza  a me  ferviflero  ; colà 
dunque  fa  d’  uopo,  eh’  io  mi  ricoveri: 
e guai  a me  s’ io  n’efco  o per  confi- 
dar in  me  fiefib,  ° Per  diffidare  della 
vofira  bontà. 

X I T. 

E qual  pretefto-  di  diffidarmene  aver 
io  pollo,  o piuttofto  qual  motivo  non- 
ho  di  appoggiarmi  con  una  piena  con- 
fidenza , e dr  intieramente  abbandonar- 
mi a quella?  Ho  forfè  cagion  di  teme-* 
re,  che  non  mi  abbandoni  la  vofira 
mifericordia , e non  fia  fufficiente  per 
ricoprire  la  moltitudine  de’ miei  pecca- 
ti? Ah  Signore,  ben  poco  io  vi  cono- 
feerei,  fe  ai  voi  io  tali  Pentimenti  avef- 
fi  . Tutto  quello  , che  per  me  avete 
fatto,  non  farà  dunque  capace  di  affi- 
curarmi  contro  un.  pendere  così  ingiu- 
fìo,  e così  colpevole?  Non' avete  voi 
niente  rifparmiato  per  la  mia  falute  . 
Avete  aperti,  li  tefori  della  vofira  mi- 


fa  } Ubi  tuta , firmaque  infirmi s fecuri- 
tas  , & requies , nifi  in  vulneri  bus.  Salvato - 
r Ibi  ti.  3. 
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lericordia  dandomi  il-  voftro  Figlio  (a) . 
Aprì  ancor  quelli  quelli  della  fua  cari- 
tà fpargendo  il  fuo  fangue  , e per  me 
la  Tua  vita  facrificando  . Io  truova  nel 
voftro  feno  un'  fondo  di  bontà  (£)  , 
che  tutta  la  mia  malizia  non  può  giam- 
mai confumare  . Io  truovo  nel  feno  di 
quello  delli  meriti  infiniti,  ed  una  ab- 
bondante redenzione  fufficientiftìma  per 
redimere  tutti  li  mondi  poftìbili  . E fa 
d’uopo  ancor  di  più'  per  meritarvi  tut- 
ta la  mia  confidenza:  per  farmi  tutto 
fperar  da  voi  , per  calmare  tutte  le' 
mie  inquietudini,  e per  diftìpare  tutte 
1&  mie  triftezze  ? 

XII  I. 

S’io  avelli  per  la  voftra  gloria  tan- 
to zelo  , quanto  n’  avete  voi  per  la 
mia-  falute ,.  non  avrei  defiderio;  più  ar- 
dente di  quello  del  voftro  regno  , nè 
confolazione  più  grande  di  quella  di 
fapere,  che  quello  è vicino  , e di  ve- 
derlo' a giungere  . Quante  fiate  ve  l’ ho 
dimandato  nella  orazione  da  voi  infe- 
gnatami,  e che  di  indrizzare  a voi  co- 
mandato m’avete?  Ma  non  devo  forfè 
io  dubitare  della  fincerità  del  mio  cuo- 

V 4 re 


( a ) Apud  Dominum  mtfericordia , & co- 
pio/a apud  eum  redèmptio  » Pf.  I2P*  7* 

(b)  Prorfus  copiofa , quia  non  gutta , fed 
unda  fanguinàs  largiter  pei  quinque  partes 
corporis.  emanavi  f » Ber.  fer,.  zi.  Cant.  7.. 
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4Ó4  Preparazione  alla  Morte . 
re  nell’  orazione  , che  vi  faccio  ; fe 
quello  poi  lì  conturba  , e fi  affligge 
all’  avvicinamento  della  morte  ? Chi 
fugge  la  morte , fugge  il  voflro  regno , . 
poiché  per  mezzo  di  quefla  in  noi.  per- 
fettamente regnate  . Non  permettete,, 
eh’  io  fòrmi  lentimenti  così  ingiuriofi 
alla  voflra  fovrana  potenza  , nè  eh’  io 
fìa  nel  numero  di  que’  fudditi  infelici , 
che  non  vi  vogliono  avere  per  Re  . 
Siatelo  il  mio  , e fatelo  per  Tempre  . 
Venite , deh  venite  ben  tolto  a llabilire 
il  voltro  regno  in  me.  Voi  di  già  vi  re- 
gnate,  fe  il  voltro  amore  è f affetto  do- 
minante del  mio  cuore:  ma  quello  amo- 
re elfendo  in  quefta  vita  debile , ed  im- 
perfetto, il  voltro  regno  non  ha  quella 
fermezza,  e quella  perfezione,  che  fi  ri- 
chiede . Quando  mai  verrà,  o mio  Dio, 
{a)  quello  regno  perfetto  , cd  eterno  \ 
quello  amore  lovrano,  e compito?  Quan- 
do non  vi  farà  in  me  pili  niente,  che  a 
voi  fottomelfo  non  fa?  Quando  vedrà  1’ 
anima  mia  a regnare  in  fe  llelfa  il-  fio 
Dio  ? ma  quando  ella  Iteffa  regnerà  per 
Tempre  con  lui  ? 

XIV. 


■■■■  ■■  1 '■■■■' ,l,‘  ■■■■  ■■  1 

(b)  In  terra  aliena  fumus  , in  qua  non 
ejì  regnum  pacis . Nec  Deus  pacis  regnai 
tn  ea  . Nani  fi  regnai  , quid  ejì  quod  oran- 
■ tes  dicimus:  adveniat  regnum  tuum  . ber » 
Jcf. . 4.  in  Pj\  qo.  3. 
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X I V. 

Ciò  non  fuccedera  certamente  , fin- 
ché quella  farà  congiunta  con  quello  - 
corpo  di  morte,  e di  peccato,  il  quale 
Ja  tiene  in  fèrvitu,  e l’infpira  uno  fpiri- 
to  di  difubbidienza , e di  ribellione  con- 
tro di  voi . Il  tempo  di  quella  vita  è 
defiinato  a combattere  , e non  a regna- 
re . Non  può  fperarfi  nè  pace,  nè  tre- 
gua, nè  con  il  demonio,  nè  con  il  mon- 
do, nè  con  noi  lleffi  , finché  viviamo  . 

La  noflra  vita  è un  continuo  combatti- 
mento, ed  una  perpetua  tentazione,  per 
la  quale  Tempre  damo  in  periglio  di  (de- 
combere, e di  perire.  La  morte  è quel- 
la, che  libera  dalla  fervitù  T anima , met- 
te fine  a tutte  le  nofire  tentazioni , a 
tutti  li  noftri  combattimenti,  e ci  pre- 
ièrva  da  qualunque  pericolo  . Per  mez- 
zo di  queita  dal  noltro  efilio  alla  nollra 
dolce  patria  richiamati  veniamo,  e non 
uiciamo  dalla  prigione  , che  per  falire 
fui  trono.  Finalmente  la  morte  è il  ter- 
mine della  notlra  carriera  (a),  il  fine 
de  Ili  noltri  travagli , e il  tempo  della  no- 
flra ricompenfa.  £ non  (ara  i magione vo; 
le  , chi  ie  la  tara  divenire  un  tòggettq 
di  mitezza  , e di  dolore?  Allontanate 

V -s  da 


( a ) Mors  igìtur  Jìipcndìum  plenitudo  , 
•fionma  mcrcedis  gratili  mijjionis  . Amb.  Itb , 
dr  bmo  'murtis  c.  8.  . , 
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46Ó  Preparazione  alla  Morte. 
da  me,o  Signore,  vi  priego,  tali  femi- 
nienti  (a).-  Io  entrato  fono  nel  mondo* 
piagnendo , fate , eh’  io  n elea  con  giubi- 
lo. Maledì  il  vortro  fervo  Giob,  il  gior- 
no  della  fua  nafeita,  come  il  principio 
della  fua  miferia.  Fate , eh’ io  benedica 
quello  della  mia  morte come  il  princi- 
pio della  mia  beatitudine  ► 

TRATTENIMENTO  XXIX. 

Ricevere  la  Morte  con  amore  ~ 

I. 

COme  potremmo  noi  rifolverci  ad 
amare  la  morte  , che  fu  fempre 
confiderata  come  1’  orrore  della  natura, 
fe  voi  non  averte  avuto  il  fegreto,  e la 
bontà  di  rendercela  amabile?  ma  come 
portiamo  far  di  meno  di  non  amarla  y 
dopo  che  l’avete  amata  voi  rtertò;  e per 
rendercela  amabile,  rimorte  avete  le  fue 
fpine,«e  levato  le  avete  tutto  quello  , 
cne  aveva  di  fpaventevole , di  amaro,  e 
di  vergognofo.  No,  la  morte  non  fi  de- 
ve più  nè  temer,  nè  sfuggire . Voi  le  ave- 
te fatta  perdere  tutta  la  fua  maledizio- 
ne 


( a ) Convertijìi  ptan&um  meum  in  g au- 
èium  mibi  : confcidifli  J'accum  meum  , Ò* 
cricumdedifìt  me  lattila.  Pf.  zp.  14. 


Trattenimento  XXIX.  467 
ne  {a  )y  e tutta  la  fua  amarezza . Di  un 
veleno  formato  avete  un  rimedio  ; del 
più  terribile  di  tutti  li  mali  un  paflaggio 
al  più  grande  di  tutti  li  beni  ; del  fuppli- 
zio  del  noftro  debito  un  facrifizio  di 
efpiazione,  d’impetrazione,  di  laude,  il 
quale  vi  onora,  foddisfa  per  li  noftri  pec- 
cati , e ci  ottiene  la'gloria . Perche  dunque 
{paventarci  , cd  intimorirci  tutti  al  fuo 
avvicinamento  ? Perchè  piuttofto  non 
confederiamo  la  morte  , come  V avete 
confiderata  voi  ? perchè  non  travagliamo 
per  unire  la  noftra  con  la  voftra  morte, 
e morire  con  quelle  fante  difpofizioni , 
con  le  quali  voi  fiete  morto?  O Gesù 
Pontefice  fovrano  delli  beni  futuri , io 
di  buon  grado  confacro  tutta  a voi  la 
mia  vita  : offritela  per  me  al  voftro 
Padre,  e fate,  che  con  la  voflra  obla- 
zione , e con  la  fua  unione  alla  vo- 
fira  divenga  un  facrifizio , che  alla  fua 
gloria,  ed  alla  fua  falute  molto  con- 
tribuita . 

I I. 

O quanto  è malagevole,  o mio  Dio, 
di  legare  in  un  ifieffo  cuore  il  vofiro 
amore  con  1’  odio,  e con  la  fuga  del- 

V 6 la 


( a ) Ubi  eft  mors  fìimulus  tuus  ? jam  non 
Jlimulus , fed  jubitus  . Jam  cantando  mori- 
tur  homo , tt  mor tendo  cantai . Ber.  fer.  x6. 
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> la  morte  ! imperciocché  quando  vi 
amiamo  , non  abbiamo  palììone  più 
forte  di  quella  di  piacervi , e di  poffe- 
dervi  : timore  più  grande  di  quello  di 
difpiacervi , e di  perdervi:  zelo  più  ar- 
dente di  quello  di  obbedirvi , e di  fod- 
disfarvi  : defiderio  più  violento  di  quel- 
lo di  elfere  perfetto,  e di  amarvi  per- 
fettamente : ma  quelle  difpofizioni  fo- 
no forfè  compatibili-  con  1’  amor  della 
vita , e con  la  fuga  della  morte  ? Sì , 
o Signore,  tutta  l’ambizione  di  un  ctio-  - 
re,  il  quale  vi  ama  (#),  e quella  fo- 
la, eh’ è degna  di  quello,  è quella  di 
piacervi  . Quella  1’  occupa  lutto  : a 
quello  volge  tutte  le  lue  cure  , e 
cola  tende  tutte  le  fue  forze  . Ma 
-non  potendo  quello  piacervi  perfetta- 
mente fovra  la  terra  (/<),  poiché  è ri- 
velato di  un  corpo  di  morte  , e di 
una  carne  di  peccato  , incelTantemente 
lòfpira  per  quell’  ultimo  momento,  che 
deve  fpogliarlo  di  tutto  quello,  che  in 
lui  ritruovafi  dell’uomo  vecchio,  e far- 
lo palfare  in  quella  terra  de’  viventi  , 
ove  ritruovandofi  lènza  macchie  , e 
fenza  grinze  , non  vi  farà  più  in  lui 
cofa  ,~  che  aggradevole  non  vi  fia  , e 

do- 


(a)  Cuntendìmus  ftve  abfentes , Jìve  pr <tv 
fentes  piacere  illi.  z.  Cor.  o. 

( b ) Placebo  Domino  in  ragione  vii  or  tini. 

v>/«/.  . . 
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dove  non  ambirà  più  di  piacervi  , ma 
in  effetto  perfettamente  vi  piacerà  {a). 
O foggiorno  de’  viventi  quando  farete 
il  mio?  O Dio  vivente  , quando  mai 
vi  amerò,  e vi  piacerò  perfettamente ? 
^ I I I. 

Ma  quando  mai  farò  al  fornirlo  feli- 
ce nel  godervi  , o mio  Dio  , o mio 
tutto?  quando  prenderete  voi  un  per- 
fetto, ed  eterno  poffeflo  di  me,  c fa- 
rete, di’  io  lo  prenda  di  voi?  Quando 
veramente  farete  voi  il  Dio  del  mio 
cuore,  c la  mia  porzione  per  tutta  1’ 
eternità?  Voi  ora  fiete  la  mia  fperan- 
za  in  queffa  terra  de’  morti  , e quella 
arreca  tutta  la  dolcezza  alle  mie  pene, 
c tutta  la  confolazione  ai  mio  efilio  . 
Ma  quando  darete  il  compimento  alla 
mia  felicità  col  riempire  queffa  fpcran- 
za,  e col  darvi  tutto  a me  nella  terra 
de’  viventi , come  promeflo  me  lo  ave- 
te? Colà  tendono  tutti  li  miei  defide- 
rj  ; ed  o me  infelice  , fe  tralafcio  di 
colà  indrizzarli  j imperciocché  pollia- 
mo noi  amarvi,  e non  fofpi.rare  incef- 
làntemente  per  voi  ? Poflìbile  fia  , o 
mio  Dio,  che  il  voftro  amore, ‘mi  por- 
ti a desiderar  con  minor  ardore  dipof- 
ledervi,  di  quello  che  l’amore  profano 

• ••  mi 


( a ) J am  non  ambiemus  piacere  , fed  ora- 
nino  placelimnr . /lag.  in  lJf.  114.  v.  9. 
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mi  porti  a godere  di  una  bellezza  , fa 
quale  perifce  ?■  Permettete  , o Signore  ,. 
che  benché  peccatore  io  Ha  , prenda  in 
prelìito  le  parole  , e li  fentimenti  di 
uno  de’vollri  Santi,  e che  vi  dica  con 
quello  : O eterna  verità  ! o vera  carità  ! 
o cara  (tf  ),  e preziofa  eternità ! voi  fa- 
te il  mio  Dio\  per  voi  e giorno  , e not- 
te fofpiro  v 

I V. 

Quanto  più  liete  amato , o mio  Dio , 
tanto  più  liete  temuto  , non  già  con 
un  timore  fervile  , che  altro  non  teme , 
che  il  calìigo , e che  nafce  dall’ amor 
di  fe  lìelfo;  ma  con  un  timore  cado, 
e filiale,  il  quale  teme  di  offendervi, 
e che  dalla  carità  proviene.  Temefi  di 
arrecarvi  difpiacere  , e quello  timore 
lì  fonda  fovra  l’ idea  , che  lì  ha  della 
voftra  fantità,  delli  proprj  doveri  , e 
della  propria  debilezza.  Già  fi  fa,  che 
voi  liete  fanto ; che  volete,  che  noi  pu- 
re fiamo  fanti , e che  non  polfiamo  ede- 
re perfettamente,  finché  lìamo  in  que- 
llo corpo  di  peccato  [ b ] . Si  trema  al- 
la 


(a ) 0 «terna  veritas  , & vera  cbaritas , 
<5r  cara  « term'tas\  Tu  es  Deus  meus , tìbt 
fjtfpiro  die  , ac  notte  . Aug.  /.  7.  C onf.  C, 
10. 

(b)  Qui autem  in  carne  funt,  Deo  place - 
• non  pejfunt . Rem.  8.  8. 
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la  villa  della  voftra  fantità  , che  non’ 

{>uò  foffrire  li  minimi  difetti  in  quel- 
i,  che  fi  avvicinano  ad  efia  : a quella 
della  voftra  legge  (*)  , eh1  è di  una 
eftenfione  ^infinita  : e al  fentimento 
della  propria  debilezza,  della  quale  ab- 
biamo una  così  lunga  , e così  funefta 
efperienza*  Felice  quello,  che  vi  teme 
di  tal  maniera ,.  che  Tempre  cammina 
Con  voi  con  una  fanta  follecitudine  ; 
e che  con  un  amorofo  timore  di  vio- 
lare la  voftra  legge,  di  difpiacervi,  del 
continuo  veglia  lòvra  la  fua  condotta 
(£),  e trema  a guifa  del  fanto  uomo 
Giob  a ciafcuna  azione,  che  fa  : ma 
ben  mille  e mille  volte  piti  felice  quel- 
lo, in  cui  la  carità  perfetta  ha  Icac- 
ciato  qualunque  timore  j.  e la  morte  lo 
ha  pofto  in  una  felice  incapacità,  e di 
offendervi,  e di  difpiacervi . Deh , Si- 
gnore , o quanto  quello  fiato  è amabi- 
le ? vi  fi  può  penlar  a quello  , e nello 
fteffò  tempo  temere,  ed  odiare  la  mor- 
te, che  vi  ci  conduce? 

' V.  -■ 

Ma  fi  può  forfè  non  amarla  , quan- 
do fi  conlìderano  li  pericoli dalli  <jua- 


( a ) Quis  antera  placeat  Deo  vivo  in  cor - 
poro  mortno.  ring,  in  Pf.  114.  v.  g. 

( b ) Vere  bar  omnia  opera  me  a . Job . p.  28.. 
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li  per  fuo  mezzo  fottratti  veniamo , e 
la  ficurezza  , che  quella  ci  procura  t 
E’  ben  cofa  dolorofa  j o mio  L)io  , ad 
un1  anima  , la  quale  vi  ama,  vederli 
ogni  momento  efpolla  al  pericolo  di 
di  (piacervi  ; ma  muna  cofa  le  apporta 
tanta  pena  , quanta  V elfere  ogni  gior- 
no in  procinto  di  perdervi;  perchè  voi 
fiete  tutto  il  fuo  teforo.  E’  un  perder 
tutto,  il  perder  voi  : e pure  a tutte  1’ 
ore  in  qual  periglio  quella  non  ritruo- 
Vàfi  di  vederfelo  a rapire?  E'  ben  ve- 
ro, che  fuo  malgrado  non  può  mai  ef- 
fere  a lei  levato,  ed  ella  non  può  mai 
perdervi,  fe  non  lo  vuole;  ma  forfè  è 
ella  meno  infelice,-  perchè  da  fe  de(Ta 
diviene  la  caufa  della  fua  difgrazia  ? O 
quanto  mi  è nojofo  , ed  afpro  1’  aver 
fempre  da  temere,  fempre  da  vegliare, 
fempre  da  combattere  per  la  conferva- 
zione  del  mio  teforo  , e da  darmene 
tèmpre  in  guardia  , e contro  coloro  , 
che  mi  vogliono  rapire  il  mio  Dio,  e 
contro  una  volontà  fievole.,  infedele  , 
perfida,  (cmpre  pronta  a liberarfene,  e 
a perderlo.  La  mia  vita  è una  conti- 
nua tentazione  ( a ),  è un  continuo  com- 

* i 


(a)  Hett  me  Domine  Deus,  quia  mibiun- 
dìque  bella  ; undìque  tela  voi ant  ; unflique 
pericula  ; undlque  ìmpedimenta  . Quocum - 
que  me  vertavi  nulla  ufquam  fecuritas  ejì . 
Ber.  fer.  6.  Quad.  3.  _ 
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battimento  . Non  vi,  fi  può  fperare  nè 
pace , nè  ficurezza  per  me , fe  non  per 
mezzo  della  morte.  Quella  mi  deve  li- 
berare da  qualunque  timore  , ed  aflicu- 
rarmi  il  polle  fio  della  mia  beatitudi- 
ne . E non  è quello  un  motivo  badan- 
te per  rendermela  amabile  , e per  far- 
mela defiderare? 

V I. 

Niuna  cofa  piò  della  mia  propria  vo- 
lontà devefi  da  me  temere  : niuna  cofa 
mi-  è di  maggiore  foccorfo  di  quello  * 
ehe  fia  la  vodra . La  mia  non  capace 
d’  altro  , che  di  farmi  perdere  il  mio 
Dio:  la  vodra  m’ impedifce  il  perder- 
lo, e me  lo  fa  ritruovare  : finalmente 
la  ficurezza,  la  vita,  e falute  tutta  fo- 
lamente  confide  nel  rinunziare  alla 
mia  volontà  , nel  conformarmi  , nel 
lòttomettermi , e nell’  obbedire  alla  vo-  1 
lira  . Or  il  vodro  amore  è ri  principio 
di  queda  conformità,  di  quella  fom- 
melfione  , di  queda  obbidienza  . Dun- 
que  fate,  ch’io  vi  ami  , o mio  Dio  , 
come  amare  vi  deggio;  ed  io  regolerò 
fovra  la  vodra  tutte  le  mie  volontà  . 
Non  vorrò  nè  vivere  , nè  morire  , fe 
non  in  quanto  vorrete  voi  , eh’  io  vi- 
va , o eh’  io  muoja  . Confidererò  la  ve- 
drà volontà  , come  la  fola  cofa  , che 
devo  fare  , e cercare  ad  efempio  di 
Gesù  Grillo  mio  Salvatore  , il  quale 

non . 
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non  per  altro,  che  per  adempiere  quel- 
la , è fcefo  dal  Cielo , e colà  fece  ritor- 
no. Tutto  mi  farà  uguale  , perchè  io 
riguarderò,  e adorerò-  la  voftra  volon- 
tà in  tutto  y ma  avrò  maggior  inclina- 
zione per  la  morte  , che  per  la  vita  j 
perciocché  quella'  mi  porrà-  in.-  iftato  di 
potervi^  piò  perfettamente  obbedire  (a) , 
e finché  vivrò*  io  porterò  dentro  me 
fiefiò  una  volontà  contraria  alla  voftra , 
e qual  violenza1  non  fa  di  meftiéri,  eh’ 
io  mi  faccia  per  fùperarla?  Deh  Signo- 
re quando'  mai1  con  una  fanta  morte 
vi  làrò  fottomeffo  fenza  contrafio , fen- 
za  pericolo  (b) , fenza  refifienza?  Quan- 
do vi  obbedirò  come  gli  Angeli  , e li- 
Santi  vi  obbedifeono  in  Cielo  ì 

V I I. 

Non  v’è  cofa,  o mio  Dio,  dell’ ob- 
bedirvi più  giufta:  quefio  è un  dovere 
eflenziate,  e indifpenfabile  , dal  quale 
non  poflìamo  fottrarcene  fenza  merita- 
re la  morte  : imperciocché  qualunque 
difubbidienza  è un  peccato  , e la  mor- 
te per  fentimento-  del  vofiro  Appofio- 


( a ) 0 cufìos  bominum  quare  pofuìjìi  me 
contrarium  tibiì  Job.  7.  20. 

C h ) Quis  me  lìberabìt  de  mariibns  meis  „ 
Ber^Jer.  Si-  Qant*  9. 
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Io  è il  pagamento  del  peccato  ( a )-y 
non  folamente  perchè  quella  è il  frut- 
to j ed  il  foldo  , che  fi  riceve , ìiaa  an- 
cora, perchè  è la  pena:  con  quella  lì 
foddisfai  quella  entra  nella,  penitenza, 
che  per  elpiarlo  ci  avete  impolla  ; an- 
zi quella  ne  fa  la  principale  fua>  par- 
te . Ma  non  effendo  di  nollra  elezio- 
ne quella,  pena,  nè  elfendoci  polfibile 
di'  fcanfarla,  non  può  quella  eftervi  di 
merito  alcuno , nè  apprelfo  di  voi  fgra- 
Varcene ,<  fe  non  la-  rendiamo  noi  vo- 
lontaria con  una  libera,  accettazione  , 
e con  una  perfetta  ralfegnazione  ai  de- 
creto della  vollra  giullizia.  Io  dunque 
accetto  , o mio  Dio  , fin  da  quell’ 
ora  j io  di  buon  grado  mi  fottometto, 
e vi:  fupplico-  a.  riceverla  con  quella 
del'  vodro  Figlio,  come  un  facrifizio  di 
efpiazione,  come  una  penitenza  faluta- 
re,  come  la  foddisfazione  la  piò  per- 
fetta, eh’  io  per  li  miei  peccati  offrir 
vi  poffa .. 

y 1 } L 

O quanto  felice  io  mi  (limerei , fe 
vi  amalfi  con  un  amore  ardentiflìmo 
per  confumare  tutto  quello  , che  vi  è 
in  me  , e che  difpiace  a voi  , e per 
fare  di  me  un  olocaullo,  che  folle  agli 

oc- 


la)  Stipendia  enirn  peccati,  mori  . Rom. 
6.  1 ^ 
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occhi  voltri  aggradevole  . Ma  in  que- 
lla vita  non  poffo  fperare  di  godere 
una  così  diftinra  felicita.  Finché  vivrò 
fovra  la  terra , in  me  vi  farà  un  amor 
di  me  fteffo,  il  quale  imbratterà,  ag- 
graverà, dividerà  il  mio  cuore  , inde- 
bolirà , rallenterà  F ardenza  del  mio 
amore  verfo  di  voi.  Finché  in  me  vi 
farà  qualche  grado  di  cupidità  , noi* 
può  la  carità  elfer  perfetta  : or  ve  ne 
farà  fino  alla  morte  ; perchè  quella  non 
verrà  , che  con  la  vita  intieramente 
diftrutta.  Bifogna  eh’  io  rnuoja  per  ef- 
fere  del  tutto  dalla  cupidità  liberato 
( a)  , e per  adempiere  fecondo  tutta  la 
lìia  ellenfione  il  gran  precetto  del  vo- 
llro  amore7.  Solamente  nel  Cielo  io  vi 
amerò  unicamente,  perfettamente  , in 
eterno;  con  tutta  l’ ellenfione,  con  tut- 
te le  forze,  con  tutta  la  potenza  del 
mio  cuore,  fenza  divifione,  fenza  mi- 
feugtio , e fenza  fine  . Qualunque  sforzo 
far  io  polfa  in  quella  vita,  l’anima  mia 
per  diltaccarfi  dalle  creature  fenfibili  , 
rimane  fempre  ad  alcuna  attaccata , 
finché  è unita  al  corpo  . Venite  dun- 
que , o Signore  , venite  a liberarla  ; 

• rom- 


( a ) Non  poter  amare  pieno  quem  non 
vìdes . /?'<£.  in  Pj.  245.  v,  6.  . 


/ 
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rompete  le  ..di  lei  catene  (#)  , trattela 
a voi,  acciocché  ami  voi  folo  , ed  iu 
voi  folo  ripolì. 

1 X.  . 

Fate,  che  io  torto  muoja,  o mio  Dio, 
accioccnè  io  porta  perfettamente  amar- 
vi; ma  fate,  eh’ io  v’ami  da  quert’ ora 
per  quanto  mi  è portìbile  , acciocché 
io  lautamente  muoja  , ed  eternamente  * 
vi  ami  ; imperciocché  non  vi  è morte 
fanta  , fe  non  che  morendo  nel  vortro 
amore  . Non  vi  è amore  eterno,  fe  non 
in  quelli , che  vi  hanno  nel  tempo  ama- 
to. La  carità,  è quella  che  rende  la  mor- 
te fanta  , e ia  eternità  felice.  . Chi  muo- 
re fenza  di  quella,  muor.e  nel  peccato, 
e vi  dimorerà  in  quello  eternamente  . 
Non  finirà  nell’  altra  vita  la  carità  (&): 
pia  non  avrà  allora  il  fuo  principio.  Que- 
lla farà  fenza  fine  ; ma  per  rapporto  a 
quelli  folamente  , i quali  non  le  avranno 
mai  dato  fine  nella  vita  prefente  . Quali 
ci  ritroviamo  riguardo  a voi  in  quell’  ul- 
timo .momento  , tali  faremo  per  tutta  1’ 
eternità,  o in  un  perpetuo  amore  , o in 
un  eterno  odio.  Deh  Signore  quale  alter- 

na- 


( a ) Veni  Domine , veni  Redemptor  . Veni , 
* gnofcat  te  captivus  ; fugiat  te  captivator  : 
tu  ejio  mibi  ìiberntor . Aug.  fer.  1 34.  c.  3. 

(b)  Qbnritas  nunquam  excidit  , 1,.  C or. 
13.  8.  . • 
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mativa  è quefia  ? Fate  , vi  lupplico  , ch‘ 
io  vi  ami  lino  al  fine  , e che  1’  ultimo 
fofpiro  del  mio  ;cuore  fia  un  fofpiro  di 
amore  per  voi. 


. X- 

E quando  mai  io  vi  amerò  , o mio 
Dio  infinitamente  amabile  , fe  non  vi 
amo  in  quefii  ultimi. momenti  ? Debito- 
re vi  fono  di  tutti  quelli  della  .mia  vi- 
ta , e non  ven’-è  nè  pur  un  fólo  , in  cui 
non  debba  il  mio  cuore  lòfpirare  per  voi: 
ma  fapete , o Signore  , qual  :fia  fiata  la 
mia  negligenza  , e la  mia  infedeltà  nell’ 
adempimento  di  quefto  .dovere  , e qual 
motivo  io  abbia  di  gemere,  e di  piagne- 
re per  avervi  a quelto  .mancato.  Quanto 
più  è fiato  trafcurato  ed  infedele  fu  que- 
llo punto  il  mio  cuore  , tanto  più  per 
foddisfarvi  firuggere  nell’  amore , ed  ab- 
bruciare mi  deggio  . Per  mezzo  folo  di 
un’  abbondante  carità  Cancellare  io  pof* 
fo  tante  negligenze , e tante  infedeltà  .. 
A milura  de’  miei  peccati  commefiì  io 
devo  amare,  e tanto  più  grandi  efier de- 
vono li  miei  sforzi  al  terminare  del  gior- 
no , quanto  più  trafcurato  nel  farlo  nell’ 
altre  ore  fiato  io  fono.  E che?  non  pois1 
io  forfè  , o mio  Dio  , làntificare  quefii 


(a}  Cui  autem  mims  dìmitfìtur , miaus 
xìiligit . Lue.  7.  47. 
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'ultimi  momenti  con  un  amore  così  te- 
nero , e così  ardente  , che  fia  capace  di 
riparare  tutto  l’oltraggio,  che  vi  feci,  e 
rifarcirmi  di  quello  , che  feci  a me  ileffo 
tcon  la  mia  indifferenza  paffata? 

XI. 


Io  non  poffo  fperare  di  ottener  la  niia 
falute,  o mio  Dio,  che  col  mezzo  della 
penitenza  ; ma  non  è mai  vera  fenza  dell’ 
amor  vollro  la  penitenza  . amore  è 
quello,  che  cangia  il  cuore  del  peccato- 
re , lo  ammollilce  , lo  fpczza  , do  umi- 
lia, lo  convertifce,  do  riconduce  a i vo- 
ftri  piedi . La  penitenza  sfornita  di  amo- 
re è una  penitenza  {a)  , o da  ipocrita  , 
xome  fu  quella  di  Saule  , che  cercò  folo 
di  falvare  le  apparenze  o da  fchìavo  , 
come  fu  quella  di  Antioco,  che  temè  fo- 
lamente  iLcaftigo;  o da  disperato,  come 
fu  quella  di  Giuda,  che  reltò  oppreffofot- 
to  il  pefo  dei  fuoi  delitti . Date  , vi  pric- 
go,  alla  mia  caratteri  più  favorabili.  Fa- 
te, che  fia  fincera  pura,  e fedele.  Date- 
le la  fincerità  di  quella  di  S.  Pietro } la 
purità,  o il  difintereffe  di  quella  della  pec- 
catrice ; la  fede , o la  confidènza  di  <juel- 


( a ) Lex  Domini  immaculata  ccnvertens 
animas  ( cbaritai  ) quod  fola  videi icet  Jìt 
qua  ab  amore  fui , & mundi  avertere  pojjit 
animum  in  Deum  diligere.  Ber.  ep.  u. 
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h del  buon  ladrone . Fate  , eh’  io  ravvili 
tutto  quello,  che  può infpirarmi  un  vero 
dolore  de’  miei  peccati  ; ma  fenza  perder 
di  villa  ciò  , che  può  farmi  fperare  il 
perdono  : che  li  confideri  tutti  con  del 
rapporto  a voi,  e in  quello  rapporto  truo- 
vi , e di  che  confondermi  , e di  che  alfi- 
curarmi  : che  penetrato  io  venga  dal  do- 
lore di  avere  deprezzato  il  mio  Signore, 
oltraggiato  il  mio  benefattore  , offelò  il 
mio  Padre,  irritato  il  mio  Dio,  perduto 
il  mio  Salvatore  . Ma  , che  io  attenda 
tutto  da  un  Signore  sì  buono,  da  un  bene- 
fattore così  liberale,  da  un  Padre  così  te- 
nero , da  un  Dio  così  mifericordiofo , da 
mi  cosi  amoro fo  Salvatore. 

XH. 

E*  già  lunghilììmo  tempo , eh’  io  tremo , 
e fuggo,  per  così  dire,  dalla  vollra  faccia 
alla  veduta  delli  miei  peccati  (a),  e del- 
la vollra  giulìizia  . E perchè  non  mi  af- 
ficuro  con  la  rammembranza  delle  grazie 
gì h da  voi  ricevute  , e con  la  fperanza  di 
quelle  , che  ho  motivo  di  attendere  ? E 
perchè  non  confiderò , che  quello,  il  qua- 
le io  temo  come  mio  giudice  , è ancor 
mio  fpolò,  mio  Salvatore,  e mio  Padre, 

' il 


(a)  Foffum  fugere  a facie  tua  ad  faciem 
tu  am , a facie  irati  ad  faciem  placati . Aug. 
in  ?{.  13,8.  ‘v.  p. 
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il  quale  con  bontà  mi  chiama  , con  pa- 
zienza mi  afpetta,  con  follecitudine  mi 
cerca  , e mi  previene  con  mifericor- 
dia,  _ma  a chi  ricorrerò,  fé  da  voi  fue- 
go  ? Io  non  pollò  difpenfarmi  dal  venir- 
mene  a voi  $ e perchè  dunque  con  tutta 
la  confidenza  non  vengo  ? Voi  me  lo  co 
mandate  e me.  ne  fate  una  virtù  , al’ 
la  quale , avete  tutto  prometto  : e tutto 
quello  , che  avete  fatto  , e che  avete 
{offerto  per  me  , tutto  ferve  per  render- 

n1U  L ' ,e  > e P'u  perfetta  ; ed  oltre 
quello  che  altra  cqfa  mai  vi  è,  la  quale 
poffa  fcufare  la  mia  timidità  , e la  mia 
fuga?  E un  difonorarvi , un  far  ingiuria 
al  voflro  amore!  abbandonarmi  ad  eccef- 
fivi  fpaventi . Fa  di  meffieri,  che  a voi 
porti  urto  ,1  pefo  dell’ amor  mio  , e che 
jel  dilu  vio  , e nell  oceano  della  voltra 
mifencordia  mi  fpmmerga. 

...  , :•  ■ , - 

É che  non  avete  voi  fatto,  0 mio  Dio. 
per  impegnarmi  ad  amarvi?  E che  non 
ìio  fatto  .0  fino  al  prefentedal  canto  mio  > 
per  durarmene .?  Voi  il  primo  mi  av«e 
amato  (a)  , ancor  avanti  che  io  foffi  al 

X mon- 


N°‘  . Oeum  , omnium 

D'us  pwr  dikxit  mi . l.  Joan.  l 
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mondo,  c di  poi  nel  tempo,  ch’ero  vo- 
flro  nemico . Bifognava  dunque  far  tanti 
paflì  per  guadagnare  il  cuore  di  un’  em- 
pia creatura,  e per  impegnarla  ad  adem- 
> piere  un  dovere  così  dolce  * così  giuflo, 
e così  indifpenfàbile  ? Ma  non  poterono 
tutti  quelli  vantaggi  vincere  la  fua  durez- 
za, ed  obbligarla  ad  amarvi  ? E perchè, 
ò mio  Dio  , fe  vói  mi  amale,  e coman- 
date che  v’  ami  ; io  ricufo  di  obbedir- 
vi , e di  corrifpondere  all’  amor  vollro  ? 
E chi  fqn  io  per  meritare  che  il  mio  Dio 
con  il  fuo  amor«  'mi  prevenga  , e dà 
me  richieda  il  mio?  Ma  chi  lon  io  per 
contendere  con  voi , e per  oppormi?  Deh, 
Signore  non  permettete  che  il  mio  cuore 
profeguifca  à farvi  refillenza ..."  ^.endetève- 
ne  padrone  almeno  verfo  il  fine  . Sfrug: 
gete  il  fuo  ghiaccio  con  l’ardore  della  vo- 
llra  carità  : ammollite  la  fua  durezza  coli 
la  tenerezza  del  vollro  » Per  effetto  del 
vollro  amor  verfo  di  noi , a voi  prefen- 
temente  ci  chiamate  .•  eccomi  pronto  a 
feguirvi  : ma  ftrafdnatemr,  allorché  mi 
chiamate  : e non  lafqiate  , che  il  pefo 
de’  miei  peccati  trionfi  fovra  la  forza 
della  vollra  gratia  , e fovra  le  attratti- 
ve della  Vollra  ' mifericòrdia . •*  ' " -* 

Ve  . 

*■»  . < * 

X I V.  ^ 

1 # Gesù  mi#  Salvatore , !raetemì  a voi 
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in  virtù  delle  voftre  parole  . Voi  mi 
avete  detto  , 1 che  quando  folle  da  ter- 
ra innalzato  , traerelle  tutto  a voi . Fa- 
cendovi morir  fu  la  Croce , vi  hanno  da 
terra  elevato  . Voi  ancora  da  voi  fletto 
innalzato  vi  fiete,  falendo  al  Cielo  , e 
fedendo  alla-  delira  del  voflrò  Padre . 
Traetemi  dunque  a voi,  fatemi  aver  par- 
te in  quello  doppio  innalzamento . Fa- 
te, o mio  Dio,  ch’io  muoia  con  voi  e 
come  voi  fovra  la  croce  (*),  e che’  il 
frutto  della  mia  morte  fia  di  fedirvi 
nel  Cielo  e di  godere  con  vof  del- 
la §!or™*  Che  da§u  tetti  chiodi , da* 

quali  folle  conficcato  fu  la  Croce  io 
pure  venga  conficcato  . Li  vollri  jChio- 
<h  fono  vollro  amore  : lo  fiano  altre- 
S1 . 1 • Quanto  felice  io  mi  llime- 

rer  (»},  fe  con  la  mia  morte  in  qual- 
che dorma  corrifponder  potetti  a quell* 
eccello  di  amore , che  dimollrato  ave- 
te nel  morire  per  noi?.  Ci  avete  fem- 
pre  amati:  ma  il  vollro  amore  non  fi 
fece  giammai  tanto  palefe? , quanto  fi 
fece  verfo  il  fine  della  vollra  vita  (c)  . .Fate 


(a)  Cbrijìo  confikus  fum  Cruci  . Cai. 
■z.  19.. 

(b)  Scquimur  te  , Domine  Jefu'lJeJ  ut 
.Jequamur  y accerfi  ; quia  fine  te  nullue 
ajcenait  . Amb.  de  tono  mort.  c-  12, 

CO  in  fincm  dihxit  eos  . Joan,  ij. 


A 
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dunque,  ch’io  termini  altresì  la  mia  con 
i fentiraenti  li  più  teneri  , e li  più 
.ardenti,  che  il  mio  cuore  polla  conce- 
pire per  voù 

.ci  .»«  - ■ - f . » • • 


TRATTENIMENTO 1 XXX. 


. ' Ricevere -.Lia  Morte  con 
1 , riconofcimento . 


L 


o. 


F 


Ra  H / doveri , che  voi  efìgete  da 
noi  y una  de’  più.  importanti  , e 
de’. più  negletti  ancora  , è quello  del 
ciconofci  mento  ; Per  adempierlo  y come 
fono  obbligata  . 0^)  9 non  avrei  giam- 
mai dovuto  de’  vofiri  benefizi  dimenti- 
carmi ma  efiere  Tempre  lenfibile  a 
tutti , e in 'tutti,  glorificarvi . E pure 
-viflhto  io  fono  quali  in.  un  continuo 
obblio  de’  beni , che  fatti  mi  avete , o fé 
pur  vi  ho.  penfato-,  ciò  feci  fuperficial- 
mente  , fenza  fentiméntoi  veruno  , e 
piuttollo  per  far  nnore  a me  Hello , di 
quello  che  a voi  riferirne  la  gloria  . 
■"Morrò  dunque  , comefortovifiuto,  op- 

prel- 


•U 


Vi  V \ . . T,  C.  . v ’ V ■ v 

v"  ‘ ( a ) In  omnibus  gratin*  agente*  . /. 


Tbcfs.'  5.  .18. 
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pretto  da’ débiti,  fenza  aver  foddisfatta 
la  voftra  giuftizia  s nè  per  li  mali , che 
ho  fatti,  nè  per  li  beni,  che  ho  rice- 
vuti- Deh'*  Signore  , abbiate  pietà  di 
me , foccorretemi  nell’  adempierli  ; eh’ 

10  col  morire  tutto  vi  renderò  . Con- 
cedetemi un  cuor  penitente!,  e la  mia 
morte  vi  foddisfera  per  li  peccati,  del- 

11  quali  colpevole  mi  conofco  . Date- 
mi un  cuore  riconofcente , e vi  paghe- 
rò ciò  , che  vi  deggio  per  li  voftri 
benefizi  ; perchè  la  mia  morte  farà 
nello  fletto  tempo  un’  facrifizio  , e di 
efpiazione,  e di  laude. 

, IL  . . i 

1 • m 

• *'  • 

Io  fono  quel  peccatore  , di  cui. .par- 
la il  voflro  Profeta,  che  riceve,  e non 
reftituifee,  che  igni  giorno  contrae 
nuovi  debiti  fenza  prenderli  la  pena  di 
lòddisfarli  (a),  e che  a forza  d’ inde- 
bitarli, incapace  al  pagamento  fi  ren- 
de. In  fatti  cofa  mai  io  potrò  redimi- 
re al  mio  Signore  per  tutti  li  favori 
(£)  » che  fparfe  fovra  di  me  , e per 

X 3.  •;  tuf- 


fa] Mutuati  tur  peccator , & non  folvtT. 
•PJ.  36.  V.  21. 

( b ) Accipit , 6*  non  reddet  * Quid  non 
reddet  ? gratiarum  a&nonem  . AUg.  in  Pfak 
36.  fer.  2.  V.  11. 


1 ' 
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tutte  le  offefe,  che  commifi  contro  di 
lui?  Vi  è forfè  momento  in  tutta  la 
mia  vita  , il  quale  non  fia  contrafle- 
gnatoj'da  qualche  effetto  della  voftra 
mifericordia  verfo  di  me  , o da  quata 
rhe  tratto  della  mia  ingratitudine  ver- 
fo di  voi  *?  Quanto  più  penfo  ali’ 
eccello'  della  voftra  bontà  , e a quello 
della  mia  malizia,  tanto  piò  fcorgo  e 
funai,  e T altra  incomprenfibili  . Ma  le 
non  poffo  nemmeno  comprenderle,  co- 
me potrò  poi  corri fpondervi  , e foddis- 
-farvi?- Siate  pur  benedetto,  o mio  Sal- 
vatore, per  avermi  infegnato  , e forni- 
to il  mezzo  di  farlo  col  foffrire  (<*), 
e col  morire  per- me,  e coll’ infegnar- 
mi  a foffrire  , ed  a morire  per  voi  . 
Prenderò  dunque  quello  calice  di  fata- 
te, e invocherò  il  nome  del  Signore  ; 
pregando  di  voler  unire  la  mia  con  la 
fua  morte , e di  accettarla  per  intiero 
pagamento  , di  quanto  debitore  gli 
fono . 

1 1 L . 

I V 

Io  ve  la  offro,  o mio  Dio  , in  ren- 

di- 


(a)  0 homo  quis  tibi  dedit  calicem  fa- 
lutarti  . . , Quis  tibi  dedit  imitati  paf- 
Jiones  fuas , nifi  qui  prò  te  pajfus  ejì  prior  ? 
dug'  in  PJ\  113.  v.  13 „ . - 
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dimento' di  grazie  per  tutti  1 peccati, 
che  perdonati  mi.  avete.  Voi  folo  ne 
conofcete  , e la  enormità  , ed  il 
numero  . - Voi  folo  fapete  di  quanto 

5er  un  tal  benefizio  debitore  io  vi  fia , 
nfegnatemi  , vi  fupplico  , quanto 
è necelfario  per  farmi  concepire  tutto 
quel  riconofcimento,  che  vi  devo.  Ah 
Signore  , polfo  forfè  penfanvi , fenza 
aver  il  cuore  tutto  penetrato  , e fen- 
za prorompere  in  laudi  di  gloria  per 
la  voftra  mifericordja  ? (a)  Ella  fovra  di 
me  fu  grande  , poiché  mi  ha  tratto 
dalle  porte  della  morte  eterna , le  qua- 
li  i miei  peccati  aperte  mi  avevano  , 
e ver  le  quali  i nemici  delia  mia  fa- 
iute  , e le  mie  cupidità  con  violenza 
mi  (fùngevano.  Ahimè!  quelle  di  già 
afforbito  mi  avrebbero  , e fenza  fpe- 
ranza  farei  perduto,  fe  la  voftra  amo- 
rofiflìma  mano  chiufe  non  me  le  ave^ 
(è.  Ma  di  quanto  debitor  non  vi  fono 
per  avermi  aperte  quelle  del  Cielo  con 
la  virtù  del  voftro  Sangue,  e per  aver 
fatto,  che  la  mia  morte  con  il  merito 
della  voftra  T ingrelfo  ottener  mi  pa- 
telle? 

..  ..  X.  4 IV.  % 

( a ) Diligam  te  , Domine  , (f  gràtias 
agam , & confitear  nomini  tuo  , quoniam 
tanta  dimilìjli  mibi  mala.  Aug.  /.  2.  conf. 
c.  7. 
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Alla  vortra  mifericordia,  o mìo  Dio  , 
debitore  io  fono  , e di  tutti  i -peccati , 
che  perdonati  mi  avete  , e ai  tutti 
quelli,  dalli  quali  mi  avete  preferva- 
to . Potrei  forfè  davante  a voi  ram- 
mentare tutte  le  occafióni  pericolofe 
( a ) , nelle  quali  perduto  mi  farei  , 
fenza  fperarne  più  il  riforgi  mento  , fe 
non  averte  avuta  la  bontà  , 0 di  al- 
lontanarmele ? o di  fortenermi  ? E 
come  lo  potrei?  quante  mai  ve  ne  fo- 
no folamente  a voi  note  ? e di  quelle 
ìrteffe , che  voi  conofcere  fatto  mi  ave- 
te , quante  per  mia  negligenza  e per 
mia  ingratitudine  in  dimenticanza  ne 
ho  porte?  Da  qualunque  cantò  al  ma- 
le io  era  portato  \ e da  me  rteflo  con 
tutte  le  mie  forze  mi  portava  : la  fo- 
la vortra  mano  era  capace  di  arreftar- 
mi  , e di  fortenermi  : voi  ffefa  me  F 
avete  , o Padre  pieno  di  bontà , e 
prefervato  mi  avete  da  una  infinità  di 
cadute  . Signore  , fiate  benedetto  per 

fem-  • 


(a")  Grafia  tua  deputo  ,*  & quacumque 
non  feci  mala  . Quid  enim  facete  non  po- 
tuti ....  & omnia  mihi  dimiffa  effe  fa- 
teor  , & qua  mea  j 'ponte  feci  mala  , & 
qua  te  duce  non  feci . Aug.  ih. 
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Tempre.  Siatelo  eternamente  , poiché 
con  „•  la  " volita  morte  mi  ' avete  per 
Tempre  liberato  da  qualunque  caduta  ., 
ce  riftabilito  in  una  perfetta,  ed  eterna 
ficurezza.<  : . j . 


Tutta  la  mia  malizia  , o mio  Dio, 
^non  ha  potuto  vincere  la  voltra  ben- 
■Ità  , nè  la  moltitudine  de’  miei  pec- 
cati arreftare  il  corfo  delle  voftre  mi- 
fericordie  . Quanti  palli  non  avete 
voi  fatti  per  ritirarmi  da’  miei  errori , 
e per  ricondurmi  a voi  ? Voi  mi  ave- 
te prevenuto  con  carità  , mi  avete  at- 
tefo  con  pazienza  ( a ) , con  bontà 
mi  avete  accolto.;  E pollò  mai  elTere 
a fufficienza  fenfibile  a tutte  quelle 
mìferi  cordie  ? Ahimè  mefchino  ! dove, 
o Signore,  or  io  farei,,  fe  voi  non  ave- 
lie pollo  tutto  in  opera  per  me  , e le 
per  farmi  rientrare  nel  mio  dovere  * non 
mi  avèlie  parlato  al  cuore?  Io  con  furo- 
re mi  precipitava  nel  profondo  dell’ 
abilfo  ; ma  voi  mi  avete  arrellato  full* 
orlo  . Io  con  tutte  le  forze  vi  fuggi- 
„ -,  - X - 5 va , ~ 


( a ) Quid  tìbi  debuit  facere , & non  fe- 
riti illuni  ina-vit  cecum  , folvit  vinSium  , 
reduxit  erroneum , leconciliavit  reum  . Quis 
non  libenter  atque  alacriter  pofì  illuni  cur- 
vai l &c.  Ber.  fer.  22.  Cant  ,8. 


' 
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va , ;e  correva  incontro  alla  mia  per- 
dizione ; ma  la  voltra  mifericordia  non 
lafciò  di  corrermi  dietro  . Che  gran 
motivi  non  fono  quelli  di  benedirla  , 
e di  efclamare  con  il  voltro  fervo  Ago- 
fimo  : Siate  lodato  per  fempre  , o mio 
Dio , per  avermi  feguito  , allorché  io  vi 
, fuggiva  ì ' e per  ejfervi  ricordato  di 
meì  (a)  allorché  io  mi  dimenticava  di 
voi.  Ricordatevi,  io  vi  priego',  fino  al 
fine Quella  è quella  orazione , chfe  vi 
fece  il  buon  ladrone  fovra.  la  Croce. 
Fatemi  udir  la  rifpolta , che  a lui  data 
avete:  io  vi  dico  con  verità  , ohe  oggi 
%neco  farete  in  Paradifo . 

: ■ . : » ■ 

I ' VI. 

Il  pii*  confiderabile  , il  più  forpren- 
dente*,  il  più  incomprenfibile  di  tutti 
gli  effffti  della  vollra  mifericordia  ver- 
lò  di  noi , è quello  dalla  Incarnazione , 
e della  morte  di  Gesù  Crillo  mio  Sal- 
vatore , Voi  date  il  vollro Figliuolo  (£)., 

che 


(a)  Cratias  tibi  , _ meus,  qui  /#- 
gientem  te  perfecutus  es , & oblitum  fui  , 
non  es  eblitus . Aug. 

(b)  Confiderà  affeQum  patrium  . . . v. 
tantum  fuit  Domino  ftudium  falutis  tua , ut 
propemodum  de  fuo  periclìtaretur  , dum  te 
fucraretar  K /ìug%  /,  i,  de  Jacob,  vita  SU. 
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/che  unicamente  amate  , e lo  date  a 
delle  creature  cattive,  a dei  peccatori , 
a dei  nemici.  Voi  1’  offerite  alla  mor- 
. te  per  tutti  noi , ed  egli  fteffo  fi  offre 
con  tanta  bontà , che  V uno  , e V altro 
Cete  pronti  a fare  per  ciafcuno  di  npi 
in  particolare  quello,  che  generalmen- 
, te  per  tutti  avete  fatto.  O eccello  di  ca- 
. rità ! o prodigio  d’ amore (a)ì  La  pruo- 
va  la  più  convincente  , che  chiedere  a^ 
Abramo  , di  quell’  amore  , che  per  voi 
aveva , fu  il  Sacrifizio  del  fuo  figliuolo . 
Quella  , die  voi  mi  date  della  vofira 
bontà  verfo  di  me  , è il  facrifizio  • del 
vofiro  . Ma  o facrifizio  , o facrifizio  J 
Qual  differenza  vi  è mai  fra  Gesù  Cri- 
fio,  e Ifac,  il  quale  non  è che  la  figu- 
ra? Ifacfu  ferbato  in  vita,  ma  voi  non 
1’  avete  perdonata  al  vofiro  Figliuolo  , 
e nè  men  egli  la  perdonò  a fe  fteffo  . 
Voi  lo  condannate  alla  morte  , ed  egli 
da  fe  fteffo  fi  offre  per  qualunque  ripu- 
gnanza, che  nel  morir  fperimenti.  Qual 
contracambio  di  amore  , e di  ricono- 
feimento  dal  canto  mio  ciò  non  ricer- 
ca? Che  mai  di  più  potete  voi  fare  per 
dimoftrare  il  vofiro  amore , e per  affi- 
- . • X 6 cura- 

* ' * • ! 

(a)  'Mire  etiam  addidie:  prò  nobìs  omnì* 
bus  tradidit  illum  , ut  ofìenderet  • quod  ita 
omries  diliga t , ut  dtleàiflimum  ftbi  filiuta 
prò  Jtngulis  tradtra . ìbid. 
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curare  la  mia  fallite?  Ma.  che  filai  pof- 
” fo  io  fare  di  meno  di  quello  che  dar- 
mi tutto  a voi,  ed  accettare  volentie- 
ri la  mia  morte , e pregarvi  a ricever- 
la con  quella  del  voftro  Figlio  come 
un  pegno  del  mio  riconofcimento  : im- 
perciocché io  non  poffo  riconofcere  il 
dono,  che  fatto  mi  avete  del  voftro 
Figlio  , che  con  il  voftro  Figlio  mo- 
dellino . 

VII. 

Sembrava  , o mio  Salvatore,  che  il 
voftro  amore  verfo  di  noi  pienamente 
foddisfatto  fi  fofte  nella,  voftra  Incar- 
nazione, e nella  voftra  morte;  e che 
dopo  dfervi  tutto  dato  a noi  in  quefti 
mifterj , non  vi  reftafle  più  niente  da 
darci . E pure  voi  non  vi  fermate  qui , 
ci  date  ancora  il  voftro  Spirito,  come 
il  frutto  dei  voftri  meriti,  e la  ricom- 
penfa  de’  voftri  travagli  ..  Non.  fape- 
'te  rifolvervi  ad  abbandofiarci  , nè  a 
lafciarci  orfani . Voi  falite  al  Cielo  , 

, per  foftenére  colà  in  noftro  favore  il 
carico  di  mediatore,  e di  avvocato  ap- 
pretto il  voftro  Padre.  Ma  di  là  ci  ave- 
te fpedito'  il  voftro.  Spirito,  perchè  que- 
fti alla  voftra  affenza  fupplitea  ; e per- 
ché con  noi  in  voftro  luogo  dimori. 
Polfo  io  forfè  pregiare,,  e riconofcere 
a fufficienza  un  dono  cosi  preziofo , il 
. . qua-  . 
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quale  è il  principio,  c la  forgente  di 
tutti  i beni?  A-voi  folo,  o Spirito  in- 

• finitamente  buòno,  debitore  iò  fon©  e 
di  tutto  il  bene,  che  feci  ; e di  tutto 
il  mal  , che  nón  feci  . Vói  mi  avete 
illuminato  ne’ miei  dubbj,  animato  ne’ 
miei  languori,  confolato  nelle  mie  pe- 
ne, foftenuto  ne’ miei  combattimenti  , 
raddrizzato  nelle  mie  fregolatézze , nel- 
le mie  indigenze  foccorfo  ..  Voi  ricon-. 
dotto  mi  avete  fui  dritto  fenderò  (<*), 
? mi  condurrete  ancora  fino  alfine.  A 
voi  dunque  fon  debitore  della  mia  vita 
'novella,  ed  a voi  debitore  efler  voglio, 
della  mia  buona  morte • 

■ v i ir. 

Per  mezzo  de’  Sacramenti  , o Gesù 
mio  Salvatore , voi  ci  comunicate  il 
voftro  Spirito  , e ci  rendete  partecipi 
de’  volto  meriti.  Qual  rendimento  di 
grazie  non  vi  devo  per  aver  voi  dati 
alla  voltra.  Chiefa.  quelli  fonti  di  gra- 
zia , e di  falute,  donde,  tutti  i fuoi  fi- 
gliuoli polfono  trarre  tutti  quei  foccor- 
11 , che  neceffarj  fono  per  vivere  , e 
per  morir  fintamente?  Ma  come  potrò 
riconofcere  il  favor,  che  fatto  mi'avó- 

• • * \tey 

■ - ■ . • . : 

1 • e • 

""  — « .-w-t  > I, 

(a)  Spiri  tus  tuus  bonus  deducet  me  in 
terram  retiam . Yf.  144.  J2*. 

% 
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te  , di  ricevermi  nel  numero  de’  di 
lei  figliuoli , facendomi  Criftiano , quan- 
do fatta,  non  avete  la  ftelfa  grazia  a 
.un  numero  infinito  di  anime,  che  fono 
tfien  indegne:  di  me?  Per  qual  ragione 
pofio  aver  io  meritata  quelta  diltinzio- 
ne?  Di  quella  alla  fola  voftra  miferi- 
cordia  fon  debitore  : ella  mi  fece  rina- 
scere con  il  Battefimo , mi  fortificò  con 
la  Crefima,  mi  nutrì  con  TEucariftia, 
mi  rifufeitò  con  la  Penitenza,  mi  pre- 
parò una  Unzione  fanta,  ed  un  eccel- 
lente Viatico  per  farmi  fare  lenza  pe- 
ricolo , e con  fuccelfo  il  gran  viaggio 
della  eternità.  Viaggio. terribile,  quan- 
do fprovveduto  alcuno  ritrovali  del  vo- 
llro  focc»rfo!  Ma  di  che  fi  può  teme- 
re, elfendo  accompagnato  da  voi?  Ahi- 
mè ! ove  farei  ( a ) , fe  mi  bifognalle 
farlo  fenza  di  voi.p  E non  ho  forfè  ra- 
gione di  benedire  la  vollra  milèricor- 
diaj  perchè  avete  voluto  elfer  con  me- 
co per  difendermi  , per  follenermi  3 e 
per  condurrai  (£).p 


fa)  Sz  ambul avero  in  medio  umbra  mor - 
tis , non  timebo  mala  , quoniam  tu  mecum 

CS  • iy*  2»2>m  J 

( b ) Nunc  mecum  es , ut  pojì  umbram  mor- 
tis  etiam  ego  firn  tecum  . Aug.  in  Pfd* 
ZZ.  V,  4. 


I 
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1 « .<  * 

, » X X. 

E per  chi  mai  ho  dovuto  vivere  fino 
al  preferite , fe  non  per  quello , a cui 
della  vita  fon  debitore?  e a chi  debi- 
tore ne  fono  ( a ) , fe  non  a quello , 
che  me  l’ha  data  con  la  fua  bontà,  me 
l’ha  confervata  con  la  fua  protezione, 
me  T ha  redenta  con  la  fua  morte  ? Sì , o 
mio  Dio  , voi  liete  il  principal  auto- 
re della  mia  vita,  perchè  avete  creata 
la  mia  anima  ( b\  formato  il  mio  corpo, 
eli  avete  infieme  uniti.  Dunque  a voi 
debitore  io  fono  della  mia  vita;,  e fe 
non  polfo  dimenticarmi  nè  de’  gemi- 
ti di  mia  madre  .,  nè  delle  cure  di 
mio  padre,  fenza  divenire  un  oggetto 
di  efecrazione  al  Cielo , e alla  terra , 
qual  pena  non  meriterei,  s’  io  moriffì 
lenza  avervi  riconofciuto  per  il  vero 
autore  della  mia  vita,  e fenza  avervi 
di  quella  confecrati  tutti  i momenti  ? 
Quello  è quello,  che  vi  devo  per  la  vi- 
ta temporale,  che  mi  avete  concelfa  ; 
ma  come  riconofcerò  la  vita  eterna, 
che  mi  avete  promefla?  Ah,  Signore, 

tut- 


(a)  Primo  C bri  fio  Jefu  debes  omnem  vi- 
jam  tuam  \ quia  ipfe  vitam  fuam  Jofuit 
prò  vita  tua.  Ber.  fer.  ì z.  de  div.  $. 

(b)  T oro  fe  totum  me  campar Avìt . 
Ib.  6 . 
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tutta  intiera  la  vita  mia  è troppo  brieve 
per  adempiere  quello  dovere.  Una  vita 
eterna,  qual  voi  ci  promettete,  ricerca 
un  eterno  riconofcimento  ; Io  dunque 
vi  benedirò  fino  all’  ultimo  fofpiro  della 
mia  vita , e loderò  il  voftro.  fanto  nome 
in  tutti  li  fecoli  de’fecoli..  » 

X..  *■ 

K,  , • ■»:  , . V 

Io  vi  devo  la  mia  vita,  perchè  voi 
iie  liete  l’ autore  , ma  poffo  io  forfè  di- 
re , che  vi  devo  ancor  la  morte , poi- 
ché di  quella  non  liete  voi  l’autore  (*), 
ma  noi  fieli!  ce  la  abbiamo  procacciata 
con  la  nofira  difubbidienzar1  Con  tutto 
fciò  ancor  di  quella,  o mio  Dio,  debi- 
tore vi  fono,  non  altrimenti  che  della 
vita,  perchè  fecondo  il  vollro  Appofto- 
lo,  niun  di  noi  da  fe  ftefiò  vive,  nè  ve- 

run  di  noi  da  fe  Hello  muore e noi 

o viviamo  , o moriamo,  fiamo  fempre 
del  Signore  ( b ) . Io  la  deggio  , a 
voi , noa  come  all’  autore , ma  come  al 
vincitore  , e al  difiruttore  della  me* 
defima  ; come  a quéllo  che  1’  ha  vin- 
ta , e per  : lui , e per  noi  . Ricevetela  -r 
o Signore,  come  un  tributo,  che  devo, 
alla  vofira  fovrana  potenza,  e alla  vo- 
- • •;  * lira 

(a).Srfp.  i.  13.  . ' j-,  • ' v 

ìb)  Rom,  14.  7.  & 8. 
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ftra  infinita  bontà  . Ricevetela  come  il 
frutto  della  voftra  vittoria, , e del  mia 
riconofcimento  « 

XI.. 

Nel  levarmi  la  vita  mi  darete  una 
perfetta  libertà  , e per  Tempre  me  1’ 
alficurerete  . Voi  per  verità  conceduta 
mi  «avete  nel  Battefimo  quella  libertà  , 
che  a’  veltri  Figliuoli  conviene  , e li- 
berato mi  avete  dalla  fervitii  del  de- 
monio , del  peccato  ; e della  concu- 
pifeenza  .*  ma  finché  viverò  fovra  la 
-terra  , farà  fempre  imperfetta  quella 
libertà,  perchè  farò  nell’imperio  del  de- 
monio , fempre  in  periglio  di  ricadere 
fotto  la  di  lui  tirannia  , fempre  efpollo 
alle  occafioni  del  peccato , e alle  attrat- 
tive feduttrici  della  concupifcenza  . In 
quella  guilà  avrò  fempre  da  gemere  , 
da  combattere  , e da  temere  * Felice 
.momento,  che  deve  por  fine  a tutti  i 
miei  gemiti , a tutti  r miei  combatti- 
menti , e a tutti  i miei  timori  col 
rompere  tutti  i vincoli  , che  in  fer- 
vaggio  mi  tengono , e che  alla  mia  li- 
bertà fi  oppongono  ! Non  è forfè 
giulto  , a mio  Dio  (a)  y eh*  io  faccia 

per 


(a)  Benedic  anima  mea  Domino  : Ó* 

omnia  qua  intra  me  Jtajt  nomini  [ancia 
ejus  . Pf.  X02.  ì.àfc. 


\ 
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'per  un  còsi  grande  . benefizio  rifplendè- 
re  ; il.  mia  pconofcimento  * e i che  fin  da 
queft’  ora  io  cornine;  con  quefto  ad  of- 
frirvi quel  facrifizio  di  laudi  , che  per 
tutta  Y eternità  occupare  mi  deve? 

.1  , \ :.a  : XII.  i ■'•7;  , 1 S 

t . 

1 „ ' . . '(  <1  \ , ■ • ! '.  . . 

, Quali  Cantici  di  laudi  non  cantaro- 
no in  voftro  onore  gl’  Israeliti  nell’ 
ufeir  dall’  Egitto  ( a ) , e nel  ritornare 
da  Babilonia  a Gerusalemme  per  farvi 
palefe  il  loro  riconofcimento  ? Ed  io 
farò  men  grato  di  quefto  popolo  anti- 
co ? O crederò  di  eftervi  men  debitore 
per  la  mia  fortita  da  quefto  mondo  , e 
per  il  mio  ritorno  alla  patria  ce- 
lefte  , che  non  Io  fu  quello  per  efìfere 
fiato  liberato  dalla  ferviti  degli  Egizia- 
ni , e dalla  fchiavitò  de’  Babilonefi  ) 
Deh  , Signore,  prefervatemi  da  fenti- 
menti  sì  poco  degni  di  un  Criftiano  , 
e del  tempo  della  legge  di  grazia . 
Quanto  voi  dalli  Giudei  con  i benefi- 
zi , de’  quali  ci  ricolmafte,  diftinti  ci 
avete  , altrettanto  con  la  nofira  fedel- 
tà , e col  noftro  zelo  nel  riconofcerli 
diftinguere  ci  dobbiamo  . La  loro  libe- 
razione dall’Egitto,  e da  Babilonia  al- 
tro 


( a ) Cantemus  Domino  : glorìofe  enim 
magnificat ns  eft  , ©Y.  JJ.  8» 


) 

I 

Trattenimento  XXX.  499 
tro  non  è , che  una  figura  della  mife- 
ricordia , che  verlò  noi  avete  praticata 
nel  diftaccarci  da  quello  mondo,  e nel 
chiamarci  a voi  : fate  dunque  che  la 
noftra  gratitudine  vi  corrifpónda  ^ e che 
fia  tanto  fuperiore  a quella  de’ Giudei, 
quanto  alla  figura  è fuperiore  la  ve- 
rità . ; ‘ 

I , ' • . 

XIII. 

Ma  perchè  mai  andar  in  traccia  di 
modelli  , e di  efempli  di  ricognizione 
-nell’  antico  teftamento  ; mentre  di  così 
belli , e di  cosi  luminofi  ne  abbiamo 
nel  nuovo  ? Datemi  , o Signore  , quei 
fornimenti  così  vivi , e così  teneri , da’ 
quali  era  penetrato  il  fanto  vecchio  Si- 
meone, dopo  ch’  ebbe  la  bella  forte  di 
vedervi , e di  portarvi  fra  le  fue  brac- 
cia : e permettete  eh’  io  pure  al  par  di 
lui  con  un  cuore  pieno  di  gratitudine 
per  quella  grazia , che  fatta  mi  avete  , 
e per  quella  , che  attendo  , vi  dica  : 
* Ora  , 0 Signore  , lafciate  morire  in  pace 
il  vojlró  fervo  ( a ) . Datemi  quelli  di 
un  San  Lorenzo  , il  quale  nel  mezzo 

de’ 


—1—  ' ' ■*■■■  — — ■—  1 ' 

(a)  Nunc  dimi*tis  fervum  tuum  , Domi- 
ne , fecundum  ver  bum  tuum  in  pace  * Lue.  < 
z.  29. 
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de’  tormenti  vi  rendeva  grazie  per 
avergli  concerta  con  quelli  i’  entrata  nel- 
la voflra  gloria  (a).  Datemi  quelli  di  un 
Santo  Stefano , e fate  che  una  viva  fe- 
de aprami  il  Cielo  , e vedere  mi  faccia 
il  mio  Salvatore,  ritto  in  piedi  alla  de- 
lira del  Padre , pronto  a foccorrermi , « 
ad  accogliermi  . Datemi  quelli  di  quel 
fanto  Religiofo , il  quale  fui  punto  dello 
fpirare  , dopo  di  avervi  raccomandata  T 
anima  fua  , come  a fuo  Padre , lènza 
poterli  fiancare  nel  ripetere  quello  dol- 
ce , ed  amabile  nome , efclamò  con  un 
trafporto  di  amore,  e di  ri conofci men- 
to : Che  bonth  di  Dio  ( b ) , voler  e fiere 
il  Padre  degli  uomini  l che  gloria  degli 
uomini  , effere  >i  figliuoli  , e gli  eredi  di 
Dio  ! Dopo  di  che  morì  cantando  le 
vollre  mìfericordie  , ed  invitando  gli 
Angeli  , e i Santi  a cantare  con  elfo.* 
una  tal  morte  a mille  vite  preferir  non 
fi  deve  ? 1 ' • ■ 


XIV. 

■ , * , • i , • * 

Qual  dolcezza  vi  è mai  nel  morire 

fra 


( a ) Gratias  tibi  ago , Domine , quia  ja- 
nuas'tùaiingredi  merui . 

( b)  Quanta  inquit  dignatio  Dei  patrem 
^ bominum  effe  ! quanta  bominum  gloria  Dei 
filios  effe  ì & Dei  b erede: . A pud  Ber,  fier.ié. 
Cant.  il. 
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fra  le  braccia  di  un  cosi  buon  Padre  *' 
e cantando  le  laudi  del  fuo  Dio  ? Ó> 
pienamente  felici  quelli , che  nella  vq-* 
4ra  ca&,  o Signore,  dimprano.,-  perché: 
vi  lauderanno  , e vi  ameranno,  eterna*» 
mente.  Felici  quelli ,,  chq  nel  morire  . vi 
v lodano,  e vi  amano,  perchè  eternamen-* 
te  nella  voftra  cafa  dimoreranno  ~,u. 
mia  bocca  dunque  fia  ripiena  delle  vo- 
i ftro  laudi  e del  voftr©  aqiqre  ijr  n^o 
cuore , ficchè  io  vi  benedica  q prefeptfift 
mente  , e nei  fecoli  de’  fecoli  : imper- 
ciocché 1’  uno  dell’  ali.ro  è confeguen- 
za  . Chi  nel  tempo  non  vi  benedice  , 
non  vi  loderà  nella  eternità  . Per  lo- 
darvi nel  Cielo  (a),  fa  di  meftieri  aver 
cominciato  a farlo  fovra  la  terra  , ed 
elferfi  in  quella  vita  affociato  a’  vollri 
Angeli  , ed  a ’ vollri  Santi  , per  com- 
porre , per  così  dire  , uri  fplo  coro , e 
di  concerto  con  quelli  cantare  le  vo- 
flre  mifericordie  . Permettete  dunque  , 
o mio  Dio , che  fino  da  quello  momen- 
to io  mi  unifca  a que’  puri  fpiriti , e 
che  con  le  loro  voci  per  lodarvi,  e per 


(a)  Modo  ergo  incip  e laudare  Ji  in  ater- 
num  laudaturus  es  . Qui  laudare  non  vult 
in  tranjttu  hujus fi acuii  , obmutej'cet  cum  ve- 
neri t faculum  fa  culi . Aug.  in  Pf.  144. 
1 Verno  potefl  idoneus  fieri  futura  vita , qui 
fe  ad  illam  mn  exercuerìt  . Aug.  in  Pf. 
248. 
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benedirvi  io  pure  la  mia  confonda;  ac- 
ciocché nell’  ufcire  da  quello  mondo  per 
venire  a voi  , io  Tempre  con  dii  conti- 
nui a laudarvi  (a),  nè  altro  faccia^  che- 
pattare  di  benedizione  in  benedizione, 
e di  làude  in  laude. 


-t-  i . j ' 

' (a)  Ear  ex  laudi bus  in  laudem  • Aug. 
M P/.  X44.  ».  - 
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Libri  Jì amputi  da  Gio'.  BattiJì* 

, ■ -,  .v  . iKecurti . - . : ..a : 

t -•  r . •-  !.  ; 

ALimento  Spirituale  per  nutrir;  l5 
ahima  ih  ciafcun  giorno  del.  mèfe 
• con  divote  meditazioni  che  fervono 
‘ per  indirizzarla  alla  perfezione.  v 
Anima  in'  traccia  dell’ultimo  fuo  fine, 
con  la  fcófta  della  Fede  ; 1 o fia  me-;, 
ditazioni  efpofte  da  un  EccJèfiafti- 
co  , è diflrihuite  per  ciafcun  giorno 
del  mefe  fopra  le  dette  verità. 

Anno  de’ Santi ,-  cioè  nilovo  Leggenda- 
rio ?de’  Santi  a modo  di  meditazioni 
f:  per  ciafcun  giorno  dell’anno,  coir 
una  fcelta  delle  loro  gefta  prefe  da- 
gli Scrittori  contemporanei  , o dagli 
Storici  .più  efatti.  Opera  d’  un  Relk 
giofo  Domenicano  della  Uretra  Off 
- lervanza  di  Venezia. 

La  Chiefà  di  Gesù  Crifto  vendicata  ile’ 
fuoi  contràlTegni , e ne’ Tuoi  dogmi 
: contro  le  impugnazioni  di  Giacomo 
ricenino  Proteftante  di  Coira  dal  P. 
Antonio  dà  ^Venezia  Minor  Oflerv. 
Delizie  dello  Spirito  , o fia  Dialoghi, 
ne  quali  fi  prova  l’efìfienza  di  Dio, 
1!  * *a  VÈfa  Religione  Criftijma . - 
Divozione  al  Sacro  Cuor  di  Gesù  d’ 
un  Religiofo  della  Compagnia  di 
- Gesù,  con  un  compendio  della  Vi- 

* ^ .1  * *J  , j,«  ' 

ta 


$£>4 

ta  di  Suor  Margherita  .Maria  Ala- 
coque  . 

Pratica  della  Teologia  Mifiica , o fia 
confiderazioni  morali  per  divòto  trat- 
tenimento di  chi  defidera  avanzarli 
: nella  firàda  di  perfezione  . Opera 
. tradotta  dallo  Spagnuolo,  del  P,  Mi- 
chele Godinez  della  Comp.  di  Gesù, 
trazie  Spirituali  , e temporali  concef- 
fe,  a’  Tuoi  Divoti  da  S.  Luigi  Gon- 
zaga della  Compagnia,  di  Gesù. 

11  pentimento  de'  peccati  confiderato 
in  più  trattenimenti  morali  a difin- 
ganno , e per  irruzione  necelfaria  de’ 


; ti  dal  Sig.  Canon.  iD.,  Lamberto  Gae- 
tano Ponfampieri.,  . 

Trattato  della  Confidenza  nella  miferi- 
cordia  di  Dio  , e della  (alfa  felicità 
delle  perfone  dèi  fyloudqj,  di  Monfir 
gnor  Gio:  Giufeppje  Lapguet.. 

Lettere  nafiorali  fcntte  alla  Nobiltà  ; 
t>ed  agli  Artidi  per  lorgr  iftruzione  a 
ben  vivere  , del  Cardinale,  Giacomo 
Lanfredini.  ' ■>  *.  ; } 

Lettura  de’ Santi  Padri  , o fia  modq  di 
leggerli  utilmente  , ed  efpofiziqne 
fuccinta  della  Iprq.  dottrina.  ; 
Orazioni  di  vote  , ei^  affettupfe  a rvar; 
^oggetti  importanti  del  Sig. . IM* 
tradotte  dal  francéfe. 

« j 


peccatori,  j del  1.  Micnei  Angiolo 

: Vppi-  ■•*!  !*(  • i ìvC  2 

Imitazione  della  SS.  Vergine  Maria 

Madre  di  Dio  propofta  a’fùoi  Divo- 
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